




LEZIONI 

• * 

SACRE. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


LEZIONI 

SACRE, E MORALI; 

SU L' EPISTOLE 

DI SAN PAOLO 

AI CORINTI 

DETTE NELLA CHIESA CATTEDRALE 

DI 'FANO 

DAL CANONICO TEOLOGO 

CONTE GIUSEPPE LAVINY 

PATRIZIO ROMANO , E DELLA. CITTA’ DI S. SEVERINO . 

TOMO PRIMO 


Che contiene la fpiegazione dei primi quattro 
Capitoli dell’ Epiilola prima. 



IN ANCONA, MDCCLXIX. 
NELLA STAMPERIA DI PIETRO PAOLO FERRI , 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI . 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



CATALOGO 

DE’ SIGNORI ASSOCCIATI 


Nella prefente Opera. 


ANCONA. 


S Ua Eccellenza Reverendifs. Monfìg. Gio. Battifta d’ Ara- 
gona Govcrnator generale . 

Reverendifs.- Sig. Abate Noja Vicario generale . 

Reverendifs. Sig. Arcidiacono AlefTandro de’ Conti Camera- 
ta de’ Mazzoleni . 

Reverendifs. Sig. Propofto Giovanni Maria de’ Conti Fer- 
retti . 

Reverendifs. Sig. Canonico Francefco Papis . 

Reverendifs. Sig. Canonico Teologo Michele Riccardini . 

Reverendifs. Sig. Canonico Penitenziere Tommafo Deciò . 

Reverendifs. Sig. Canonico Carlo Maria Chelli . 

Nobil Uomo Sig. Marchefò Sperello Mancinforte Sperelli 
Vice - Governatore generale dell’ Armi . 

Nobil Uomo Sig Cavaliere Gian Ludovico Guglielmi dell’ 
Ordine Gerofolimitano , e Cartellano della Fortezza Mag- 
giore . 

Nobil Uomo Sig. Francefco Storani Cartellano del Revellino. 

Nobil Uomo Sig. Conte Antonio Camerata de’ Mazzoleni 
Gran - Croce , e Commendator dell’ Ordine di S. Michele 
di Baviera . 

Nobil Uomo Sig. Cavaliere Francefco Bourbon Marchefedei 
Monte dell' Ordine Gerofolimitano. 

* No- 


X X- )( 

Nobil Uomo Sig. Cavaliere Lorenzo Conte Ferretti dell’ 
Ordine di Santo Stefano . 

Nobil Uomo Sig. Marchefe Carlo Francefco Millo dell’ Altare. 
Nobil Uomo Sig. Marchele Francefco Trionfi. 

Nobil Uomo Sig. Orlato Giorgi Bonda . 

Nobil Uomo Sig. Conte Criftoforo Ferretti . 

Nobil Uomo Sig. Marchefe Giulèppe Benincala . 

Nobil Uomo Sig. Conte Pietro Pironi . 

Nobil Uomo Sig. Marchefe AlelTandro Nembrini Gonzaga . 
Nobil Uomo Sig. Giulèppe Scalamonti . 

Nobil Uomo Sig. Co: Pier Francefco Camerata de’Mazzoleni . 
Nobil Uomo Sig. Conte Ludovico Bianchi . 

Nobil Uomo Sig. Conte Angelo Capitano Tancredi . 

Nobil Uomo Sig. Niccola Tomafini . 

Nobil Uomo Sig. Giacomo Malacari . 

Nobil Uomo Sig. Conte Angelo Bonarelli della Colonna . 
Nobil Uomo Sig. Giovanni AlelTandri . 

Molto Rev. P; Raffaele d’ Ofimo per la Libreria di S. Fran- 
cefco ad Alto . 

Molto Rev. P. Gio. Francefco Macilenti Rettore per la Li- 
breria dei Collegio della Compagnia di Gesù . 

Molto Rev. P. Antonino da Mondlboddo Guardiano de’ Cap- 
puccini per la Libreria . . 

P. Bacc. Carlo Ambrogio V ioglieri Carmelit. per la Libreria. 
Sig* D. Livio Sereni Canonico Regolare Lateranenle. 

Sig. D. Giovanni Bona mici Canonico Regolare Lateranenfe* 
Sig. D. Giovanni Fiorentini . 

Sig. D. Giacomo Bianchi . 

P. Domenico Baroni dell’ Oratorio . 

Sig. Dottor Gio. Battifta Mauri . 

Sig. Abate Giovanni Perugini . 

Sig. Dottor Luigi Stampini. 

Sig. Abate Vincenzo Enrici . 

ADRIA. 

Monlìg. Illuftrifs. e Reverendifs. Anfaldo Speroni Vefcovo . 

AMAL- 
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AMALFI. 


Monfig. llluftrifs. e Rcverendifs. Antonio . . . Arcivefcovo . 

A N A G N I. 

Monfig. llluftrifs. e Revcrendifs. Antonio Filipponi Tende- 
rini Vefcovo . 


A Q^U ILA. 

Monfig. llluftrifs. e Revcrendifs. Ludovico Campanile Vefcovo. 

ASTI. 

Monfig. llluftrifs. e Reverendifs. Paolo Maurizio Cai/Totti Vele. 
Reverendifs. Sig. Propofto Giufeppe Ponte. 

A S C O L I. 

Monfig. llluftrifs. e Reverendifs. Carlo Airoldi Governato!' 
generale . 

BERTINORO. 

Monfig. llluftrifs. e Reverendifs. Francefco Maria Coloir.ba- 
ni Vefcovo . 

Reverendifs. Sig. Arciprete Canonico Giufeppe Brighi . 

BOLOGNA. 

Nobìl Uomo Sig. Conte Giufeppe Maria Stella . 

P. Bozzini dell’ Oratorio .- 
La Libreria dell* Inftituta . 

Sig. Abate Gio. Battifta Tombari Segretario di Monfignor 
Vice - Legato . 

P. Giufeppe Maria de Angelis dell’ Ordine de’ Pi edicatcri . 

* * BRE- 
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BRESCIA. 

Nobil Uomo Sig. Gio. Battifta Almici . 

P. Ranieri dell’ Ordine de’ Predicatori . 

Sig. Don Giufèppe Zola . 

CAGLI. 

Monfig. Illuftrifs. e Reverendifs. Ludovico Bertozzi Vefcovo. 
Reverendifs. Sig. Canonico Orrendo Tocci . 

Sig. Abate Niccolò Giudi Primario Profeifore di Eloquenza . 

CAMERINO. 

Monfig. Illuftrifs. e Reverendifs. Luigi Amici Vefcovo . 
Reverendifs. Sig. Canonico Giulio Nafilli . 

Reverendifs. Sig. Canonico Andrea Puccifanti . 

Reverendifs. Sig. Canonico Luigi Vivani . 

Reverendifs. Sig. Canonico Girolamo Valentini . 
Reverendifs. Sig. Canonico Antonio Carducci . 

Nobil Uomo Sig. Marchefe Aleffandro Bandini Collaterali . 
Nobil Uomo Sig. Conte Lorenzo Precetti . 

CESENA. 

Monfig. Illuftrifs. e Reverendifs. Francefco Agofelli Vefcovo. 
Reverendifs. Sig. Canonico Conte Chiaramente . 

Nobil Uomo Sig. Marchefe Giufèppe Locatelli Martorelli 
Orfini . 

CINGOLI. 

Nobil Uomo Sig. Francefco 'Maria Raffaeli . 

P. Grggorio Tarantelli dell* Oratorio . 

T. Marcantonio Perozzi dell’ Oratorio . 

P. Michelangelo Tanurfi dell’ Oratorio . 

CIT- 
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CITTA’ DI CASTELLO. 

Monfig. Illuflrifs.eReverendifs. Gio. BattiftaLattanzi Vefcovo; 

CIVITA CASTELLANA . 

Monfig. Illuftrifs. e Reverendifs. Franccfco Maria Forlani 
Vefcovo . 

C1V ITA VECCHI A . 

Monfig. Illuftrifs. e Revjxendifs. Gio. Battifta Baldafiìni Go- 
vcrnator geneiaJe. 

NobiI Ucmo Sig. Cav.* Pietro Mancinforte dell’ Ordine Ge- 
rol'oJimitano Capitano del Porto. 

FANO. 

Monfig. Illuftrifs. e Reverendifs. Gio. Battifia Orfi Vefcovo. 
Monfig. Illuftrifs. e Reverendifs. Cacherano di Brigherafio Go- 
vernator generale . 

Reverendifs. Sig. Abate Niccolò Bernabucci Vicario gene- 
rale . 

N Reverendifs. Sig. Propofto Gafpare de Cappis . 

Reverendifs. S«g. Arcidiacono Gio. Tommafo Cataben! .’ 
Reverendifs. Sig. Canonico Decano Gaetano Aleflandrini. 
Reverendifs. Sig. Canonico Giufeppe Lotrecchi . 
Reverendifs. Sig- Canonico Gaetano Pili . 

Reverendifs. Sig. Canonico Giovanni Modelli Gafparoli . 
Reverendifs. Sig. Canonico Giufeppe Bartoli . 

Reverendifs. Sig. Canonico Marco Brunetti . 

Reverendifs. Sig. Canonico Giufeppe Borg ocelli . 

Reverendifs. Sig. Canonico Ridolfo Gbcomini . 

Reverendifs. Sig. Canonico Francefco Aleflandrini . ® 
Reverendifs. Sig. Canonico Penitenziere Tommafo Barba- 
xancia . 

Re- 
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Reverendifs. P. D. Claudio Alcllandrini Abate della Canonica 
di S. Paterniano . 

Reverendifs. P. Emanuele de Azzevedo della Compagni ^ 
di Gesù Conditore de’ Sacri Riti . 

Nobil Uomo Sig. Cavaliere Filippo UiFredducci deli’ Ordi- 
ne Gerofolimitano . 

Nobil Uomo Sig. Cavaliere Gio. Ottavio Marthefe Gabuc* 
cini dell’Ordine Gerofolimitano. 

Nobil Uomo Sig. Cavaliere Michelangelo Conte Marcolini 
dell’ Ordine Gerofolimitano . 

Nobil Uomo Sig. Cavaliere Priore AlefTandro Avveduti dell’ 
Ordine di Santo Stefano. 

Nobil Uomo Sig. Cavaliere Conte Bertozzi dell* Ordine de’ 
Ss. Maurizio , e Lazzaro . 

Nobil Uomo Sig. Conte Francefco Maria di Montevecchio . 

Nobil Uomo Sig. Conte Camillo Galantara . 

Nobil Uomo Sig. Andrea Gabrielli . 

Nobil Uomo Sig. Pier -Maria Amiani . 

Nobil Uomo Sig. Marchde Giufèppe Zagarelli . 

Nobil Uomo Sig. Conte Luigi di Montevecchio . 

Nobil Uomo S g. Vincenzo Corbelli . 

Nobil Uomo Sig. Girolamo Borgogelli Lettore di Sacri Ca- 
noni nella Univerfità Nolfi . 

Nobil Uomo Sig. Abate Filippo Ferri . 

Nobil Uomo Sig, Abate Antonio Modelli Gafparoli. 

Nobil Uomo Sig. Francefco Maria Giorgi . 

Nobil Uomo Sig. Abate Andrea Giacomini . 

Nobil Uomo Sig. Angelo Palazzi Gifìemi. 

NcbiI Uomo Sig. Lelio Benedetti Foraftieri . 

Nobil Uomo Sig. Gregorio Alavolini . 

Nobil Uomo Sig. Marchefè Francefco Gabuccini . 

Molto Rcv. P. Don Fidenzio Eremita Camaldolefè Piiore 
dell’ Eremo di Monte Giove per la Libreria . 

Molt(*,Rev. P. Maeftro Giufeppc. Maria Fortis Min. Conv. 
Guardiano per la Libreria. 

Molto Rev. P. Domenico Antonio da Monte Giano Min. OC- 
fervante Guardiano per la Libreria . 

Molto 


Bigitized by Google 


X XV. X 

Molto Rev. P. Venanzio da Sahara Cappuccino Guardiano 
per la Libreria . • # 

Molto Ree. P. Rettore del Collegio della Compagnia di 
Gesù per la Libreria . 

Molto Rev. P. Andrea Fanelli Prepofito dell’ Oratorio per 
la Libreria. 

Molto Rev. P. Maeftro Gio. Pietro Mauri dell’ Ordine di 
S. Domenico . 

Molto Rev. P. Maeftro Antonio Maria Giacchetti Min. Conv. 

P. D. Alfonfo Sormanni Canonico Regolare di S. Salvatore 
Lettore in S. Paterniano . 

P. Ludovico G buccini dell’ Oratorio . 

P. Angelo Luoni dell’ Ordine de' Predicatori . 

Sig. Don Pietro Santoni Priore di Sant’ Antonio Abate. 

Sig. Don Ippolito Donati Rettore di S. Leonardo . 

Sig. D. Antonio Faldoni Rettore di S. Lorenzo . 

Sig. Don Filippo Morganti Rettore di S. Tommafo . 

Sig. Don Giovanni Rondini Rettore di S. Criftofaro, e 
pubblico Lettore di Teologia morale nella Univerlìtà 
• Nolfi . 

Sig. Don Mattia Adanti Confeflòre delle Monache di Santa 
° Terefa . 

Sig. Don Filippo Canonico Bracchi. 
ìig. Don Giovanni Gaggi, 
ìig. Don Francefco Vichi . 
ig. Don Carlo With Righi - • 

io. Don Gio: Battifta Gambini Primario Profeflore di let- 

D 

cere umane . 

g. Don Giulèppe Monti Rettore del Seminario. 
g. Don Giovanni ScafFoiani. 
g. And rea Mafietti . 
g. Gregorio Giunti . 
g. Gio: Battifta Magnini. 

FERENTINO. 

nftgnor Uluftrifs. c Re verendifs. Pietro Paolo Tofi Vefcovo. 
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FERMO. 


Emo e Reverendifs. Sig. Cardinale Paracciani Arcivefcovo. 
Sua Eccellenza Reverendifs. Monfig. Gio: Bardila Mirelli 
Governatore generale . 

Rmo Sig. Arcidiacono Conte Domenico Spinucci . 

Rino Sig. Canonico Aleftandro Raccamadori . 

Nobil Uomo Sig. Conte Francefco Saverio Savini. 

Nobil Uomo Sig. Conte Vincenzo Paccaroni . 

Nobil Uomo Sig. Conte Avvocato Ottavio Paccaroai • 

Nobil Uomo Sig. Conte Annibaie Maggiori . 

FERRARA. 

Monfig. Illuftrifs. e Rmo Francefco Piazza Arcivefcovo eletto. 
Nobil Uomo Sig. Conte Ottavio Boari . 

Nobil Uomo Sig. Conte Achille Crifpi . 

Nobil Uomo Sig. Conte Giufeppe Beni Uditore dell’ Edito 
Legato. 

Nobil Uomo Sig. Conte Aleftandro Cappi . 

Sig. Avvocato Leopoldo Corregiari . 

Sig. Francefco Scacerni . 

Sig. Gio: Francefco Zannoli , 

FIRENZE. 

Monfig. Illuftrifs. e Rmo Francefco Incontri Arcivefcovo . 
Nobil Uomo Sig. Francefco Marufcelli . 

La Libreria Riccardiana . 

JESI. 

Monfig. Illuftrifs. e Rmo Ubaldo Baldafiìni Vtlcovo . 

LESINA,' 

Monfig. Illuftrifs. e Reverendifs. Gio: Pietro Ribolli Vefcovo . 

v . . * LO. 
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. .. MAN T O V A: • i 

Monfig. Illuftrifs. e R&o Arcivefcovo Giovanni di Porto^ 
gallo della Puebla Vefcovo . 

« • ». i *• - • 

MATELICA. 

• , • . i » 

Rino P. Abate Don Atanafio Staccioli Ex - generale de’ Sil- 
veflrini . 1 ■ ■ n 

P. Filippo Finaguerra dell’ Oratorio. 

MILANO. 

Eminentifs. e Reverendils. Sig. ‘Cardinale Pozzobonelii Arci- 
vcfcovo. 

MODENA. 

Rmo P. Macftro Raimondo Migliavacca dell* Ordine de’ Pre- 
dicatori Inquifitor generale. 


M O N D A V I O. 

Molto Rev. Sig. Arciprete Don Gio: Battifta Celli . 

MONREALE. 

Monfig. Illuftrifs. e Rmo Francefco Teda Arcivefcovo 
La Libreria del Seminario . 

MONTE - SANTO - VITO . 

evcrendifs. S g. Canonico Gian • Girolamo Ltoncri . 

4 * 


MON- 



X XVIII. X 

M O N TEC CHI O . 

Molto Rcv. Sig. Canonico Teologo Don Michelangelo Galli. 

M ONTENUO V O. 

Molto Rev. P. Maeftro Fra Silveftro Teftaferrata Min. Conv. 

MONTE PULCIANO. 

Monfig. llluftrifs. c Reverendifs. Pietro Francefco . . . Vefcovo . 

NAPOLI. 

Sua Eccellenza 11 Sig. Duca delle Grottaglie . 

Nobil Uomo Sig. Abate Francefco Luzj Uditore della Nun- 
ziatura . 

NARNI, 

Monfig. llluftrifs. e Revcrendifs. Pietro Celcftino Meloni 
Vefcovo . 

N E P I . 

Monfig. llluftrifs. e Reverendifs. Filippo Mornatti Vefcovo . 

ORC1ANO. 

Molto Rev. Sig. Arciprete Don Lorenzo Baleftrieri . 

Molto Rev. Sig. Canonico Teologo Orazio Monti . 

,Sig. Abate Don Francefco Ridolfi Paroco di S. Criftofaro. 

ORVIETO. 

» , • 

Monfig< llluftrifs. e Reverendifs. Antonio Ripanti Vefcovo . 


PA- 
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- n ■ . : ? 

PALERMO. '■ (l 

* * 1 , 

Eminentifs. e Reverendi^, Sig. Cardinale Antonio Branchi- 
forte Colonna . 

PESARO. 

Reverendifs. Sig. Canonico .....Avariai* „ 

Nobil Uomo Sig. Marchelè Giovanni; Paolucci Callellano 
della Fortezza . 

Nobil Uomo Sig. Cavaliere Marchelè Carlo Molca Barai dell* 
Ordine di Santo Stefano . 

Sig. Don Domenico Andreoli Paroco di Trebbio antico . 

PONTE CORVO. 

Monfig. Illuftrifs. e Reverendifs. Giacinto Sardi Vefcovo . 

LORETO. 

Monfig. Uluftrils. e Reverendifs. Ciriaco Vecchioni Vefcovo . 
Reverendifs. Sig. Primicerio Antonio Gaudenti . 

Nodil Uomo Sig. Marchelè Gafpaio Solari. 

R I MI N II.. 

Molto Rev. P. Antonio Micciarelii Ex - provinciale dei Mi- 
nimi . • 

Nobil Uomo Sig. Cónte Francefco Garampi . 

R I P A T R A N SO N E, 

o . • • 

Monfig. l.'luflrifs. e Rtverendils. Bartolomeo* Bitozzi Vefcovo. 
Riho Sig. Canonico Luca Bocca bianca . 

Riho Sig. Canonico Francelco Maria Corlì . 

Riho Sig. Canonico Penitenziere piccola Ncrqni. 

Molto Rev. P. Ermenegildo Tanurfi Prepolìto dell’ Oratorio. 

** P. Gi- 
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P. Girolamo Rocco dell* Oratorio . 

P. Vincenzo Morgani dell’ Oratorio . 

Sig. Don Biagio Mattioli . 

Sig. Don Michel Angelo Santucci. - 

ROMA. 

Sua Eccellenza Reverendifs. Monfig. . 1 1 Ghigi 
Monfig. llluftrifs. e Reverendifs. Stefano Borgia Segretario 
della Sacra Congregazione deli’ Indulgenze . 

Sua Eccellenza il Sig. Murchefè Paolo Antici Miniflro di 
Sua Maeftà il Re di Polonia . 

Nobil Uomo Sig. Marchefc Niccola Nunes . 

Nobil Uomo Sig. Avvocato Luca Gentili di Rovellone Udi» 
tore dell’ Eminenttfs. Lante . 

S I N I G A-G LIA. 

Monfig. llluftrifs. e Rrao Benedetto Paflionei . 

S . MINIATO. 

Monfig. llluftrifs. e Rmo Domenico Paltri Vefcovo . 

SIRACUSA. 

Monfig. llluftrifs. e Rmo Antonio Requefèns Arcivefeovo. 

S. SEVERINO. 

Monfig. llluftrifs. e Reverendifs. Domenico Giovanni Prof- 
peri Vefcovo . 

Monfig. llluftrifs'. e Reverendifs. Carlo Bdlifomi Governator 
generale . 

Rino Sig. Arcidiacono Dionifio Gentili di Rovellone. 
Reverendifs. Sig. Canonico Niccolò Maichefe Matteucci di 
S. Giorgio , 

Re- 
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Reverendils. Sig. Canonico Carlo Valentini Pro- Vicario geo. 
Reverendifs. Sig. Canonico Gio. Battila Saflblini . 

Nobil Uomo Sig. Conte Gio. Battifta Parteguclfa . 

Nobil Uomo Sig. Abate Severino Tinti . 

Nobil Uomo Sig. Conte Pompeo Laviny . 

Nobil Uomo Sig. Girolamo Manuzzini . 

Nobil Uomo Sig. Marcantonio Servanzi . 

Nobil Uomo Sig. Abate D. Bernardino Crivelli . 

Sig. D. Stefano Marini . 

Sig. D. Domenico Brufchi . 

Sig. D. Andrea Pallocchini . 

Sig. D. Giacomo Vittorj . 

Sig. D. Pietro Baleani. 

Sig. D. Giufeppe Mazza . 

Sig. Curato D. Antonio Gatti . 

Sig. D. Giufeppe Tommafo Scambiotti. 

TERNI. 

Monfig. Ululi rift. c Reverendifs de RolU Velcovo . 

TODI. 

Monfig. Uluftrifs. e Reverendifs. Francefco Maria Pafini Vefc. 

TREVISO. 

Monfig. Illnftrifs. e Reverendifs. Paolo Francefco Giuftiniani 
Vefcovo . 

VENEZ I A . 

Sua Eccellenza Reverendifs. Monfig. Bernardino Onorati 
Arcivescovo di Sida Nunzio Apoflolico . 

VERONA. 

Monfig. Uluflrifs. e Reverendifs. Don Niccola Antonio Gmfti- 
niani Vefcovo. * * * VIEN- 
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VIENNA. 


Sua Eccellenza Reverendifs. Monfig. Antonio Eugenio Vif- 
conti Arcivefcovo d* Efefo Nunzio Apottolico . 

URBANIA. 

I 

Monfig. Uluflrifs. e Reverendifs. Djodato Bajardi Vefcovo . 

URBINO. 

Monfig. llluftrifs. e Reverendifs. Domenico Monti Arcivef- 
covo . 



INDI- 
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Die 24. Junii 1768. 

Ad AA. DD. RR. Patres Joannem Francifcum Maci- 
lenti Societatis Jefu,& Bernardinum de Lucca Ordinis Min: 
de Obfervantia Confultores S.Officii,qui videant } & referant. 
Ex jEdibus San£li Officii. 


Inqjjisitor Generalis Ancona.' 


P Er commiflione del Reverendiflimo P. Maeflro Tom- 
mafo Lorenzo Matteucci deli’ Ordine de’ Predicatori 
Inquilitor generale d’ Ancona &c. , ho letto con at- 
tenzione il Libro, il cui titolo è del feguente teno- 
re cioè = Lezioni J 'acre , e morali full' Epi/ìolc ai Corinti 
contenute in cinque Tomi del Conte Gìujeppe Laviny Ca- 
nonico Teologo della Cattedrale di Fano , Patrizio Romano , 
e della Città di S. Severino . T omo primo , che contiene la /pie- 
gazione de’ quattro primieri Capitoli = e 1 * ho ritrovato non 
meno di fana dottrina, e per quello, che rifguarda i buoni 
coflumì,eper ciò, che fpetta ai Dorami della Cattolica Chie- 
fa, che di fagra erudizione, di utiltflime rifleffìoni,e di cri- 
ftiana Morale ripieno ; quindi a cornuti benefizio lo giudico 
degno di darli colle ftampe alla pubblica luce. 

Dal Convento di S. Francefco- ad Alto d’ Ancona quello 
di 24. Agofto 1768. 

F. Bernardino di Lucca Min. OJfer. Let. Giub. in Sacra 
T eologia , Prefetto dello Studio , e Confultore del Sant' Offizio . 


Avendo 

/ 
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A Vendo io fottofcritto per commiflione del Reveren- 
diflìmo P. Maeltro Tommafo Lorenzo Matteuccì 
Inquifitor Generale in quella Città, d’ Ancona ve- 
duto il Libro , |di cui il titolo è = Lezioni Sacre 
e Morali fu l' Epiflole olii Corine j contenute in cinque Tomi 
del Conte Giufeppe Laviny Patrizio Romano , e della Città di 
S. Severino. Tomo primo , che contiene la fpiegaziotie de' qua- 
tto primieri Capitoli = ne avendovi cofa alcuna ritrovato ed 
a’ Cattolici Dommi, eda’buonicoftumi ripugnante; fparfo an- 
zi continuamente elfendo de’ più chiari lumi di (aera erudi- 
zione, e di Coda letteratura, delle publiche (lampe lo (limo 
meritevoliflìmo a comune ammaeftramento , ed utilità • 

Dal Collegio della Compagnia di Gesù d’ Ancona quello 
di 13. Luglio 176 8. 


• Ciò : Francefco Macilenti Rettore del Collegio e Confit- 
tole del Sant' Off zio. 


Die 20. Novembri s 1768. 

Attentis fupradi&is Relationibus 
IMPRIMATUR 
F. Thomas Laurent tu s Matteucci Inquiftt. Cen. Ancona . 


V 1 D I T 

Thomas Canonicus Deciò prò Eminentiffimo & Reveren- 
diflimo Epifcopo . 

INDT- 
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INDICE 

DEGLI AUTORI 

CITATI IN QUESTO PRIMO TOMO. 


A , C 


Agoftino Santo . 
Ambrogio Santo . 

AnfèJmo' Santo . 

D’ Aquino Tommalo Santo. 
Areopagita Dionifio Santo . 
Aben Elia Rabino . 
Abarbenel Rabino . 

Alcumo. 

B 

Bafilio Santo. 

Bernardo Santo . ■ 
Bonaventura Santo. 

Balfamone Teodoro . 

Baronio Celare Cardinale . 
Battaglini Marco . 

Beda il Venerabile . 
Bellarmino U. Roberto Card. 
B ma Giovanni Cardinale. 
Bofiuet Giacomo Benigno . 

Le Bruii Tommafo . 


Cipriano Santo. 

Cirillo Aleflandrino Santo. 
Crifoftomo Giovanni Santo. 
.Cano Melchiorre. 

Calmet Agoftiao . 

Catarino . 

Caftaiio Stbaftiano . 

Cifliauo Giovanni . 

Chardon Giovanni . 

Cotolicr G ambattifta . 
Concilio Niceno Secondo. 
Concilio di Cottanza. 
Concilio di Trento. 

Concilio Milanefe dell' anno 

679. 

Concilio generale Fiorentino. 
Concilio Coftantinopolitano 
Secondo 

D 

Drufio Giovanni . 

E Euche- 
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E 

Eucherio Lugdunenfe Santo. 
Ecumenio . 

Eftio Guglielmo . 

Eugenio IV. Papa . 

Eufèbio . 

Gliezer Rabino . 

Erafmo . 

Erveo . 

Evagrio . 

F 

Vincenzo Ferrerio Santo. 
Filone Filofofo . 

Firmiano Lattanzio. 

Fraffen Claudio . 

Fromond Liberto . 
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L EZIONI 

SACRE E MORALI 

SU L’EPISTOLA PRIMA AI CORINTJ. 


LEZIONE I. 

Incipit Epijìola Prima Beati Paul i Apojìoli ad Corintbios . 


Vravigliar vi potrete ben giuftamente , Riveritiffimi miei 
Afcoìtatori, in confiderare il mio, da fembrar non v’ha 
dubbio , e troppo ardito, e troppo azzardofo coraggio nell* 
intraprendere in quei; e Teologali Lezioni a {piegare le 
tanto difficili Lettere del grande Apertolo Paolo ; imper- 
ciocché due motivi fortiffimi avrebbon dovuto farmi 
aftenere da una fienile imprefa . Il primo egli è , ed 
Io non l’ ignoro, la grandìffima difficoltà, che s’incontra a ben intender- 
le , e la fatica graviffima , purtroppo richicfta a ben ifpiegarie . Di quello 
a noi è Teftiinonio il Principe ìfteffo di tutti gli Apertoli , il fuo fedele 
Compagno S. Pietro, il quale già fcriffe: CbariJJimus fra ter ncjìer Ptuìus fe- 
citndum datam fibi Sapientiam Jcripfit vobis , fi cut & in omnibus Epifìolìs , 
in quibus funt qtuedam diffidila inteUeBu (*) . Sant’ Agqllino , quel grande In- 
gegno r e quell’ altiflìma Mente, per la profondità del penfare a ve- 
runo fecondo, incominciò a fpiegare qualcuna di quelle lettere , ma n’ era 
appena al principio , e tralafciò quella imprefa, coni’ Egli fcrive : Opetis labe* 
re , ac magnitudine deterritus in alia faciliora deflcxus fum ( b ) . Eufebio 
della difficoltà di tali lettere e fcriffe , e rende ragione nel fuo terzo libro 
della Ecclefiallica Storia ( c ) a tutti fcrivendo , che Paolo , il quale fra 
tutti gli Apolidi il più erudito ralfenffira , e il più potente nell’ alta for- 
za di fua dottrina, non altro ha a noi lafciato , che un picciol volume di 
lettere, ma che quello picciol volume racchiude in fe ftelfo immenfi , ,ed 
innumerabili fegreti , e altiffime cofe, ficcome è Paolo quel delfo , il quale rapi- 
to infino al terzo Cielo vidde lafsù le più Affilimi ,ed innegabili cofe , e fatto de- 
gno Difcepolo di quella Scuola, la fua ivi apprefa Dottrina è andato fpar- 
gendo nelle fue lettere : Paulus , qui inter calerò s Aprftotos eruditìor edam 
in verbi s videtur , & in fenfibus prapctens , non amplia , quam parvuhtm Epi- 
jìolarumfuarum corpus reliquit , quod utique immtn/a tornine: intra fe , atqne 
innumera Sacramenta j utptte qui ufque ad tcrtiumCxlum raptus , qua gtrerintur 

A iufpf 

(a) Ptlr, Epifl. x. Caf. z. [ b ] hi EpiJÌ. ad Calai- [r] Cap. 24, 
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infpexerat , & in ipfum quoque Dee dignum Paradifum a l/d ufi us viderat ibi 
ineffabilia vtrba , Ó" doSrinam Hlius interim SchoU Difeipulus cffeftus oxce- 
perat : E fe quii Fiumi ri ale con non ordinaria eloquenza trafcoefe per 
effe del gran Giovanni Crifoftoqio la facondilfima lingua , e la penna , effo 
ancor, benché Santo , a fe non ne arroga, e al fuo , benché fublime intel- 
letto il gran vanto, ma- a quel medefimo Paolo , che, mentre egli fcrive- 
va, o parlava, in maeftofo fembiante a Lui affidevafi accanto , e le paro- 
le, ed i fentimenti gli fìiggeriva (»)- 

II. Ma dato ancora , e quello è 1’ altro motivo , in uno il fapere , e il 
Voler fare vere lezioni fii quelle Epiftole , dopo fatte , non fi dovrebbero re- 
citare a numerala adunanza da un Pergamo. Chi v’ è, il quale ignori quan- 
to di quelle tutti abufati fi fiano gli Eretici , che in fenfo contrario ellor- 
cendo i Dogmi fantifiìmi in effe mfeguati anno pretefo ancor di appoggia- 
re, o di autorizzare i loro errori colle mal’ intefe , e maliziofatnente eftor- 
te parole del grand’ Apoftolo ? Or vadali quello , che tratto tratto s’ incon- 
tra , a portar m campo in un Pergamo , avanti ad una Udienza , dove più 
fenaa numero poffono crederli quelli , chetrar ne potrebbono danno, di quel- 
li » che a véro lume il tutto intendendo ritrae ne potriano profitto ? 

III. Ciò non ottante ad ifpiegar quelle Lettere , o miei riveriti Afcoltan- 
ti , mi accingo ; perchè quello è V efpreffo comando del tanto degno di 
fomma liima veneratiffimo nollro Pallore [ b ] che vuole di quelle lettere , 
e non di alrro Libro la fpiegatione per voltro bene . Benché fia adunque 
fcabrola , e difficile , e lunga fa via , che correr dovrò ; benché non abbia 
intera fperanza di poter giunger con lieto fine di ella al bramato termine , 
pure coraggiofamente col merito grande dell’ ubbidienza in effa incomincio 
a muovere il paffo , nuli’ altro avendo in penfiero , che il voltro bene . Quello 
farà , Afcoltatori , l’ unico mio defiderio , quella farà la brama unicamente 
da me nudrita dentro il cuor mio ; e per riufcire almeno in qualche parte 
nel glorioliffimo intento, qual libro prender poteafi o più adattato, o più 
acconcio di quelle lettere ? Quelle fon quelle , che fcritte furon dal gran 
Dottor delle Genti , da chi fra tutti va mtefo per antonomafia col folo no- 
me di Apoftolo, da chi col prodigio più forprendente a fe chiamato da 
Dio , fu da Lui dichiarato Vafo di elezione , e fuo gloriofo Miniftro per far 
venerare il fuo nome in tutte ancora le più lontane , le più rimote , e le 
più barbare parti del Mondo . 

IV. Mentre Io [ pieno di grande affetto , e di teneriffima divozione ver- 
fo l’ Apoftolo Paolo andava cosi efclamando una volta il Santo Dottor 
Giovanni Crifoftomo] mentre Io fpeffo, e due , e tre , e quattro volte la 
fèttimana, e in ogni occafione, che vien celebrata dei Martiri Santi di Ge- 
sù Crillo la gloriola memoria , del mio gran Maeftro S. Paolo afcolro leg- 
ger le Lettere , fento rapirmi dal godimento , e nell' udire quella fonora , e 
nobile Tromba dello Spirito Santo efulto per 1’ allegrezza , e riconofcendo 1’ 
amica voce , parmi vedere , parmi afcoltare 1’ ifteffo Paolo , che in maeftofa 
fembianza a me fi dimoftri , e favelli . Ma ahi quanto mi duole , poi fog- 
giungeva , che un Santo si eccelfo , e della Cattolica Religione si beneme- 
rito 

[ a J 7» vit. ejufd. Chrifojt . 

[b ] Q_’<) non /» parla del moderno Veftovo di Fano . St parla del fu ’Monfx- 
gnore Giacomo Beni di eterna e glorio/a memoria , pacato da quifia all'altra 
vit* tre anni fono incirca compianto uaivcr/almintt da tutta la Città , « Diocefi •. 
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rito non tutti conoscano , come dovrebbero , e non abbian tutti le fuepro* 
fondiflime lettere in mano continuamente! Imperciocché, fe io nulla so, 
non dalla bontà , non dall’ acutezza della mia mente io devo ritrarlo , ma 
dall’ aver (blamente tra le mie mani , e fotto i miei occhi di quello tene* 
ramente amato da me gl orioli (Timo Santo gli ferini, e mai da e(Ti non di- 
partirmi . Cosi fcriveva il Crifoftomo ( • ) , e non lafciava ancor d’inculcare a 
tutti col fuo nobiliffimo efempio di fare altrettanto , non folo i dotti Reli- 
gioii Uomini a Ipeffo aver tra le mani un libro si fanto, ed utile t tanto 
efortando ; ma elortando ancora i Secolari medelìmi , gli (ledi Artidi a non 
tralafciare di procurarne in qualche maniera la fpiegazione , e di approfit- 
tarfene , tutti accertando , che fe di Paolo divoti , e fedeli veneratori averte- 
rò attefo ad efeguire la lua Dottrina , nulla da loro fariali potuto bramare 
di più : Nihil aitud vcbis trit requirtndum . 

V. Da tutto quello , che deve lìcuramente il cuore infiammare di chi al- 
tro non brama , che l’ altrui bene , Io , Afcoltatori , molfo mi veggo ad if- 
piegarvi di querto Santiflìmo Apoftolo le tanto utili lettere , e dando prin- 
cipio da quella feruta ai Corinti, ficcome quella , che più d’ogn’ altra 
può contribuire al vortro vantaggio , vi darò di erta in quefio giorno una 
breve , e generale notizia , affinchè lappiate di quali nobiliffime cofe fia pie- 
na, e più v’ invogliate di qua venire per afcoltarne una fedele efpofizione. 

VI. Quali erti fodero i forti motivi, onde fu indotto 1’ A portolo a feri ve- 
re al Popolo della Città di Corinto quella fua lunga lettera , a Noi fono 
fpiegati baftantemente da quanto contieni! nella med elìma lettera . Giunfe 
S. Paolo in quella Città a predicare il Vangelo in fu la fine dell’ anno 
cinquantadue di Gesù Crillo , per quanto vogliono i più accurati Scrittori , 
e vi lì fermò per lo fpazio di meli dieciotto fortificato da una apparizione 
di Gesù Crillo , che 1’ aflicurò di elfer con lui , e di effere in quella Cit- 
tà un numero grande di Perfone, che convenirli dovevano alla fua fede, 
come negli atti Apollolici è manifefto ( b ) . In fatti Egli vi predicò con 
tal maravigliofo fucceffo, e frutto si grande, che colla fua predicazione ac- 
compagnata dai più (trepirolì miracoli alla vera Cattolica Fede giunfe a 
convertire una innumerabile moltitudine , che dal falfo culto di numi fal- 
laci, e bugiardi, all’ unico-, e vero Dio fi rivolfe . Siccome però non era 
S. Paolo 1’ Apoftolo di quella Città folamente , ma di tutte le Nazioni , 
di ratti i Popoli, di ratte le genti, fparfa colà la fua celelle dottri- 
na , dovette partire per arrecare ad altre Città la medefìma vantaggio- 
fiflima lotte . Ma che non può congiunta all' umana la rea malizia 
d’inferno, e l’arte iniqua dell’empio inoltro bramofo di veder feco tutti 
in odio del vero Dio i miferi Uomini ! Era partito appena l’ Apoftolo, ed 
i Corintj , i quali eran ricchi, voluttuofi, pieni di curiofità , e amanti oltre 
modo di una sfarzofa eloquenza , non mantenendo il loro primiero fervore, 
dimenticarono in breve tempo , fe tutti nò , moltiflimi almeno , le fante 
Maffime , e la predicata dottrina del loro Maellro fantiflimo , e fi lafciaro- 
no fedurre da’ fallì Apolidi , e caddero in tanti errori , che ne arrivarono 
ancora a dubitare della medefima Rerturrezione , quale inffallibile Dogma 
di lor credenza in giuda fequela dell’ Evangelica Dottrina di Gesù Crillo ad erti 
(piegata diflufamenre nelle fue prediche, e continuati difeorfi da Paolo. 

VII. Ciò venne appena dell’ amantilfimo Padre , che al Santo Vangelo, 

A 2 > e alla 

(aj In prtefat. ed Epijì. D. Pauli . [b] Cup. 28 . 
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e alla Cattolica Fede con tante pene , e tanto fudor gli ayea generati , a 
notizia, che di vero ardentillìmo zelo infiammato per la falvezza de’ Tuoi 
diletti Figliuoli icrifse loro quella primiera lettera eoa una fanriffima li- 
bertà per dare gli avvilì neceUarj alla loro emenda , e per rifpondere a va- 
rie queftioni da molti di loro propoftegli , imperciocché i più zelanti fra 
«Hi gli aveano fcritto , com’ Egli dice al principio del capitolo l'ettimo al 
primo verfetto : De juibus auttm fcripfijlis mi hi . 

Vili. Perchè deputavano poi vanamente fra loro i Corinti intorno alle 
qualità , ed al faper dei loro Miellri, alta cagione d’ un grave Scifma nella 
lor Chiefa , 1’ Apoftolo Santo tutti gli eforta a terminar quanto prima que- 
lla vana ? ed inutile difputa , e di vivere in una perfetta unione di Cuore 
e di .Spirito ; e conciofucofache era la curiofità , e la ftima di una fallace 
eloquenza cagione di quello Sciftna , S. Paolo nei primi quattro Capitoli 
di quella lettera abbafsa con ammirabile forza 1’ umano fapere , e la fallace 
umana eloquenza , ed innalza con miravigliofo potere la lauta umiltà del- 
la Croce . 

IX. Nel quinto Capitolo Egli li redarguire , perchè fia da lor tollerato 
un pubblico Peccatore nella lor Chiefa, e rifolve di fcommunicarlo, infin 
d’ allora avendo la Chiefa veduta incominciare una tale fpiritual poterti ; 
e nei fedo loro proibifee di litigare niaflime dinanzi ai Tribunali degli In- 
fedeli , e per altri vizi , regnanti pur troppo ancora a di noftri li riprende , 
e li corregge. Scioglie nel fettimo molti , e graviffimi dubbi, intorno al 
Matrimonio, ed alla Verginità a Lui proporti , delle quali cole abbondevol- 
mente ragiona , i pregi diverfi additandone , e in tutto il refto poi della lette- 
ra in cofe ancora più alte inoltrandoli degli antichi Sacrifici } e delle carni im- 
molate agl’idoli vani, e dell' abbonimento , che a quelli, e a quelle aver 
dovevano i Crirtiani j della Santirtima Eucaristia , delle antiche Agape , 
« dei doni gratuiti della Carità , e de’ Tuoi diverfi attributi ; della maniera 
di efercitare i varj Doni nella Chiefa , della diverfità dei meriti , della 
Refurrczione in fine dei morti , della proporzionata alle opere loro, o eterna 
mercede , o pena eterna ; dei gradi dirtinti di gloria nel Paradifo, e di 
mille , e mille altre fublimi cofe per confeguenza intrecciate fra tut- 
te quelle, da grand’ Oratore , da gran Maellro , e da gran Santo infine ra- 
giona . 

X. Eccovi , Afcoltatori riveritilfimi , tutta ad un colpo d’ occhio 
a voi prefentata dinanzi 1’ alta materia, che avremo a trattare in più an- 
ni nello fpiegar quella lettera . I Dogmi più fagrofanti , le piu pel- 
legrine notizie , le più fublimi feienze , la più illibata morale , i va- 
ri dirtinti offici, « quali ben efeguiti pofson condurci tutti ad una am- 
pliflirm gloria nel Paradifo, faranno i vari foggetti de' miei Dilcorfi, faran- 
no i vari argomenti , che proporrò alla voftra cortefe attenzione . Fedele 
Efpofitore del mio gran Maellro S. Paolo , e colla nobile feorta di tanti 
illurtri Santi, ed eruditi Scrittori, i quali han prima di me fidato pur tan- 
to per ben penetrarne i miilerj , ora dovrò ragionarvi da Irtorico per di- 
mostrare quali erti fofsero dei primi Fedeli i collumi , e quanto diverfi dai 
nort.-i; or da Teologo per Spiegarvi con facilità , e con chiarezza le più 
difficili quertioni quinli agitate ; or da Dogmatico per dimoftrarvi come 
confili rimumn quegli empi, e fcellerati pervertitori della più lana Dot- 
trina , che nel volete a loto vantaggio interpretar malamente i più contrari 

alle 
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alle loro fallaci opinioni, c veri, e giuftiflìmi fentinienti del noflro Apo- 
ilolo , reflan da quelli iitelTl nella più alta maniera abbattuti ; e Tempre 
alla fine parlar mi udirete da vero amante , e defiderofo del voflro bene , 
perché da tutto trar voi polliate un' utilillimo frutto, ben proteilandorai in 
fin dal giorno primiero, che lungi efsendo da me quel vano ambiziofo, e 
reo defiderio , già tanto da Paolo ftdso infin da’ Tuoi tempi in altri fgrida- 
to di una fallace fcienza , che inflat , folo avrò femore in mente , ed in cuo- 
re quello dal medefimo Paolo defcritto , ed efaltato ardente amore, che deificar . 

XI. Io, miei Signori ho la bella , e quanto men meritata , tanto gradi- 
.ta più lietiflìma forte di ragionare in un Tempio, e ad una Udienza ripie- 
na al certo di tali , e si ragguardevoli , e così dotti , e virtuofi foggerti , 
nel volto ai quali veggendo ben fcintillare fra ciglio, e ciglio di quel fa- 
"pere profondo , che nella mente a gloria del Cielo racchiudono i lampi , 
ravvilo in Efli non tanti miei divoti Uditori , ma tanti miei venerati Mae- 


itri ; ma veggo ancora pendenti dal labbro mio e poveri Artifti , e mife- 
ri uomini non dati ad altro giammai, che a villerecci lavori, e vengono 
in quella Chiefa chiamati folo al gran nome della Divina Scrittura , e molli 
dal defiderio di udire in quella la vera, e fchietta, e nuda parola di Dio, 
parola da Lui dettata al gran Paolo , acciocché apprenda da quella in tgtri 
1 fecoli il Mondo la vera llrada del Ciclo : E per piacere a quei primi , 
per acquillare , e lode , e applaufo da quelli , lo che farebbe allo fcarfo ta- 
lento mio del tutto ancora impolfibile , dovrò andar perduto i giorni , e le 
notti a travagliare in su i libri per rinvenir nuove cole , e pellegrine , e non 
forfè udite da prima , e che folamente intefe da elfi lafcialfer pofeia tanti , 
e tanti altri , i quali , non come elfi , potdfero poi procacciarli da loro me- 
driimi il cibo bramato, lafciatfero tanti, e tanti nella flefla imbandita men- 
ù , e i più bifognofi affatto digiuni ? Ah miei Signori , fe tal penfiero nel- 
la mia mente avelie alcun luogo, Io tremerei non lenza gran fondamento* 
temendo in me infinuata col Ino piacevole si in apparenza , ma affai dan- 
nofo in foftanza fuperbo fallo quella fcienza , che inflat , non collocato nel 
petto mio quel giovevole gradito amore , che adifitat . 

XII. Se quell’ amore obbliga un’ uomo, quando lo chieda il bifogno , a 
porre fenza efitare in non cale da generolo , e da forte e il fangue , e la 
vita, e le follanze , ed i pregi, non lo vorrà molto più tenuto, ed obbli- 
gato 1 ’ iilelfo amore a facrificar qualche cola di quella gloria, di quella lii- 
ma , che aver potrebbe con lode si , ma non con util da pochi , per far 
di molti in vantaggio con gran profitto al Cielo graditi i fitti fudori , e 
gli Itudj ? Io mi prorello dal di primiero, in cui ho 1 ’ onore di ragionarvi, 
di folamente quello a voi dire , che vorrà Dio fuggerirmi . In me fperar 
nulla polfo ; in Lui confidar tutto deggio . Avrebbe potuto un Mosè , allo- 
ra quando in picciola villa , e in erta Campagna già dimorava Pallore [a] j 
potuto avrebbe un Gedeone , allorché triturava k biade fi];. un David- 
de nel mentre a pafeer gli armenti fi rimaneva [r J , avrebbe potuto penia- 
te un di quelli d’ rifere ektto ad opere grandi , e ad atterrare giganti , e 
a debellare fuperbi , e a render d’ infaullo efempio e Regni , e Regi eter- 
na memoria ? E pure eletti da un Dio , che rutto può , e tutto regge , tan- 
to poterono . Nè quelli avevano mai di brandi fatali armate le delire , nè 
. mai d’ illultre fapere avevano efli acquifìat© una nobile fama nel Mondo . 

E Dio 


[c} Exod. cep. j. v. t. [b] Jud. Cap. 6. ». 12. [a] i.&g. Cip. 16- 
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E Dio, quel Signore, che turto può quanto vuole , e per inoltrare la fua 
delle Creature nell’ opere, elegge fovente i più deboli alle più grandi, e 
piu difficili imprefe , come un dì meditando delle Divine Scritture uno de* 
fatti più flrepitofi, e più celebri un Ambrogio (*), ed un Agolìino [A] 
aderirono . Oh me felice , fe quello Dio , le quello Signore , che in me 
chiamare al gran pollo , al ragguardevole impiego lìcuramente ha eletto il 
più debole , inoltrar volere di fua portanza nella mia debolezza alcun le- 
gno , e far si , che fpiegando la fua Divina parola muover poterti , la fua 
mercè, qualche anima a ben feguirne il volere ! farebbero al certo impiega- 
ti con mio gran frutto i fudori ; ed oh fortunate fatiche ! oh fortunati miei 
ilud; ! Io , divoti Signori, ben volontieri tomo di nuovo a far la protella. 
Io , divoti Signori , non dirò altro , che quanto Dio vorrà fuggerirmi ; Con 
tal cautela un di fi portarono i (opracennati grandi Uomini , e vidde con 
quella Mosè fuor d’ affanni un Popolo intiero (c ) ; Fugati , e vinti i rei 
Nemici un Gedeone ( d ) : troncato il capo al fiero Gigante un Davidde [ e ] . 
Chi fa, che anch’ Io pur non poffa con quello Divino infallibile Libro al- 
la mano , Libro , che fa atterrar più che un faffo , fa più ferir , che una fpa- 
da, sa meglio affai, che una verga aprire la via in mezzo a un mar tem- 
pqflofo , giacché contiene un Libro sì fatto quello del fommo Dio poffente 
parlare, che udito appena, al dir del Salmilta ; Confringet Cedrar , commi- 
nuti libanum [f ] , ed oh in qual maniera ! nucmadmodum in frujla difccrpitur 
vi tu lut ; E tanto dal grande Apofiolo Paolo fu già chiamato efficace , e pe- 
netrante , che al fuo confronto ceder ben debbe qualunque brando, benché 
acutiffimo, e che dall’ una, e dall’altra banda ben raffinato abbia il ta- 
glio : Viyus eft fermo Dei , & efficax , & pcnetrabilior omni gladio ancipi- 
ti (g). Siccome quello , che nel ferire palla ai quello tanto più oltre , che 
arriva ancora ufque ad divifwnem anima , ac Spiritus . SI miei Signori , 
chi fa ( almeno lo fpero ) chi fa, che in qualche Anima veder non porti* 
atterrato il reo gigante , il peccato , veder non poffa e vinti , e fuggitivi 
i fieri nemici, 1 Demoni , e alfin per quella non porta a dito moftrare 
la bella via, che dal troppo pericololo mare del Mondo , Mare e di fco- 
gli , e di procelle pieno , e ricolmo alla bella felice Patria la rechi del 
Paradifo . Quella è la brama ardente in mio fetio , quella è la brama dettata 
a ognuno da quell’ amore , da quel Santo amore che adificat . 

XIII. Chi può si ardito moltrarfi fol di prefumere di faper tantoda farli 
eguale al grande Apoflolo Paolo, che fino al terzo Cielo mirabilmente un 
giorno rapito le più fegrete fublimi cofe ad ogn’ altra mente di Uomo af- 
fatto nafcofe , e vide , ed apprefe; Al profondo , e nobile Interprete delle 
divine fcritture Girolamo, che dopo aver d’ Italia , di Francia , e della 
Grecia ancor le Contrade del fuo fapere empiute , e fatte maggiori , là 
nella Siria per più , e più anni menò un’ afpriffima vita , non mai torcendo da 
quelle Sacre divine Carte 1 ’ occhio , e il penfiero -, e chi può sì ardito, 
moltrarfi fol di prefumere di farli a quelli brillanti Lumi di Santità , e di 
fcienze eguale , e compagno ! Eppure colà in Corinto Nunzio della di- 
vina parola il primo portandoli , a tutti , a tutti fe noto ; Non veni ad vos 
in fublimitatc fermante ( b ) j fpiegando l’ altro quella medefima facra Scrittura 

più 

(a ) Ambr. lib. 5. in cap. 6. ( b ) Aug. de Civit. Dei IH. 18. rat. 49-r. it- 
ici Exrd. cap. 15. ( d) Jud. cap. 7.8. (.e) t. Rrg. cap. 17. [fj Pfal. a8. 

[ g ] Ad Hebra . cap. 4. v. iz. [h J 1. ad Cor. cap. z. v. 1. 
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più d' una fiata , e ferirti , e intonò : Qui fìumina eloquenti a , & con- 

cinnai declamationes defiderent , ifta non legane ; E fe tanto illuftri , e tanto 
famofi uomini Santi in quefta maniera fi diportarono , così chiedendo 
1* amore in cuor da erti nutrito per quelli , a’ quali parlarono , e 
fcriffero , Io a tutti voi portando Scuramente eguale r amore , e non do- 
rò feguitare si bello , si necefsario , e si giovevole efempio ! allorché 1’ 
iftertb Girolamo in quella maniera a comun profitto di chi è ferbato a 
limile impiego intuona , ed efclama •• de fcripruris difputantem non deeet 
Ariflotelit argomenta conquircre , nec ex flamine Tulliane eloquenti* dueendus 
tfl rivulut , nec aurei Quintilioni flofeulis, & f chiari declamatioue mule nule , 
fed pedejìris , & quotidiana fimilii , Cf nulla lucvbratione redolens orario ne - 
cef saria efl , qua rem explicet , fenfum edifserat , obfcura manifefìet («}: E , 
come fe a me volgefse la voce il gran Caffiano m’avverte : Omni cautione 
devitat ne tibi per ftudium leBionìs non feientia lumen , nec illa perpetua , qua t 
per iljuminationem doflrina promittitur gloria , fed inftrumenta perdi tieni 5 de 
arroganti a vanitate nafeantur [ b ] . Ah miei Signori infin dal giorno pri- 
miero fiatone perfuafi : Non veni ad vos certamente , non veni ad yes in fublimitate 
fermanti. Chi fi penfafse da quello Pergamo volere udire da me in quelle lezioni 
e come il Sole abbia il lume , e come i Pianeti portati in giro da una ancor 
non intefa forza attrattiva gli dittici giri compilcano , e come , e perchè la 
pallida Luna foffra infieme con erti gli Eclilli , qui ifta defedar ant , ifta non 
audiant: non picciol tempo gettai , me mifero ! in tali inutili ftud; , per imparare , 
ed apprendere , quel vano faper , che non giova ; faper da S. Agoflino , e da S. 
Leone paragonato appunto alla Luna, che mentre nel corfo fuo fuperba pafseggia, 
reità da nero Edifse improvifamente adombrata (c) .Al Sole, al Sole vol- 
giamo i lumi , o Signori , a quel Sole mai non foggetto a mancanze , a 
quel Sole ognor diffondente e Splendidi , e chiari , e lumino!! i fuoi raggi (a). 
Al Sole , al Sol della gloria , a Dio rivolgiamo i noftri peniieri e da 
quello s) dolce fegno mai non ci tolga quella vana feienza , che inflat, 
ma bensì a quello ci apra la firada la carità , l’amore , che adificat . lo 
non dirò , di nuovo lo replico , e pellegrini , e vani penfieri ; folo con 
baflo Itile , e facile , e piano del grand’ Apoltolo Paolo vi fpiegherò i Sen- 
timenti, e la Divina parola , non mai cercando per me d’ inutili lodi un 
grido faftofo , ma ognor cercando per voi del fatuo divin timore un’ utile 
acquilto; venite , venite , audite me ; timorem Domini docebo vos [e}. Ed oh 
volertè il Signore , che quello a Voi , mediante la grazia fua , poterti infe- 
gnare , mi recherei a fommo vanto di tutte nel tempo fielfo a voi avere 
tnlègnate le più fublimi feienze , le più profonde Dottrine , conciofiacofache, 
fe Egli è vero, com’è veriflimo , che per quanto divenga grande , e de- 
gno d’ onore , e di ftima un Uom per Sapere , e per ertere nelle feienze 
illultre chiamato , ciò non ortante ceder ei debbe a quel feirmo pregio re- 
cato ad un altro dal falutevol timore di Dio: quem magnai qui inventi fapien- 
tiam, & fcìenti am , fed non eft fuper timentem riminum (/); quello divin 
timore d’ogni feienza origine , e fente ne’ vcllri petti giungendo lo a far, 
che s,’ infinui , di qual fapere , di qual Dottrina non cercherò da farvi mai 
fcmpre, e pieni , e ricolmi! venite adunque venite pure, audite me ; lime- 
tem Domini docebo vot . XVI. E 

[ a J Ep* ad Damaf. ( b ) De fpirit. feient. col. 1 5. tap. io. (c) S. Agoft. enarat ■„ 
in p fai. 150. cap. 8. [ d ] S. Leo bcm. de deftliu luna .■ [e] Pfat. 33. v» 12- 
(fj EttL 25. v. 13. pfat. no. v. 10. 
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XVL E perchè delle mie promette il fine bramato fi avveri , Io fra di 
noi vo’ ftretta una legge , legge , che fia per Tempre inviolabilmente of- 
ervata . Io vi prometto dal canto mio di non guardare a fatiche , a fudo- 
ri, e di tutto fare -quanto potrò, perchè interpretate nel giu (io fenfo le fa- 
cre Scritture , meglio intendiate nel pieno vigore i loro infallibili infegna- 
menti j Voi all’ incontro dal canto voftro mi promettete di perdonarmi quel 
che non polfo . Un giorno forfè verrà, che al rifleffo de’ raggi brillanti del- 
la virtù , che fa adorni tanti miei venerati Compagni , alle loro efortazio- 
ni , ai loro Configli fi detterà ancora in me qualche virtuofo penderò , e 
più affai potrò di quello, che pofsa ora, lafciati appena del fecolo i fenti- 
inenti, e i coftuini j ma intanto a me perdonate, Io ve ne fupplico ,l’ in- 
volontaria mia debolezza. Oh fe tal legge fotte da Voi abbracciata, e fe- 
guita, bell' edificio, che a ben commune comincierà a fabbricare la cari- 
tà , quell' alto amore , eh’ edifica ! 

XVII. Io per mia parte a voi la prometto, e faccia quel Padre* quel 
Figlio, quello Spirito Santo , nelle tre didime Perline de’ quali un lolo 
Dio veneriamo , che a gloria fua il tutto riefea , e quella Vergine Santa , 
gran Protettrice di quella illuftre, ed antichiflitna Chiefa non delie vane 
lcienze, ma del vero fapere lutninofifTima Sede, il grand’ Apoftolo Paolo, 
la cui mirabile tanto, e tanto profonda lettera ferma ai Corinti imprendo 
per i fopra addotti motiv i a fpiegarvi; quei Santi illuftri, ed eccelli dell’ in- 
clito Fanefe gregge un giorno Fattori , de’ quali abbiamo fu quelli Altari i 
Corpi glorioli, il mio Protetto^ Sant’ Antonio di Padova fian Teftimonj di 
mia prometta , e grazia a me Impetrino di fedelmente efeguirla . 
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Paulus vocatus Apojìolus Jefu C bri/li per voluntatem Dei , & 
Sojìhenes Frater Ecdefue Dei , qute ejì C borititi fandifica- 
tis in Cbriflo Jefu vocatis Sandis , cum omnibus , qui in - 
vocant nomen Domini nojlri Jefu Cbrifli in omni loco ipfo - 
rum , & nofìro : Grafia uobis , & Pax a Deo Patre nojlro , 
& Domino Jefu Cbrijìo i. ad Cor. cap. i. v. i. *. 3. 


I. Eni* tanti titoli, de’ quali oltremodo gonf), e fatto fi or vanno gli 
Uomini , a quefta fua lettera ; e a tutte le altre , cosi dà priucipio 
S. Paolo. Paolo per la vocazione , per volere di Dio Apoftolo di 
Gesù Crifto , e Softene fuo Fratello alla Chiefa di Dio , che è in 
Corinto ; cioè ai Fedeli , che furono fantificati da Gesù Crifto nel Batte- 
limo , e che furono chiamati per etter Santi , i quali fono adunati nel no- 
me , e per la gloria di Dio in Corinto , e non folamente ai Corinti , 
ma anche a tutti i Criftiani , che invocano il nome del Signore in qua- 
lunque luogo ed dii , e noi damo . Chi fotte il grande Apoftolo Paolo a 
tutti è noto, e con qual giuftiffìmo vanto chiamar fi potette eguale ai pri- 
mi Apoftolo aneli’ etto, e come tutte fi abbattati le oppofizioni di quelli,* 
quali han pretefo di contrattargli un nome da etto sì meritato , farà in al- 
tro tempo il foggettodi più Lezioni. Chi fotte poi quefto Softene, il quale 
inficine con Paolo indirizza la lettera ai Corinti , farà forfè ignoto alla 
maggior parte di voi Afcoltatori . Quelli era prima un virtuofiffimo Ebreo , 
che fu foftituito Prefetto della Sinagoga , poiché fu Crifpo da Paolo ren- 
duto Criftiano j Non meno di Crifpo però fu ancor etto dal predicar dell’ 
Aportolo a Dio convertito , e infieme con Paolo avendo fotterto i maggio- 
ri oltraggi da quell’ empia gente reftata nella fua cecità , non folamente iti 
Corinto a Paolo fi uni , ma ancora in Efefo lo feguitò , e nel fine di quefta 
lettera ben conofcendofi , che fu da Paolo fol fottoferitta , vuol 1’ Eftio , e 1* 
maggior parte degli Efpofitori , che di carattere di quefto Softene fotte fcrit- 
ta , e che a Lui la dettaffe l’ Apoftolo ; e ficcane un Uomo «li era celebre 
tanto , e di tanto merito io prima appretto gli Ebrei , e poi apprelso i Criftiani fi 
meritò da Paolo Santo 1’ onore , che al di lui nome il fuo ne andatte congiunto 
in quefta lettera . Fu egli un gran Santo , e nel Martirologio Romano lotto il 
dì ventotto Novembre fi legge di lui 1’ elogio feguente : Apttd Car'mthunt 
natale Sanili Soflhenis Difciputi B. Paul i cujus mentionem fatti idem Vaulus 
Chorir.tiis fcribens. Hic ex Principe Synagega cemerfus ad Chrifium ante Gal- 
Honem Prjfttlum ac riter verberatus prxclaro initio fidei fu,t primordia con ferra- 
vit . In nome adunque di Paolo , e di queft’ altro gran luminare della Cat- 
tolica Chiefa a tutti i Fedeli in qualunque luogo eflì fi trovino , ancora 2 
voi, Afcoltatori amatiflimi,è indirizzata quefta famqfa , e celeberrima let- 
tera, lettera piena delle giù alte , e più fublimi Dottrine , nella fpiegazioit 

& delle 
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delle quali avremo più anni ad intertenerci . Incominciando adunque dalle 
primiere parole fia il (oggetto della Lezione di oggi il bel augurio di pace 
chea tutti invia il grande A porto lo Paolo feri vendo: Gratta , CJ“ Patta Dia 
Patre vcfìro , & Domino Je/u Ciri fio , ed incominciamo la Lezione. 

IT. Infegna Tertulliano nel principio del quinto Capitolo del fuo libro quinto 
«ontra Marcionc antichillimo ufo edere Tempre (lato approdo gli Ebrei d inco- 
minciare le loro lettere coll’ efprertìone Pax tibi, paxvobis. Ma il nome di Pace, 
come dalla Sacra Scrittura agevolmente apparilce , molte, e diverfe cofe foleva 
lignificare ; vuol molte volte Ella intendere e buon fuccedb , e profp-rità : 
Pax 0111110 ddigentitur legem tuoni, & non efl illis ftaniaìum , abbiamo co- 
sì dal Salm:fta (a) : Qit, trite parerti Civitatis , ad qua n trafmigrare ves feci ab- 
biamo così in Geremia (A): Molte altre volte lignifica femplicemente quella 
parola una corporale ialvezza : E/i ne pax Puero Abfalon ? per altri molti tacer- 
ne, dicea Davidde , nè altro intender volea , con quella parola , fe non fe , che 
a Lui folfe detto, fe era vivo, fe era falvo Artalonne , allorché ad elfo venivan 
gli avvili de’ fatti d’armi, e delle fcaramuccie accadute fra fuoi fedeli guer- 
rieri, e i di lui follev.iti feguaci . Il più delle volte però quella voce ap- 
preso gli Ebrei coftuimvafi nel falutarfi, elfendo in que’ tempi la loro ufan- 
za non di burlarli frnmbievolmente ,come forfè il piu delle volte facciamo noi 
con dichiararci e Schiavi , e Servitori di quelli , ai quali mai non abbia-f 
mo avuto in pendere di farci tali , ma di augurarli una vera feliciti 
con quelle parole : Pax tibi , pax tecum . In quella maniera Davidde col 
mezzo de’ fuoi Ambafciatori volle mortrare a Naballe l’animo fuo a lui dir 
facendo: Sit Pratribus meis , & tibi pax , & damiti lux pax , & Omni bus 
quantunque babes , fu pax : la qual parola pax in maniera è interpetrata dalli 
Eftio , come fe all’ Ave de’ Latini venifle a corrifpondere , per la qual co- 
fa cosi dall’Angelo Mertaggiere forte falutata la Vergine , e fofse da Gesù 
inculcato ai Difcepoli di Tempre fervirfi di quella frafe nell’ entrar di chi- 
unque nelle abitazioni : In quarrnumque domum intraveritis , prìmum diche 
fax buie domui ( c ) . 

III. A quella antichirtìma , e bella maniera di (aiutarli colle parole pax 
tibi , pax vobis , un’altra qui ne aggiunge, e prima delle altre pone S. Pao- 
lo, cioè: Gratin , gratin , & pax ; il qual lodevolirtimo ufo non (blamente S. 
Paolo in tutte le altre lue lettere ; (e una , o due fe ne tolgano , ha collu- 
mato, ina gli altri Apoftoli ancora S. Pietro, S. Giacomo , S. Giovanni , e 
S. Giuda , gli Scritti , de' quali a noftra perpetua memoria , ed diluzione 
rertarono , ed han praticato tutti di annunziare prima della pace la grazia ; 
eo qttody (piega Cornelio a Lapide j eo quod gratin per Chrijium aliata effmt 
praconrs , imperciocché erano quelli , che banditori , e promulgato» della 
Santiflima legge di grazia, quella in primo luogo dovevano a tutti annun- 
ziare: Quella parola grada, 1 ’ Eftio riflette, benché qualche volta fia inter- 
petrata nella Divina Scrittura per beneficio , e favore particolare , come 
nel primo capitolo di Sau Luca : inveni/ii gratiam apud Deum, il più del- 
le volte però , e fingolarmente in quello annunzio Apoftolico , intefa ne 
viene per una gratuita beneficenza di Dio , che all’ eterna falvezza dell’ 
Uomo conduce, come farebbe la Fede , la Speranza , la Carità, la remifi- 
fion delle colpe , la giuftificazione , le virtù , è 1’ accrefcimento di efse , la 
perl'everanza nelle opere buone , e la ntedefima eterna vita , le quali cofe 

tutte 

[a] Sai. w8. v. idj. (b] C. sp. r. 7. [c] Lue. C. io- v. 5. 
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tutte fono nobilitimi doni dalla benevolenza , e dal favore di Dio a noi 
compartiti : Quamvis gratta nonnumquam /cuti favtrem ; plcrutrque ftgnificat 
gratiittum Dei benefiiium , condneens ad aternam htminis falutem , ut Junt Fi- 
des , Spes , Charitas , remiffìo peccatorv.m , jujìificatio , r irtutes , atquc tarum 
augumenta , boncrum operarti perfevcrantia , & ipfa vita aterna , qua omnia 
funt dona a gratta prioria midi , ide/l a favore, Jeu lenevclentia Dei pnfeBa ; 
atque eadem omnia reCÌe tempra ienduntur nomine gratis nevi T ejìamenti . Più 
ftrettamente , ma con profóndiamo fenfo interpetrò quelle parole medefi- 
me il gran Dottor Sant’ Agoftino, avendole pur incontrate nel bel princi- 
pio della lettera ai Galati da Lui incominciata a fpiegare , dicendo/ Gra- 
tta Dei ejl , qua nobis denantur peccata , ut reconcilttmur Dea , pax aunm , 
qua reconciliamur Dea . La Grazia adunque , dice San Paolo, e la pace fie- 
no con voi per parte di Dio noftro Padre , e per parte di Noftro Signore 
Gesù Crifto , ed oh quanto dice , quanto augura , quanto deiidera con que- 
lle fole parole ai Corint; , a noi , a tutti i Fedeli in orniti loco tp/orum , 
& nnjlro ! 

IV. Quello felice augurio di pace è flato mai fempre in mente della 
Cattolica Chiefa , eh’ effer dovette il faluto , con cui vicendevolmente do- 
vettero tutti i Fedeli fcambievolmentc moftrarfi e ftima , ed affetto , e per 
tal motivo in giufla fequela di quello, e per continuare di Crifto, e degli 
Apolidi il lodevoliftimo ftile contra la nuova mutazione introdotta dagli 
empi Prifcillianifti ordinò la Chiefa medefima nel primo Concilio Braca- 
renfe [ a J , che i Vefcovi , ed i Sacerdoti nel celebrare la Santa Metta 
faiutatfero il Popolo con quelle parole Dirninus vcbi/cnm , altro non indi- 
canti , fe non Pax vobis , come ha fempre coftumato di dire la Chiefa O- 
rientale , e dicono ancor nell’ Occidentale la prima volta , che fi rivolgono 
al Popolo i noftri Vefcovi , aprendo le mani , e diftendendo le braccia per 
partecipar dell’ affetto , i della vivacità , con cui fa un fimil faluto , come 
ci attefla il dotto Le-Brun nella fua fpiegazione della Metta [b]. Per tal 
motivo ancora dalla Chiefa fi è fatto ognor ritenere dai Sommi Pontefici 
il lodevoliftimo ftile di augurare in tutte le loro Bolle, ed i loro Brevi a 
coloro , a cui fon diretti e la Salute , e l’ Apoftolica Benedizione , qual Be- 
nedizione Apoftolica altro non è certamente , ehe quella , data da Piatro, 
e Paolo , e tutti gli Apofloli con augurare in tutti i principi delle loro 
lettere la grazia , e la pace del Noftro Signor Gesù Crifto . 

V. E da chi ora è più coftumato un fimil faluto : Chi dà principio al 
difeorfo , alla lettera colle parole la grazia , e la pace fieno con voi , o con 
altre fintili, le quali il medefimo vengano ad inferire? Ci vogliono titoli, 
il più delle volte ancora non meritati , ci vogliono ottequiofe efprcffioni , 
ci vogliono dichiarazioni zpertiflFme di fervirù , di vattallaggio . San Paolo 
fervo fedele unicamente di Gesù Crifto a tutti faceva l’efpreflìoni più no- 
bili, con loro annunciare la pace, e la grazia del fuo Signore Gratta vo- 
bis , & Pax a Deo Fa tre noflro , & Domino Jefit Chri/lo ; e non quella Pa- 
ce, non quella grazia, che ne' temporali fucceifi fi brama, Egli augura- 
va , ma P altra più grande , e 1 ’ altra più nobile , che tutti i beni terreni 
portava feco, giuda il parlar del Signore : Quante primum Regnum Dei , 
Cf juftitiam ejus , & hac omnia adjicientur vobis (c ) j l’altra cioè, che nel- 

B 2 fo 

(a) Ce». 2i. ( b). Tcm.i. par. 2. art. 4. (c) Math. cap. 6 . v. 55. 
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le cofe, negli ajuti alla falvezza dell’anima appartenenti confitte : Quia Chri- 
jtus pjctm fuis optavit , & dedie , non ea , qux in fuccefiu rerum temporalium 
intclligitur , [ed qux in bonis vere fpiritualibus canfiflit ( unde & Jobannis 14. 
cum dixiffet pacem meati do vobis , adjecit , non quomodo Mundut dal, Ego do 
vobis ) idcirco confentaneum cjl batic Apojloiicam Salutationcm fimiliter inter- 
f ettari de Fate , qua f\t hominibut in Deo , Ù“ cum Deo . Cosi da Tuo pari 
magiftralmente inrerpetra 1 ’ Ellio . E prima di etto il Lirano , quello ver- 
fetto {piegando giàfcrittc: Gratta vobis in pr sfatti, & fax, ideji gloria in 
futuro , in qua fax perfidiar , quia appetititi ibi terminatile , & quietatur . 

VI. Quella grazia poi , e quella pace , così interpetrata , ed in fcguito gui- 
tto di efla ogni bcite bramava S. Paolo ai Corinti , e lotto il loro nome a tutti 
i fedeli da Dio, c da Gesù Grillo : A Deo fatre nojiro , Cf Domino ]efu 
Chrijìo . Ma e perche mai Egli dà il titolo grande di Dio folo al Padre , 
ed il titolo poi fittamente di Signore a Gesù Crifto , quali non debba in- 
ferirli per la ineguaglianza de’ termini o una egli. il Padronanza nel Padre, 
o una egual Divinità nel Figliuolo ? Giulia farà la Greca efprellione di 
quello tetto, che in vece di dire , come nella nottra vulgata abbiam letto: 
A Deo Patte nojiro , & Domino Jefu ChriJIo ; legge diverfamente , o in 
modo almeno, che ancora cosi polla intenderli : €)' Domino Jefu Cbri/li da 
Dio noftro Padre , e Signore di Gesù Crifto ? Avrà da quelle parole la tan- 
to da lor decantata forza P empio argomento di quegli Eretici. Si Chriflus 
te piali ter effet Deus cum Patte non dijiingueret ApoJlolus fermonem fuum , ut 
Patron quidem Deum vocaret , Cbrijlum autem Dominum ? A quelle fortif* 
lime obiezioni farà necelfario rifpondere . 

VII. E in quanto alla prima lìcuramente il Greco Tetto in vece di di- 

re & Domino Jefu Chrijìo, dice , & Domino Jefu Chrijli , ma quello per 
un'errore chiarilfimatnente fi manifefta , si perchè la nottra verlione, che 
onninamente deve tenerli , legge concordemente 'con altre a Domino Jefu 
Chrijìo , e si perchè , fe avelie San Paolo voluto alTerire Iddio Padre no- 
ftro , e Padre di Gesù Crifto , Iddio Signor noftro , e Signore di Gesù 
Crifto ; il che riguardando Gesù come Uomo avrebbe potuto dire , non 
avrebbe ad Etto noi anteporti , ma tutto al contrario avrebbe ferino , co- 
me fappiam nel Vangelo elferlì fatto da Gesù Crifto medefimo , il quale 
licenziandofi da’ fuoi Dtfcepoli, per ritornare nel Paradifo , e dar volen- 
do a Dio il grato nome di Padre comune , e fuo , cioè , e de’ fuoi fedeli, 
non ditte lìcuramente ad Patrem vejirum , & Patron meum , ma ad Patron 
vi cum , Patrem vejirum, (A Deum meum , & Deum vejirum . [ 4 J 

Vili. Ma legger fi debba ancora Domino Jefu Chrijìo, e non Jefu Chrifli , 
nulla con ciò fi toglie di pefo all’ altra obiezione di l’opra pure accenna- 
ta . Ella è degli empi Ariani , e di altri non pochi moderni Eretici , con- 
tro de’ auali avremo altrove , più d’ una volta , e molto a parlare . Que- 
lli dal loro mal talento fpinti , e portati centra la Divinità di Gesù 
Crifto fi fanno in quella maniera con ìuiquiftìma futrigliezza ad argomen- 
tare . Con frafe molto diverfa fi parla da Paolo Santo di Dio, e di Gesù 
Grillo. Quegli, che viene chiamato il Padre di tutto, viene diftinto al- 
tresì coll’ auguftiflimo nome di Dio a Deo Patte nojiro ; ma a Gesù Crifto 
il nome di Dio non fi dà , ma il nome fol di Signore : Domino Jefu 

Chrifto , dov’ è adunque , iniquamente argomelitano , quella eguaglianza 

di 

[a] ]t : top. 10. v. 17. , 
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dì Divinità tra il Padre, ed il Figliuolo? Eh (e quella vi fqfle, tanto di- 
verfamente non ragionerebbe 1’ Apoftoio : Si Ckrijius xqualiter ejftt Deus 
cuni Putte , non dtjtìnguetet slpojtolus Jermoncm funm , ut Parrei n quidtm 
Dami vccaret , Chiiftum ameni Dtminmt . 

IX. A quella obiezione aliai brevemente 1’ Eftio risponde contro degli 
Avverfarj mcdefimi ritorcendola . Die’ Egli così: Se per non aver nomi- 
nato Dio Gesù Crifto non avelie Egli Dio ad efler riconolciuto , non a- 
vèndo nominato il Padre Signore , cioè Padrone di tutto , dovrebbe de- 
durli per conleguenza un tal diftintiffimo pregio a Lui non competere : 
quello non fi può dire ; dunque nemmeno avrà luogo la loro primiera il- 
lazione : Refptmdee non magis effe confequens ex .dpojtoluo Sermone Chriftum 
non effe Daort , quarti Patrem non effe Deum , qnam Patiem non effe Domi- 
nimi . Si cut enim alieno n de Fi Ho taeet , ita , & sltrtum de Patte. Qnod fi 
de Patte tacetut alternai fine tjus prxjudiiio , cut non & alterum de Filio i 
Ma con buona pace di si venerato Scrittore a me poto fembra degno di 
lode un così (fretto argomento ; troppo diverfo emendo , Le materialmen- 
te lo riguardiamo e l’uno, e l’altro vocabolo. Che quello di Dio inclu- 
da elfenzialmenre il nome ancor di Signore, ccrtiffimo è, ed a menomo 
dubbio non lafcia luogo il folo afcoltare un cosi fanto , così terribile no- 
me , ma che poi quel di Signore includa egualmente il netne di Dio , 
quella è sì grande , che da più alto principio ricerca lo fcioglimento ; e 
prima , che polla aver la fua lòrza un tale argomento dee concludentemente 
inoltrarli , nel parlare di Paolo Santo Tonar l’ iftelfo il nome di Dio , c 
quei di Signore ; Quello pertanto , a che 1' Eltio , non sò perchè , non lì 
accinfe , ed era pur neceflario , tutte icorreudo del grand’ Apertolo Paolo 
le piene d’altri t'egreti millcriolilììme lettere, e la verità, che intorno all’ 
efler Divino di Gesù Crifto, per tutti abbattere, e quelli, eh’ erano allor 
l'ufcitati , e quelli , che poi dovevan fulcitarfi malnati errori , di ftabilir 
procurò , e con nobilillìmo elìto a lui riuld , m’ ingegnerò , Afcoltatori , 
■li dimoitrarvi con particolar Lezione nella ventura Domenica ; in feguito 
della quale chiaro rendendoli efler 1‘ i 11 c Ito il nome di Dio , e quel di 
Signore, tutte dilciolte le difficoltà, giulla il parlar dell’Apoflolo, vedre- 
te abbattuta, e l'obiezione, e l’errore degli Ariani , e degli altri , che 
come udirete , non vergognaronli ancor negli ultimi tempi di rinovare fu 
tal deboliflìmo fondamento le già abbattute Eresìe . 

X. Per non lalciar però, miei Signori, lènza qualche morale, utiliffi- 
ma ritìeffione la Lezione di oggi da quanto Paolo bramava , ed augurava ai 
Corinti , quello , che agli altri augurar noi dobbiamo , e quel che dobbia- 
mo per noi medefimi defiderare , ci viene in poche parole apertiffimnmen- 
te infegnato: Gratin , & Pax a Deo Patte ntfiro, (T Domino ]efu Ckrijlo ; la 
grazia, e la pace del noltro Dio, e del noftro Signore Gesù Chrifto. Que- 
lli i degni faluti fieno, quelli fieno i defidcrj , che continuamente il cuo- 
re c’ infiammino , quelle fian le continuate preghiere , dalle anime r.oftre 
inalzate continuamente all’ Ahiffimo Trono di Dio; ma conciofia cofa che 
aver non fi può, nè è lecito mai di bramare fenza la grazia la pace, s’ ufi 
ogni sforzo, ogni maggior fatica s’ adempia per aver Tempre con Noi la 
(anta grazia di Dio . Quella è della pace h Madre , nè da men degna ca- 
gione può forgere . In latti , o miei Signori, riducetevi un poco a memoria 
quella Peccatrice , che a piè del Signore nella Cala di Simon Farilco in 

, mezzo 
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mezzo al Convito fi apprefentò . Piante , pregò , e poiché le preghiere , 
ed il pianto giunfero aa ottenerle dall’ infinita mifericordia di Dio il per- 
dono delle pallate colpe , allora foltanto potè afcoltar dalle labbra del fuo 
Signore ; vade in pace ; va poiché è già teco la pace . Vorrebbero motti la 
pace ; ma perchè nel principio, da cui procede, non fi ricerca, per quello 
morivo fol non fi ottiene . Sia con noi la grazia di Dio, e quella co» fe 
portando quella giullizia , fiotto il cui nome al dir di Agoltino tutte cojt- 
tengonfi le più gloriole virtù , quella di neceflità porta, ficco qual fua indi- 
vilìbil compagna la pace , elfiendo le due , che non potendo fra loro rellar 
difgiunte, appunto abbracciate, e di carità in Santo bacio congiunte fi pre- 
fientarono al Re Profeta : Julìitia, & pax ofiulatx fune (a). Quella grazia Ai 
Dio lludiamo di aver con noi, ed avremo con noi la pace, e potrem lau- 
tamente agli altri augurarla. 

XI. Ma qui dirà qualcheduno, o qualcheduna.- Io procuro, e fa Iddio 
quanto fo , e quanto lludio per elfel nella fua fantiflima grazia , ma feb- 
bene internamente io godo di quella pace , che proveniente da quella in 
me medefimo efperimento , o in me medelima ; ciò non oltanre , oh quan- 
ti , i quali non roglion pace , cercano a tutta prova di farmi perder la 
mia ! Oh quanti Tacete voi tuni , i quali in quella maniera vi fa- 

te , o far vi vorrelle a. parlare. Sempre augurare, fempre bramare fi dee 
con tutti , ed a tutti la pace , nè, quella grazia , di cui abbiam parlato, 
regnando ne’ voltri Cuori , dovete da quelli tutti dillinguer nemmeno al- 
cun di coloro , che tutto fanno per cdhtrariarvi . Ben lo fapeva il Signore, 
allora quando agli Apoitoli fiuoi comandò, che in qualunque luogo entrari 
ne follerò, e fempre, e a tutti indiflintainente dicelfero; Pjx buie dom:ii 
uno pure non efcludendo degli abitanti ; ben il Signore , dilli , lapea , che 
quella pace non avriano tutti voluta , ma che perciò ? Dovevano allenerfi 
per quello dal defiderarla di vero cuore indiftintamente a tutti , e ad un 
ciafcheduno ? Non già , Afcoltatori , non già : In quamcumnv.e domani in- 
traveritis , primum dicite, Pax buie domiti ; & fi ibi fuerie Fil'us patii re- 
quiefeet fupcr illum pax vejìra : ftn autem ad vos revertetur {b) . Si deve bra- 
mare , e , fe fi ottiene , il merito avraflì di aver confeguito quel fine , 
che ardentemente defideravalr; fe poi ottener non lì può, pazienza; il 
merito tutto, che, chi non la volle, potea ottenere abbracciandola , ritor- 
nerà tutto in voi ad vos revertetur, e punto minori in voi non faranno 
gli effetti , portati feco colla maggior dovizia dalla grazia , e dalla pace del 
nollro gran Padre Iddio , e del nollro Signor Gesù Criflo . 





LEZIO- 

(a) Pfal. 84. v. 11. (b) Matth. ctp. io v. 13. e 14. 
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Gratta voiis , 
Cbrijìo * 


& Pax a Deo Patte nojìro , & Demino Jefv 
i. ad Cor. cap. i. v. 3. 


I. Tava in Dio tutto a (Torto , e le ammirabili vifioni , che a Lui pia- 
cea rivelargli, coll’ attonita mente confiderando nell’ Ifola bella, 
e fortunata di Patmos 1’ Evangelica Giovanni , allora quando veg- 
gendo aprirli dall' Immacolato Divino Agnello il mifteriofiffimo 
libro con fette Sigilli fegr&to , appena quelli fcioglievanfi , che vari de- 
flrieri di diverfo colore immediatamente apparivano , e Cavalieri su di 
effi , altri di uno , altri d’ un’ altro ad effi accordato impiego recando in 
mino le infegne , che 1’ elTer loro , e quello , che avevano a rapprefen- 
tar, dimoftraflero . Erano già innanzi agli occhj del tanto forprefo Profe- 
ta due di quelli comparii chi coll’ arco alla mano , e colla Corona in fui 
Crine gloriole Vittorie ripromettendo, e di pace abborrendo il nome, la 
belliffima , ed univerfale tranquillità dalla terra atmato dì fpada fulmina- 
trice andava togliendo ; e mentre pareva , che auelto ceder doveffe al pri- 
miero, che della vittoria in nobile fegno di già la corona aveva in fui ca- 
po , anzi fembrava imponìbile, che a lui.potelfe refillere , ecco allo feio- 
glierli del terzo Sigillo altro cavallo , e Cavaliere apparifee tutto coperto 
di nero orribil colore , una (latiera a lui dalla mano pendente con torvo 
ciglio , e volto fpirante malignità , e tracotanza filTo guardando . Fra le 
molte fpiegazioni, che a ben comprendere di tanto fublime vifione i fenft 
afcofi anno gli Efpofitori pieni del più profondo fapere con lungo, e fe- 
llo (ludio peniate , quella a me oltremodo è piaciuta del Gagnejo , del' 
Pererio, del . Ribera , e di altri, che in quell’ ofeuro Uomo , affilo fo- 

f ra d’ un nero Cavallo con una (latiera in fua mano , han ravvi fato 
Eretico che con ingiuda bilancia da mano poco ferma in alto levata , 
le più fublimi parole ,, e le fentenze librando della Divina Scrittura , e 
cuefte alla parte , a cui più la fua malignità dall’ animo nero prove- 
niente , inchina va’o, con temeraria mano gettando , ha per fe delio più 
cagionato di male alla Cattolica Chicli , di quanto ce ne abbia recato la 
più crudele , e per tanti fecoli continuata perfecuzione di tanti Gentili 
Sovrani , e popoli iniqui , in quel fecondo Cavaliere fovra d’ un rufo Ca- 
vallo con fanguinofa fpada su per le vie della Terra correndo prefigurata. 
In fatti , e cofa fu inai , riveriti Adottanti , il danno allor cagionato da 
rante , e tanto crudeli perfecuzioni tie’ primi fecoli ad iofedare ne corfero 
le Crifliane contrade ? Vinte ancor dal coraggio delle Donzelle più tenere, 
dovettero alfine ceffare , e ad onta foro- fi vide il fegno abborrito della 
cridima falvczza in gloriofo veffillo innalzarli , e fu le mine degli abbat- 
tuti idolatri Templi, e fu le mura delle più fuperbe Città, e fu le Coro- 
«c , ed i Certi, de’ piu glorioli Monarchi . Ma. oh Dio che ftrage tremen - 
da. 
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da , e quanto J>iù orribile Fiati fatta poi 1’ Eredie , e vanno tutt' ora fa- 
eendo non colla, fpada da furiofe correndo, ma con ingiufta bilanciai palli 
esponendo della Divina Scrittura . Si maravigliò tutto il Mondo , per 
efprellìone di S. Girolamo , in vederli improvilamente fatto Ariano , al- 
lorché l’ empio Erelhrca al Figlio Divino negar volendo la divinità , e 
1’ uguaglianza col Padre , quella è ora a voi da {piegarli di Paolo Santo giu- 
didima efprellione infiem: con altre mal bilanciando, dal veder nominato 
col nome di Dio il Padre, e col nome fol di Signore il Figliuolo, a non 
crederlo ad elfo eguale trafcorfe ; ma quanto Ei malamente , e peggio i 
fuoi ingannati feguaci il debito pefo accordalfero alle parole del noltro Mae- 
ftro S. Paolo , nella Lezione di oggi , come nella pallata promifi , fari 
fpiegato . Incominciamola . 

II. E primieramente elfendomi Io nella pallata Lezione gii dichiarato 
di poco re dar fodisfarto della ritorfione dell’argomento di Arrio fatta dal 
celebratidimo Guglielmo Edio, ingenuamente confederò, preli così mate- 
rialmente i due termini , quello cioè di Dio , e*quel di Signore poter fra 
di loro a prima faccia ben dimodrare un qualche notabil divario , perchè 
«Ifenzialmente il nome di Dio include quel di Signore , ma non cosi il 
nome di Signore quello di Dio : ma ogni qual volta una qualunque am- 
bigua parola fi trovi nella Divina Scrittura , e fe non ambigua del tutto , 
almeno in qualche parte , come noi portar ci dobbiamo nell’ interpetrarla , 
già ci è notiflimo per quella regola giudi da Sant’ Agodino in prima infe- 
gnata , e contro de’ Luterani, de’ Calvinidi , de’ Zuingliani , e di tutti gli 
altri di quede fette app.adionati Scrittori dal celebre Motafignor di Bolfuet 
ma!» idra lineiate {piegata . Allorché s’incontra , Egli dice , un tedo , od una 
parola ofcura , ed ambigua nelle.Divine Scritture , Tempre queda , per non 
errare , dee riferirli al principal tedo , col quale è quella {piegata , e deve 
odervarfi che cofa magidralnaente ci abbia inlegnato per regola certa di no- 
flra fede intorno a quel tale particolar punto ; e colla dottrina in quedo 
{piegata gli altri minori tedi , ne’ quali taon ex profelfo , ma per incidenza 
di quella ideila fi parla , fi debbe dilucidare , e non con quelli quello fi dee 
rovefciare , che è il principale , e quello a noi dato per licuridima regola , 
e per dottrina infallibile di nodra Cattolica Fede . In fatti a queda certif- 
fima regola tutti coloro fi accordano , che nell’ imerpetrar le Scritture di 
giuda bilancia fi fervono . Se Arrio avanti degli occhi da troppo maligno 
livore non olfulcati , quella fi folle propoda , ficcome andato farebbe ad 
efaminare qual folfe di Paolo la Fede nel chiamar Gesù Crido non col 
nome di Dio , ma con quello fol di Signore : così avrebbe veduto quale ef- 

. fer dovelfe la fua per uniformarli all’ Apoflolo , e non avrebbe rrafeorfo 
in tanti , c tanti per elfo fatali, e di gravidimo danno alla Cattolica Chiefa • 
perfidi errori , e dopo di e fio tanti altri farebbonfi vergognati di nuovamen- 
te rinoveUarli . 

III. Scorranfi pure di Paolo Santo quant’effe fono le profondiffime let- - 
tere , alcuna verità non ha Egli con tanta infidenza , e tanto calor pro- 
mulgata quanto la Divinità dì Gesù Crido , e l' eguaglianza fua come Dio 
coll’ immortai Genitore . Ridondano tutte di efpreflìoni , che quedo provino 

la fue ammirabili lettere , e ammirano tutti quanto altamente , e quanto 
magnificamente abbia Egli di ciò favellato - Non è chiamato da elso il 
Media nell’ Epidola fcritta ai Romani un fervo fedele di Dio , com’ è 

chianu- 
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chiamato Mosè, ma il Padrone della fua Cafa ; non è un Uom terreno, 
come il primiero , ma un Uom celefte appellato in quella medefima let- 
tera. Chi v’è, che non fappia quanto è {'piegata mirabilmente la l'uà Di- 
vinità , il fuo e (Te re eterno nella lettera feconda {crina agli fteffi Corinti, 
in quelle parole •• Dei Filini Je/us Chrifius , qui in xcbit per nei predicami 
efì per me , & Silvanum , & Timotheum , ncn fuit r/l , & non , fed ejl in 
ilio fuit. Quei quot enim premi jftcnes Dei fune in ilio e/l (a) . Quel Gesù 
Criito medeiimo, quel gran Figliuolo di Dio, che giuda il parlar deli’A- 
poftolo : ejl fplendor fiori*, & figura fubjiantia Patris : imago Dei invifibi - 
lil , primogenitus omnti Creatura {b) . Égli medeiimo è quegli , di cui vo- 
lendo fpiegar San Paolo l'eternità, già fc riffe agli Ebrei : Melekifedech Rrx 
Salem Saccrdai Dei Summi , neque initium dierum , ncque fincm vita habens 
ajfimilatus autem Filio Dei manet Sacerdoi in perpetuum Je/us Cbrifius beri, 
ty badie , idem tfi in fatala [ c j . Ed egli medeiimo è quegli , a cui , fpie- 
gar ne volendo l’Onnipotenza , quelle parole appropria del Salmo: Tu in 
principio , Domine , terram fundajìt , & opera manuum tuarum funi Cali ; ipfi 
peribunt , tu autem permanebit , con auanto fegue (d) . Egli alla fine è quel 
deffo, di cui già fc riffe ai Coloffenlt : Omnia per ipfum , & in ipfo creata 
funi, & ipfe ejl ante omnei , & omnia in ipfo conjiant (e), chiamato per- 
ciò apertamente Deus manifejìatus in carne , Deus benediÈlus in facula so* 
con tante , e tante altre efprelfioni , qui in conto alcuno non neceffarie da 
riferirfi . 

IV. Ora fe da San Paolo in quella maniera , e sì chiaramente è no- 
bilito in tutte 1 ’ Epiftole fue effer Dio Gesù Criflo : chi mai non vede 
colla maggiore chiarezza quanto lontani andalfero dal vero , ed Arrio , e 
tanti altri Eretici ciechi , che non bilanciando con quelli il nome fantif- 
fimo , già dato a Lui di Signore , infelicemente penfarono di llabilire da 
qnefto l’ ineguaglianza del Figliuolo col Padre ! Oh fe quelli diritto miran- 
do andati ne folfero in traccia delle parole di Paolo Santo per creder il 
vero da Lui infegnato , non per cercare inutili prove a confermare i 
loro fpropofiti , umiliata avrebber l’ altera fronte , e il vero apprendendo , in 
quella voce Signore avrebbero intefo ben chiaramente il Sacrofanto Ve- 
nerabile Nome di Dio . 

V. In fatti , che quella parola Signore filoni l’ ifielfo , che la parole 
Iddio , quando di Dio fi ragiona , o di alcuna Perfona della Santilfima 
Trinità , non è fidamente per quanto fcrive San Paolo manifellillìmo a 
tutti , ma ancora per quanto è fparfo in tutti , quanti elfi fono i Libri 
della Divina Scrittura . Ove non leggelì Iddio chiamato promifeuamente e 
col nome di Dio, e con quel di Signore ? Siccome è quella parte principal- 
mente della mia lezione , in cui di tali queflioni ragiona fi , agli Ecclelia- 
ilici, e dottiiUomìni , anzi unicamente, è a quelli diretta , cosi mi afleterrò 
%'olontieri di ouì arrecarne in mezzo le prove , non effendovi pure un fol 
giorno, che nella recita dell’ uffizio divino, o nelle lezioni Scritturali , o 
ue’ Salmi a noi raddoppiati ancora non fe ne rechin gli efempli . 

VI. Eppure fu fidamente un limile errore portato fuori da Arrio , o da 
altri della lua Scuola.nel terzo Secolo della Cattolica Chiefa , quando in quel 

C tempo 

[a] Cap. i. v. 19. [b] Ad Hebraos eap. 1. (c) Cap. 7. v. 1. (d) Pfal. 
tei. v. z 6 . (e) Cap. 1. v. 16. [f] 1. ad Tim. 3. v. it. 
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tempo non erano tanto dilucidate le cofe dalle opere grandi di tanti dot- 
tiflìmi Padri , dalle approvate Conclufioni di tante celebrati dime Univerfi- 
tà , e dallo ftudio di tanti , che per arrivare ad intendere di quello divino 
libro i mifteriofiftimi Arcani, tanto hanno travagliato in laboriose fatiche, 
e dalle follenni decifioni di tanti cattolici univerfali Concili ? Oh quanto 
peggio ancor ne’ moderni , ed ultimi tempi , alcuni perduti , e perverfi inge- 
gni molli fi fono per i medeiimi abbattuti errori portar in campo di nuo- 
vo, e colle parole di Paolo Santo iniquamente tentare di accreditarli! Da 
poiché Lutero ftabilir volle per regola certa , fecondo il fuo penfar troppo 
iniquo il doverli nella Divina Scrittura figuratamente intendere que’pafli, 
ne’ quali 1’ umano ragionamento qualche violenza foffriva, benché tanto 
innanzi non ofaffe Egli di penetrare , vent’ anni dopo Lelio Socino di 
quella regola volle fervirli per togliere anch’ elfo la Diviniti al Figliuolo 
di Dio, ed i fuoi infami penfieri poi follenuti da Giorgio Blandrato , e 
da Faufto Socino di lui Nipote , quelli , che gii coll’ Ariana Erefia eran 
venuti a cadere , perverfi errori fi fufcitaron di nuovo , e da quell' empi 
primieramente , e poi da Samuele Clarke , da! Crellio , e da alrri furon 
di nuovo rinovellati . Si fervono tutti colloro delle parole del noftro Apo- 
ltolo , e fingolarmenre di quelle , che a quella Lezione han dato argomen- 
to , e la tnedelìma difuguaglianza , di gii penfata da Arrio , han creduto 
da quefte di ricavare . Ma quanto lontani ne andalTero dal vero fenfo del 
nollro venerato Maellro io mi lufmgo , che agevolmente pofsa raccoglierft 
«la quanto fi é detto infin a quell’ ora , fenza recare di quelli Eretici i 
folli e già di fopra abbattuti , e rovefciati argomenti . 

VII. L’ ilteflo vuol ftgnificare San Paolo colla parola Signore , di quel 
che potelfe lignificare colla parola Iddio , trattando di venti da Lui pub- 
blicata colla maggiore energìa , e frafe non nuova , ma nella Sacra Scrit- 
tura ufitatifltma adoperando ; ma un' altro fintile tefto pur di S. Paolo fpie- 
gando Teodoreto , in cui parimenti il nome di Dio al Padre vien dato , 
e il nome fol di Signore a Gesù Crillo , un più fonile penliero n« ricavo 
per più commendare di Paolo Santo la profondiftìma mente ? e per infe- 
gnarci quel che dobbiam ricavarne . Chiama l’ A portolo , Ei dice , frequen- 
temente il Padre col nome di Dio , col nome di Signore chiama u Fi- 
gliuolo Unus Deus Peter, & unus Dominus Jefus Chriflus : Grafìe , & 
■pax a Dea Patre , & Domino Je/u Chriflo : Ma perchè mai , con gran fot* 
tigliezza domanda , perchè non dice l’Apoflolo: Unus Deus Peter ,& unus 
Dominus Filius , eut Ver bum : Grafia vobis , (7 pax a Deo Patre ncjlro , 
& ejus Filio Domino noftro ? Ed oh quanto bella , quanto famofa riflel- 
iione ne ha ricavato ! Non dixit Filius , non dixit Verbum , non dixit 
a Filio , non dixit a Verbo , fed Jefus Chriflus , a Je/u Chriflo, huma- 
nam ejus naturam volens intelli/(i , ftcundum quam nos redemìt . Non di(Te 
il Figliuolo, non difse il Verbo, non difee o dal Figliuolo, o dal Verbo, 
ma Gesù Crifto noftro Signore , dal noftro Signore Gesù Cnfto , per far , 
che fotto un limile nome, non la Divina Natura fola, ma ancora Fuma- 
na s’ intendefse , mercè la quale ha noi rifattati dalla fchiavitù dell’ In* 
femo } Humanam naturam Ejus volens intelligi , fecundum quam nos re - 
demit . 

Vili. Pur troppo dopo il peccato de’ noftri infelici Progenitori , cosi di Dio 
la giuftiiia eflendo untata , che , ehiufe per Tempre del ParadiTo le porte , 
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era imponibile affatto all’umana natura di penetrarvi, ogni qual volta, o 
da Lei , o da qualunque altra creata natura , non fi potrà foddisfar degna- 
mente al debito grande per la commetta colpa contratto , il titolo pit.ffo 
di Padronanza fopra degli uomini tutti in modo particolare acqui flotti il 
Figliuolo di Dio , perchè della noflra mifernbile fpo-lia vcflito fra noi di- 
fcefe, e tutte addottando!] le noflre colpe, il debito nottro lóddisfar volle 
per tutti, e colle fue pene, colla fua morte a tutti riaprire le chiufc j «ir- 
te del Paradifo . Per noi pugnò , per noi vinfe , e giunto che fu , le in- 
fegne portando della gloriola vittoria , al Trono del Padre , cerne la a noi 
certa fede P Evangelifta Giovanni , che ne mirò in vifìone la tanto magni- 
fica pompa , tutti ad Etto innanzi prottrati del Cielo i feliciflìmi Abitatori , al 
Padre immortale rivolti cantarono tutti col più giulivo concerto : Dignns efl 
Agnus , qui occifus efì ampere virtutem , & dtvinitalent , & fapientiam 
forlitudinem , honorem , Ù" gloria in , & benedttìionem , & cmnem Creaturam , \ 

qua in Calo ejì , & fuper T erram , & fuh Terra , & qua funi in Mari , 

£>' qux in eo [<;] j le quali cofe , fìccome aver non doveva in fe fletto , 
avendole già per virtù della fua Divina natura, nella mente, e nella lin- 
gua di tutti gli Uomini erano ad Etto dovute, e come infeana S. Paolo, 
l’ottenne , (piegandoci Egli chiarìttimamente , ai Filippenfi fcrivendo, che 
per efserfi tanto umiliato, per aver tanto per noi patito, giunto ancora a 
ibttrire la più ignominiofa , e barbara morte , ebbe per quello :dal Padre 
un’ efaltazione gloriola del fuo adorabile Nome in maniera, che nel pro- 
ferirti, tutti per riverenza curvar fi dovefsero gli Abitanti de! Cielo , e 
della Terra , e degli AbifTì , e tutti svetterò a confettare efsere il nottro 
Signore , il nottro Padrone Gesù , che Piede nel Ciclo alla defhra del fuo 
Genitore immortale : Humiliavit fernet ip/um fa&us obediens ufque ad mor- 
tem , mortem autem Crucis , prepter qued , & Deus exaltavit tUum , £? dtt- 
navit illi nomen , quod efl fuper omnc nemen , ut in nomine Jefu omne genti- 
fìeBatur taelejiium , terrejlrium , & infemorem , & cmnis lingua eonfiteatur, 
quia Dominus nfler Jefus Chriflus in gloria ejl Dei Patris . [b] 

IX. Taccia il facrilego, e indegno Calvino, che nell’ interpretare a ca- 
priccio fuo quello tetto, volle fpieaarlo in maniera, come fe in quella pa- 
rola prepter , una vera cagione di quello efahamento ravvifare non deb- 
bafi itale ettendo delle Divine fcritture il parlare, che quando ammetter 
lo può, lcottar non lì debba per fentimento del gran Dottore Agottino dal 
letterale fuo fenfo , in quello cafo una caufale , e vera ragione in quel prò- 
pter dobbiamo (icuramente ammetter della fua gloria , e in guifa Spiegarla, 
che per due giuttittiinì titoli dovuta fotte al nottro Signore G. C. , e per la 
fua connaturalità coll’ eterno fuo Padre , e pel merito da Lui acquiftato nel \ 

rifeattare il genere umano dalla fchiavitù della colpa, e dalla tirannia dell’ 

Inferno, imperciocché, febben Gesù- Crillo non potè di fatto afe meritare 
la vifìone beatifica , la grazia fantificante, e tutti quegli abiti fovranaturali , 
che fono di quella i fedeli compagni , perchè tutto quello a Lui fu conceduto 
fin dall’ iftante primiero del fuo immacolato concepimento, ed era ad Etto 
connaturalmente dovuto per ragione dell’ Ipottatica Unione , ciò non ottan- 
te con tanta umiliazione , con tante pene , col 1 i fua morte meritò certamen- 
te del fuo fantifllmo Nome 1 ’ e lattazione , e un titolo nuovo di Padronanza 

C z lovra 

(a] Apoc. cap. 5. v. 12. t 13. [b] Ad. Philipp cap. z. v. il. 
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fiura degli Uomini tutti ; titolo, clic ci obblighi Tempre a rammentarne il 

gran beneficio, c ci coftringa a fare il po (libile per corrifpondergli . 

X. Ognuno la grazia, ognuno la pace del fuo Genitore, del fuo Padrone 
defidera. Bramano i Figli d' effer amari dai lor Genitori ; bramano i fervi d’ ef- 
fer amati dai loro terreni Signori ; e quali, Afcoltanti miei cari, fono le vie, che 
ad appagar quella brama conducono? E facili fono , e notifiìme . Serviti, ed 
ubbiditi eflcr vogliono , e a chi puntualmente ferve, a chi fedelmente ub- 
bidire , negata non è giammai la grazia , e la pace , 1' amore , e la ricom- 
penza . Or quanto bramano , e vogliono i nollri terreni Signori vuole da noi 
«ertamente il noftro Signore Celefle . In quella medefima guifa ,che a mol- 
ti Servi un ricco Signore nella fua Cafa accorda divedi, a proporzion del 
loro talento, e della fui favia ordinazione, gl’ impieghi ; cd altri in que- 
llo , altri in quello fono occupati , e tutti riufcendo nel loro addogato in- 
carico , tutti da Lui, e lodi , e premi ne ottengono, ancora così qui nel 
Mondo il noftro celefle Signore ha tutti impiegati in vari diverfi (lati, e 
condizioni , e a tutti la grazia , a rutti la pace accordar vuole , e defidera; 
quella grazia, e quella pace, eh’ è la feconda -forgente di ogni più vero 
bene, come nella pattata lezione fpiegaro abbiamo ; ma per ottenerla con- 
vien fedelmente fervido, eoa vieti ubbidirlo colla maggiore efattezza . Egli 
non vuole da tutti l’iftefto fervigio;non vuole Egli tutti in una medelìma 
cofa impiegati, mi in quella in cui 1' ha occupati, vuol effer da rutti fer- 
rico. Altro è certamente degli Ecclefiaftici , altro ède’Secolari 1’ impie- 
go, altro è de’ Nobili, altro è di quelli, che colle proprie fatiche han da 
vivere; ma in ogni (lato, in ogni condizione Egli vuol effer fervilo coll’ 
efattezza medelìma , e a chi fedelmente lo ferve negare non fa le lite gra- 
zie . Se quella grazia adunque , e quella pace , defiderata da Paolo Santo 
ai Corinti tutti bramate, Afcoltanti, dal noftro lupremo Padrone, da 
quel Padrone , che tanto ha fatto per noi , che più vogliofo di quel , che 
(iam di riceverli , è di accordarci i fuoi doni, ognuno lo ferva , e nella 
diverlità degl’ impieghi ognuno abbia in mente di fedelmente efegui- 
rc la Santiftima fua volontà. Quello è 1’ omaggio più grande di fervitù , 
che render fi poffa ad un’ amorofo Padrone ; ognuno fervido in quanto 
Egli brama da ciafchcduno . Siete Ecclefiaftici? Nella purità della vita, 
nell’ efattezza ai diviui millerj , nell’ orazione, nello Audio, che gli altri 
al Bene conduca, il voftro Signore vuol efser da voi fevito . Siete am- 
mogliati , fiete maritate ? Nell’ amarvi fcambievolmente con Santo Amo; 
re, nell’ educare i Figliuoli nel Santo timore di Dio, nell’ abbadare ai 
loro andamenti , nell’ ammonirli , nello fgridarli , nel procurare il loro prò* 
fitto c coll’ efempio , e colle voci , il voftro Padrone vuol efser fervito da 
voi . Siete nobili, fiete ricchi ? nel ben regolare i pubblici affari , nel fov- 
venire colle voftre ricchezze i miferabili , nel folle vare gli oppreftì , nel 
dare il pane ai famelici ii voftro Padrone vuol effer da voi fervito. Siete 
Artigiani, fiete Contadini? nel ben fervirvi delle voftre arti per un’ one- 
flo mantenimento delle povere voftre Famiglie, nell’ effer in tutto ono- 
rati , nel dar giuftamente ai voftri terreni Padroni le loro parti , nel cufto- 
dirc , come fe voftri folfero i loro terreni , il voftro celefle Padrone vuol 
effer fervito da voi ; e fe in quella guifa vi porterete , la grazia , e la pa- 
ce del voftro Signore farà mai fempre con voi , e con quello ogni tempo- 
rale felicità in quella Vita , ed una immancabile eterna gloria nell’ altra. 
Gratin C' pax a Dio Patri noftro , & Domino Jefa Cbrift* . L E- 
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Crat'tas ago Domino me * fempcr prò vobis in grafia Dei , qua 
data ejì vobis in Cbri/ìo Jefu > quod in omnibus divites fa- 
tti ejìis in ilio in omnì 'verbo , t? in omni Jcientia , ficut 
tejìimonium Cbri/li confrmatum ejl in vobis , ita ut nibil 
vobis deftt in ulta grafia expettantibus revelationem Domini 
nofìri Jefu Chrifìi , qui Ó' confrmabit vos ufque in fnem 
fine crimine in die advcntus Domini nofìri JeJu Cbrijìi. i. 
ad Cor. cap. i. v. 4. ]. d. 7. e 8. 


I. * ■ ' ' Erminati i nobilifl'itni auguri di felicità, di pace, e di grazia 
I da Dio , e da Gesù Crillo ai Corinti- con i già letti verietti , 
incomincia S. Paolo la lettera , la quale , febbene di molte , e 
diverfiflìme cofe deve trattare , da quella , a cui tutte l’ altre 
debbonfi fempre neceffariamente ridurre, Ei prende l’efordio. Quella è il 
rendere a Dio diftintiflìmi ringraziamenti per tanti beni con fomma de- 
gnazione da Lui compartiti a quel Popolo -, Popolo dal nollro Apoftolo in- 
finitamente amato, per effere llato da Elfo , per ul'ar la fua frale ? parto- 
rito alla Santa Fede Cattolica con i più gravi travagli , colle più incelTanti 
fatiche . Io ringrazio , Egli dice , continuamente il mio Dio dei doni ce- 
lelli , tanto liberalmente a voi conferiti per gli meriti del nollro Signor 
Gesù Grillo di tal maniera, che vi ha colmati di ogni Corta di ricchezze 
Spirituali i e perchè vi ha data un’ampia cognizione dei Miller; delia Re- 
ligione , onde viene in voi (labilito il Vangelo di Gesù Crillo da me 
predicatovi , di maniera che non abbifognate di alcuno dei tanti doni alla 
fua Chiefa accordati da Gesù Crillo, fintanto che Egli lì manifelli chiara- 
mente , c a tutti la gloria fua colla maggiore , e più abbondante pienezza 
lìa rivelata . Oh fortunato pure , anzi fortunatillimo popolo , che meritafti 
da un si gloriole) , e sì Santo Apollolo un tanto nobile encomio ! E dove 
ora , o Signori , un popolo a quello eguale può ritrovarfi , degno ancor elfo 
di cosi forprendente abilitino elogio? Dov’ è , o Signori , una Criiliana Cit- 
tà , di cui fi poffa vantare si gran progrelfo nelle più belle , e più lìrepi- 
tqfe virtù , che a Lei nulla manchi intorno alle grazie , e intorno ai doni 
più forprendenti da Dio accordati alla fua dilettiflima Chiefa? Ah non fa- 
rebbe pur poco, fe dalle più culte del Criftianelìmo , e dalle arricchite dei 
Santuari più grandi, delle Reliquie più inligni, dir fi potefTer lontani i più 
laidi , i più capitali delitti . Ma quali erano i doni , de’ quali S. Paolo 
chiama i Conrint; tanto arricchiti , che uno pure non dice ad eff. mani- 
carne? Erano tutti indiftintamente di quelli forniti in quella Città gli abi- 
tanti ? Qual era la rivelazione di Gesù Crillo da effi alpettata ? Quqile là~ 
ran le ricerche , della Lezione di oggi i Incominciamola . 
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II. Allora quan .lo aveva a fondarli fu la ruma di tutte le altre una 
Reli gione novella, coatra la quale per il perduto dominio farebbefi arma- 
to colle più inique frodi 1’ Inferno , per la impedita corruttela nr’vizj più 
lubrici a yria contradetto la troppo proclive al male umana natura, e sì fa- 
rebbero in fine inventati i più difumani tormenti per impedire del nobile 
Regno i progredì , e i primi Miniftri della grand' opera elfer dovevano e 
fcalzi , e m iteri Uomini di ogni umano foccorfo , d’ autorità , di ricchezze 
in tutto sforniti , per far arrivare al tanto alto termine 1* incominciata va- 
lUfllma fabriiu era ben uecelfario un’ operare , che forprendeffe , un parla- 
te , che in nuovo grado , e co’ piu maravigliofi linguaggi attrarre fapeffe , 
un fare alla fine, che tutto a vede del porte ncofo, e dei celeile , e del di- 
vino. Ollervate , o miei riverir i Afcolcanti , la provvida arte di un giar- 
diniere ben pratico allora che vuole in cuftodito recinto far forgere le più 
ragguardevoli piante , che debbano pedina innalzarli ad utilidimo line : ah 
finché tenere fono, ed a gettar comincian lòtterra le loro radici, che po- 
co ferme al principio o fono dal troppo ardente calore bruciate , o rove- 
fciate da’ venti , o dalla umidità foffogate , attento mai Tempre le va irri- 
gando colle acque , le v* coi ripari ognor difendendo , finché giunte poi, 
c al légno crefciute , che lenza timore le fa guerreggiare co’ venti più fù- 
jriolì , le fa refiftere al più infuocato calore , la mano ritira , e più non le 
bagna colie acque per naturale vicenda giù dalle Nubi al Suol non ca* 
date , e non lì a fianca intorno ai non più neceffar) ripari . In quefta ma- 
niera colla fua Chieda chiamata pur fuo giardino nelle Divine Scritture, 
pare , o Signori , abbia voluto Iddio diportarli . In finché tenera pianta 
eller potea travagliata dalle procelle ancora men furiofe, con prodiga ma- 
no non celsù mai di aiutarla co’ modi più difufati, e colle acque perenni 
di una infinità di prodigi • Età appena in una Città promulgato dai Santi 
Apoftoli di Gesù Crifto il Vangelo , immediatamente vedeafi fu di effa 
didùfo in maravigliofe maniere lo Spirito Santo colla fua grazia, e in quel- 
la guifa , che una tnedeiìma acqua in ben viltoib giardino di tante ftatue 
le piccole , interne , all’ uopo adattate venne immediatamente al girar 
d’una mano del Giardiniere riempiendo, tutte le muove in un tempo ftef- 
fo , chi ad uno ,chi ad un’ altro atteggiamento j e un Tuono da quella, 
da quefta un’ altro elee in un fubito, e tutti rimangon forprefi quelli ad che 
a contemplarle , o fono venuti da lungi , o nell’ amenilfimo Tiro a cafo li 
trovano ; cosi la grazia Divina in ogni Città folca diportarfi , e appena 
con utnil cuore avevano i fuoi Abitatori dal predicar degli Apoftoli ap- 
prefe le Leggi Santiffime del pubblicato Vangelo, di quegli Abitanti me- 
delìmi, altri moveanfi in un fubito con nuovi, e non mai prima da efli 
apreii linguaggi a parlare , altri a predicare le piti nafcofte lontane cofe , 
altri a ftendere la benefica mano per reftituire agi' Infermi la più difpera- 
ta falute , e altri ad altre maravigliofe , e più forprendenti azioni , le quali 
iérviffero a più ftabilire dell’ abbracciata Legge SantiUi ma la verità . Ora 
ebbe appena S. Paolo nella Città di Corinto col fuo fervorofo altiftìmo 
zelo predicato di Gesù Crifto il Vangelo, e quelli doni medefimi in quella 
Città il benefico Spirito non isdegnù di diffondere , ed in tanto ampia , 
■feconda copia ancora gii fparfe , che, come dice in quefti verfetti' 1’ Apo- 
llo lo , doveva Egli Tempre rendere a Dio mille grazie , perchè di tanti, 
<■ tanto nobili doni uno pure uon ne inaucafTe in quella felice , e fortu- 
nata 


QUARTA; aj 

nata Città : Ita ut nihil volis drfit in ulta gratta , il che meglio fembra 
fpiegato , per ai urto rapporto a quelli doni , nel Greco tetto , ove legge fi : 
ita ut vos non dejiituamini in ulto dono . 

III. Sebbene però di tutta la copia di quelli doni parla S. Paolo , quel- 
li , ne’ quali più ricchi chiama i Corintj , fono quei due , comprefi in quel-- 
le parole : in omni verbo , & in omni Ji lentia , le quali dall’ Ellio fono 
Ipiegate per i due doni , il primo di bene intendere i divini mifterj , il 
iecondo ai faggiamente parlarne : Significa! jlpojlolus Corinthias ditatos effe 
utroque dono , & cognofctnìi divina , & eadem aptì eloquendi . Grave 
difficoltà però inforge per ricercare , fe di quelli doni fonerò tutti i Co- 
rinti indiftantemente arrichiti , o fidamente alcuni fra elfi . Il Lirano in 
quello verfetto parla in maniera , come fe il dono di parlare in vari lin- 
guaggi a tutti in quel tempo folte accordato , ricevuto appena il Battefi- 
mo : ma fe ciò foffe , o fidamente in pochi feguilfe , alta, e lunga ricer- 
ca larebbe , e in quello giorno non necelfaria . L’ Edio ancora a quella 
opinione fembra inclinato-, chiamando più ingegnofa , che vera 1’ opinione 
recata in mezzo dal Cardinale Gaetano . Quelli ha creduto di dovere Spie- 
gare quella parola in omnibus, non come gli altri, quali che riferendofi a 
tutti , e ad un ciafchedun de' Corinti » di rutti , e di ciafcheduno li deb- 
ba dire , eh’ erano di quelli doni forniti , ma in univer/o , vale a dire , che 
nella Città di Corinto non tutti aveflero tali doni , ma che fra tutti tut- 
ti vi fodero ; cioè alcuni arricchiti di un dono, alcuni di un’ altro, ben- 
ché ve ne fodero ancora moltiffimi non adornati di alcuno- Quella opi- 
nione viene dall’ Edio chiamata : Stnfus ingenio/us magis quam gtrmanus , 
ma ciò non o dante ingenuamente confederò , più dell’ alma quella a me 
fembrare non probabile fidamente , ma vera . In fatti il creder tutti di li- 
mili doni arricchiti troppo a me fembra lontano da una ancorché leggie- 
ra probabilità , fu la quale il noflro intelletto fi accheti . Che molti , an- 
zi moltifiimi fodero quelli , fovra de’ quali fpargevanfi a larga mano dal- 
lo Spirito Santo quei cosi forprendenti , e nobili doni , è infallibile , ma cer- 
tamente probabile a me non fembra eder fovra di tutti la medefima cola 
accaduta; ed in fatti fe,com’è fpiegato in tutto il difeorfo di quella let- 
tera , e , come vedremo , erano fra i popoli di quella Città non pochi at- 
cati di gravi colpe , e molti vi erano co’ loro abulì di danno e non piccolo 
ai più divori Criftiani , mentre divifo in fazioni quel popolo , altri di que- 
llo, altri di quel Maefiro voltano vantarli Difcepoli ; alzatoli troppo in fu* 
perbia il ceto de' nobili , e de’ più ricchi a feorno recavafi di Ilare co’ 
poveri alla medefima menfa , dalla carità nominata , ed imbandita , e mol- 
te altre colè , colà accadevano , che nel progredo di quella lettera daran- 
no a noi materia di utililfime Lezioni . non pare podi bile , che giudo ef- 
fe r debba il penderò di chi voglia credere rutti arricchiti di que’ medefi- 
mi doni ; poiché febbene fi tratta di doni tali , che edendo di grazia , gra- 
tis data pofsono efier conceduti egualmente ai boni , e ai cattivi , ai giu- 
di , ed ai reprobi , ciò non ottante il più delle volte noi veggiamo effer 
da Dio conceduti a coloro , che più degli altri fono divori ,. e fon vir- 
tuofi , non fidamente agli occhi degli Uomini -troppo foggetti a norabi- 
liffimi inganni , ma ancora agli ocelli di Dio di qualunque inganno inca- 
paci , come in altra Lezione , in cui parleremo da quelli doni divinamen- 
te farà appieno moflrato . 
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IV. E ciò detto per efanimar la feconda delle propoHe ricerche , ve- 
nendo ora all’ ultima , la quale ha l’ origine da quelle parole exp&aniìbus 
revelationtm Domini nojìri Jefu Ckrifli , dubbio non v’è, e non v’ è alcu- 
no fra gli Efpofitori , il quale in quelle parole non riconofca quella ma- 
nife Ha z ione , che di fe Hello farà Gesù CriHo nella feconda venuta , 
nell’ ultimo giorno del Mondo . Allora quando non in fembianza di 
peccatore , e le miferie portando di tutti noi , ma colle infegne lumino- 
fé della fua gloria verrà a manifefhre fe Hello , e a prender conto dell’ 
ufo fatto dagli Uomini de' fuoi nobililTìmi doni ; allora , diceva San 
Paolo a’ Corinti vedrete Voi quanto da me giuHamente fia flato Iddio 
ringraziato , perchè col mezzo , e colla grazia del ncflro Signor 
Gesù CriHo fiete fiati ricolmi di tanti doni , che alcuno di più non vi re- 
fi! a defiderare : Ita ut nibil vobis dtfit in ulta grada expetìantibus rtvela- 
liontm Domini nojìri Je/u Cbri/ìi j Ed in fatti fe mai non lì fodero ferviti 
bene in quel tempo di tanti doni, di tante grazie i Corinti quale lculà 
recar potrebbero quelli , che allora viveano ? Che cofa mai avrebber po- 
tuto aire ? Ma tralafciando di conliderare quel che aveller potuto dure 
coloro per non aver corrifpoflo a tanti , e tanti doni loro accordati , men- 
tre di quefio in molte altre lezioni avremo a parlare , giacché quella let- 
tera non è Hata fcritta folranto ad ifiruzion de’ Corinti , ma di rutti i Fe- 
deli, e di tutti noi , ditemi, o miei riveriti Afcoltanri, Noi potremo glo- 
riarci di aver corrifpofio , come dovevafi ai doni a noi compartiti da Dio ? 
Quanti mai fono quelli , de’ quali ci ha arricchiti ? E non polliamo noi 
pure gloriarci, come voleva S. Paolo, che lì gloriaffero tutti i Corinti, 
nulla a noi mancar in veruna grazia , la quale condur ci polla ad afpetta- 
re fenza timore la nuova venuta di Gesù CriHo? Quanti lumi , quante 
grazie , quanti aiuti abbiamo continuamente per isfùggirc le colpe , per 
Wguirar la virtù ? Eppure oh quanti di noi in vece ai poter ottenere da 
queHt lumi , da quefie grazie , da queHi aiuti un nobil coraggio per afpet- 
tare fenza timore la rivelazione di Gesù CriHo nel giorno cflretno dell’ 
uni vertale Giudizio , dovremo anzi da queHe prender motivo di un tanto 
maggiore l'pavento , quanto meno a quelle , ea a quelli lì è corrilpoHo ? 
Oh quanti , e quanti dovranno in quel giorno provar maggiore la pena, 
perchè abufati li fono dei doni loro accordati , acciochè fempre mai ringra- 
ziandone Iddio dovelfer con elfi condurli alla diritta Hrada del Paradifo ! 
Non liamo noi , Afcoltatori cariffimi , fra queHi infelici , e miferabili ? 
non ci abufiamo giammai dei doni a larga mano fovra di Noi piovuti 
dal noflro amorofo Signore , e di quefii ringraziandolo continuamente pro- 

j curiamo di meritarci quell’ ultimo tanto importante , in vigore del quale 
per la corrifpondenza dei primi ottenere polliamo quel che San Paolo bra- 
mava ai Corinti , ed io a tutti voi da Gesù CriHo : Qui , & confirmabit 
vos ufqitt in fintm fine crimine in die advtntus Domini nojìri Jrfu Chrifii . 

V. Poco , anzi nulla è 1’ effer adorno de’ più fublimi , e nobili doni , 

delle più belle , e più gloriofe virtù , quando queHe durevoli in noi non 
rimangano, o adorni al fin non ne fumo nell’ ultimo giorno del Mondo, 
nel giorno terribile , giorno tremendo del noflro Signore Gesù CriHo , 
giorno, a cui per ciafoun va congiunto, o un’ immancabile bene , o un’ 
interminabile male . Che mai giovato farebbe a ranti , e tanti , i quali 
da noi venerati fon negli Altari , le così forprcndenti , e così luminofe 
•i. virtù. 
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virtù , mercè delle quali , o Popoli immenfi ritraifero dai più deteftabili 
errori , o , tutte lafciate le vane delizie del Mondo , a caricarli di pene 
ii ritiraron negli Eremi , e nelle meno abitate vaftiffime folitudini ; o di 
virtù , o di fcienze intorno fpargendo i più benefici tratti , dietro fi tuf- 
ferò a folla e maravigliati , ed attoniti i Popoli , fe in fine caduti ancor 
effi in lagrimevoli errori foffero fiati coffretti a vederti fpogliare in un fu- 
bito di tutta la gloria acquiftata , e a dannarli ? Che mai farebber giovate 
al noftro iftelfo San Paolo tante , e si firepitofe , e si continuate fatiche , 
fe dopo aver tanto agli altri ognor predicato , per qualche grave delitto 
ne folfe venuto reprobo anch’ elfo ? Eppure , o Signori , ciò di fe ftefto 
ancor dubitando San Paolo , ficcome , perchè non feguilfe , in fervitù la 
più ftretta teneva foggetto il filo corpo , cajiigo corpus mtum , & in ferci- 
tu lem redigo , ne forte cum aliis prxdicaverim ipfe reprobi! s eff.ctar (a) , per- 
chè ne’ Corinti da Lui nella Fede iftruiti nemmeno avelie a feguire , do- 
po gli auguri di pace, e di felicità , dopo aver rendute a Dio le grazie 

f iù umili per tutti i aoni infino a quell' ora ad effi accordati , viene e 
igli adelfo il dono maggiore , e il più bello ad augurare a quel Popolo , 
a palefargli, come, e da chi, e per qual mezzo poteva unicamente fpe- 
rarfi.' Gratijs ago Domino mto femper prò vobis in gratta Dei, qui data e/l 
■uotns in Chrifio Jefu ... ita ut nihil vobis defit in ulla gratin expettantibus 
rcvelationem Domini nofìri Jefu Chrijli , qui & confirmabìt vos ufque in fineni 
Jine (rimine in die adventus Domini nofìri Jefu Chrijli . Ringrazio il Signore 
inceffantemente , perchè per i meriti del noftro Signore Gesù Crifto vi 
ha ricolmati di tutti i doni, e perchè fcmpre perfeveranti fi degnerà far- 
vi nella giuftizia, fino alla fine , affinchè fiate irrepren libili nel giorno 
della venuta del noftro Signore Gesù Crifto . Ma varie difficoltà qui s’ in- 
contrano e nel Letterale , e nel Teologico-Morale fenfo di quelle citate 
parole . 

VI. La prima difficoltà è di vedere a chi riferifcafi propriamente quel- 
lo , che dice l’ Apoftolo : qui confirmabìt vos , fe a Dio , cioè , o a Gesù 
Crifto . E veramente dal veder unita quella parola Qui a Gesù Crifto 
expettantibus rcvelationem Domini nofìri Jefu Chrijli , qui & confirmabìt vos , 
molti han creduto fra gli Efpofitori a Gesù Crifto medefimò averfi da ri- 
ferire ; ma fe tutto il tefto attentamente ben fi confiderà , chiariffimo ap- 
pare , che a Dio Padre di fopra nominato al quarto verfetto deve riferirli , 
conte fra gli altri viene dall’ Eftio fpiegato . Qui quamvis rette referatur ad 
id quod proxime precedi t , ideft ad Chrìftum ; potius tamen , fi tota feries 
orationis expendatur referendum vide bit ur ad Deum Patrem fignificatum verfu 
quarto gratias ago Deo meo . Due cofe con quelle parole promette S. Paolo 
ai Corinti , e la fermezza ne’ doni già ricevuti da Dio , e la perfeveranza, 
mercè della quale ftabili in effi fi confervafiero , ufque in finem , fino al 
fine • della vita , o come fegue a fpiegarfi nelle, feguenti parole , in die ad~ 
ventai Domini noftri Jefu Chrijli . Quella parola adventus nel Greco tefto 
non legge!! , avendoli in effo , in die Domini noftri Jefu Chrifti foltanto ; 
ma ufitatiffinta frafe elfendo nella Divina Scrittura di chiamarfi il giorno dell* 
univerfale Giudizio col nome del di del Signore , perchè come altrove ci 
vien da San Paolo infegnato , farà quello il giorno , in cui rivalendoli 
noftro Signore di tutti i toni a Lui fatti , di tutti gli abufi della divina fua 

D grazia > 

(a) i. ad Cor. eap. 9. v. 27. 
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grazia , di tutt’ i diforezzi della fui clementilfima mifericordia , tutti fi 
porrà Cotto i piedi i tuoi perverti nemici , e comparirà con tutta quella , 
che gli è dovuta altiffima gloria , per quedo motivo antonomadicamente 
vuole la Scrittura col Colo nome di dì del Signore , quel giorno Colo inte- 
fo, e non altro . Ma conciofììacofacchè il giorno ultimo a noi accordato 
o per meritare , o p er demeritare è il di , iti cui fi muore ; e giunti a 
quel termine, ove la colpa infelice ha a tutta l'umana natura prefcritto 
un’ indifpenfabile arrivo, più non polliamo o accumular nuovi meriti, odi 
altre colpe aggravarci ; fin a quel giorno , e fino a quel putito di tutta 
l’eternità decilivo voleva San Paolo perfeveranti i Corinti nelle virtù , per- 
chè trovati in tal guifa in quel punto , preparati eran già per il giorno 
della novella venuta di Gesù Crifto : Nam confirmatio Fidelium ufque in 
finem fine crimine prxpatatio eerum eft ad diem , qua vcnturus eft Dominus 
ad Judicium . 

VII. Ma una feconda difficoltà più grave ne in forgi da quella brama 
e da quella promelfa di Paolo ai Corinti. Come Egli poteva prometter tan- 
to a coloro , quando per detto infallibile di chi mentire non può , 
per detto di Gesù Crilto mede fimo fette volte ancora in un giorno ca- 
dono i Giudi , e damo avvertiti da San Giovanni , e fumo chiamati 
col nome di Seduttori di noi medefimi ; allorché dire vogliamo , non ri- 
trovarfi in noi alcun peccato : Si dixcrimus quoniam peccatimi non habtmus 
ipfi nos feducimus , Ó 1 veritas in nobis non ejl ? [«] Come adunque tanto 
poteva prometter San Paolo ai Corinti ? 

Vili. Difommo pefo confiderando queda difficoltà il Cardinale Gaetano, 
una nuova , e particolare Allegazione in mezzo ha recata del fopracirato 
verfetto : qui confirmabit vos fine crìmine , ufque in finem in die advrntus Domi- 
ni nt’Jiri Jefu Chrijii , dicendo : non vuol San Paolo qui dire , che fempre 
lenza peccato dovelfero mantenerli i Corinti , ma che fenza peccato do- 
velfero clfer trovati nell’ ultimo giorno dell’ univerfale Giudizio , nel di 
del Signore , avendo cioè ottenuta la grazia di cancellar prima colla pe- 
nitenza , e col pianto le lore colpe . Ma a ben ilpiegar quedo tedo un’ of- 
fervazione ci conv en far più fonile in quedo parlar dell’Apodolo. Non 
die’ Egli , qui confirmabit vos fine peccato , ma fine crimine ; un gran divario 
ne pana ira la parola Crimea , e la parola peccatum , queda non fempre in- 
clude una grave mortale colpa, e fotto di ella ancor ne vengono intefe quel- 
le veniali, e leggiere, delle quali nemmeno i Giudi fon privi; ma 1’ al- 
tra parola crimen include mai fempre una letale graviffima colpa , dalla 
quale non folam-nre polliamo, ma in vigor della grazia, che Iddio fi de- 
gna accordarci , fempre dobbiamo guardarci : fine crimine , (piega il Lira- 
no, fine peccato mortali , quoniam peccatum veniale non potejì etiam a perfe m 
Bis omnino vitati ; In fatti nella verdone Siriaca è meglio quedo fpiegato, 
avendoli in elfa, in vece delle parole fine crimine , fine accufationibus r le 
picciole leggieri colpe non danno motivo a tante accufe , a tante querele , 
ma prave lo danno i piu detedabili errori . 

IX. Ma che a tutto un popolo , quale era quello della Città di Co- 
rinto di tante migliaia di perfone continuamente ricolma fcriver poteffe S. 
Faolo in qued’ alTertiva maniera eeneralmente : qui confirmabit vos ufque in 
finem fine crimine, qui, o miei Signori, prende l’ origine un’altra graviffi- 
ma 

[a] Ep, i. eap. i. v. 8. 
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ma difficoltà. A me non difpiacque , come afcoltalle poc’ anzi , di reftrin- 
gere i doni , de’ quali parlammo , folo ad alcuni , fecondo il penlar del 
Gaetano; ma qui certamente non piace a me di far la medefima reltrizion 
folo a pochi , benché da molti Efpofitori in quella maniera fi faccia . Io 
fono di fentitnento , quelle parole qui da S. Paolo ferine ai Corinti non 
elfer parole , le quali includano una afleverante premerti ; io le riguardo , 
come parole denate da un buon defidcrio di Padre , che tutti ed un ciaf- 
chedun dei Corinti, come Figliuoli al Santo Vangelo da Lui generati guar- 
dando , per tutti bramava la llelfa forte ; nè a mio capriccio è quella fpie- 
gazione inventata, ma a me infegnata è daU'Eftio, il quale, ancorché pro- 
blematicamente e 1 ’ una , e 1 ’ altra ne infinui , ciò non oliarne a quell’ al- 
tra , e non a quella accorda probabilità : Letti* ifle bifariam intelligi pcteft: 
Uno modo , ut fint verbo bona fiducia, quam de Corinthiis animo concepenti , 
qttod Deus ilio s confirmaturus Jìt ufque in ftnem : altero modo , ut fint verta 
Jhnpliciter affeverantis , non de omnibus Corinthiis fidelità * , fed de clc&is , 
qui inter eos erant . 

X. Che peraltro la prima da me follenuta fpiegazione più coerènte pof- 
Ja fembrare allo fpirito dell’ Apoltolica frafe , a me lo dimoftra evidente- 
mente un fimililfuno tello nella lenera dal medefimo nollro San Paolo 
ferina ai Filippenfi al capitolo primo incontrato. Ancora in quella Egli ren- 
de a Dio grazie di tutti i favori da Lui accordati a quel popolo nell’ ef- 
ferfi degnato di ammetterlo alla communicazion del Vangelo : gratta* ago 
Deo meo in orniti memoria ve/tri femper in cunElis orationibus meis prò omni- 
bus voti* cum gaudio deprecationem faciens fuper ecmmunirationc ve/ira in E- 
vangelio a prima die ufque nunc ( a ) : ancora per elfi defiderava la continua- 
zione’ di quelli doni, ed una efattiflima perleveranza nell’ imparate dottri- 
ne, e nella Legge abbracciata, e confidava ne’ meriti di Gesù Crifto, che 
tanto avelfe a leguire , non per pochi , non per alcuni , ma per tutti , 
confidens hoc ipfum , quia qui incepit in vobis opus bonum , perfiiiet ufque in 
diem Chrifti Jefu , ftcut eft mi hi juftum hoc Jentire prò omnibus vobis (A) , 
dalle quali parole ben chiaramente apparifee aver S. Paolo avuto per tutti 
un denderio medefimo . Per qual ragione adunque , o Signori , non dovrà 
dirli l’ iftelfo ancora del tello oggi lpiegato , elfendo quali con i medefimi 
termini efprelfo , e dal medefimo per tutti amorofo S. Paolo dettato ? 

XI. La più forte ragione , che a ciò ftabilire mi perfuade , benché un 
dottilTimo Efpofitore abbia su quella appunto fondata la prova fua per fo- 
ftener la contraria , è quello , che fiegue a dire 1’ Apoltolo per dimollrare 
la ficurezza , fu cui fi fondava il fuo defiderio : Fidelis Deus , per quern 
vocali eftis in focietate,:' Filli ejus Jefu Chrifti Domìni noftri-. Io tutto que- 
llo di voi m’induco a l^-rare fenza efitanza , perchè fedele è Iddio quel 
benignìrtimo Iddio, che fi è degnato chiamarvi alla compagnia del fuo di- 
letto Figliuolo , e nollro Signore Gesù Crillo . Ora fe di perfone non è 
accettatore il nollro buon Dio, e tutti riguarda, come fuoi Servi, e Fi- 
gliuoli, ogni qual volta aveva per tutti fpedito qual fuo fedele Minillro S. 
Paolo a pubblicare a ciafcuno la fiia Dottrina , e s’ era per tutti indiltin- 
tamente l’ Apoltolo affaticato , e perchè mai il defideno medefimo non 
aveva Egli a nutrire per tutti nel Cuore , fe dal fuo canto è per tutti in- 
dillintamente propenfo Iddio di fpargere a larga mano le grazie per i rae- 

D z riti del 

(a) Ad Philipp, cap. j. c. 4 . (b) Ibidem v. J. 


Digitized by Google 



a8 LEZIONE 

riti del noftro Signor Gesù Crifto, che ha per tutti indiftinra niente pati- 
to, e tutti ha chiamato egualmente alla Tua fortunati (lima foci età , e tutti 
ha porto a parte della beata Eredità del Paradifo ? Ma quefto parto altre , 
e più gravi difficoltà include altresì , quali peraltro dilucideremo uella ven- 
tura Domenica . 

XII. Oggi intanto, o Signori , cofa potrem ricavare per nortro bene 
da quauto ci ha detto San Paolo ? Quanti mai fono i doni , de’ quali è 
piaciuto a Dio di ricolmarci per i meriti grandi del nortro Signore Gesù 
Grillo ! Quando tanti , e tanti infelicillimi Uomini il lor nafetmento han 
fortito in luoghi infelici , ove trionfati gli errori , e fon tutti involti nel- 
le ofcure tenebre delle più a Dio ingiuriose Erede ; quando miseramente 
vivono tanti per mantenerli Cattolici in mezzo degl’ Infedeli «diretti a 
Sempre temere le più barbare , le più inumane tirannie , noi , che pollia- 
mo tranquillamente godere del nobilitiamo dono della Cattolica Fede in 
mezzo del Criftianefimo , e dove in modo particolare ha qu-lla il fuo Re- 
gno , e fenza timore di violenti aflalti nemici portiamo liberamente ap- 
prendere , e Seguitare le Leggi adorate del Santo Vaugelo ; c quà dall’ e- 
Sortazioni aiutati , là confortati da’ Sacramenti, in quella parte da’ buoni 
efempj, in quella da prattichiffimi Direttori ognora aflirtiti pofliam cam- 
minare liberamente , e a gran parti nella via del Signore , damo noi io - 
liti di Sempre umilmente ringraziarlo di tante grazie , di tanti favori , di 
tanti lumi. O liamo piuttofto così feonofeenti , che anziché prevalerci di 
quelli per noftro bene , pofliam giuftamente temere di vederli tornare in 
nollra giuftiflima confufione nel fine dt notlra vita , nel terribile dì del 
Signore ? Chi fa per quanti di noi farà quello un giorno , a cui preparati 
trovandoci con i più belli doni , e colle più grate virtù , e con quelTa ne- 
ceflariifluni perfeveranza , che è di tutte iilurtre corona , elfer porrà un dì di 
allegrezza , e di contento ? E per quanti , e quanti , delle medefimc esorta- 
zioni e de’ medcfimi aiuti per colpa loro non prevalutili , un giorno farà 
di luttuofo Spavento! Porto io, come diceva San Paolo a’ Suoi diletti Co- 
rinti, e come ancor io porto accertare di voi, che nulla vi manca per po- 
ter efser Santi, pofso , o Signori , altresì dire a Voi , che il fedelirtìmo 
Iddio confirmabit vos fine crimine , ufque in finem in die adventus Domini 
nojlri )efu Chrifti ? Defiderare lo pofso, e lo devo, e con quell’ illefso in- 
fiammato cuore , con cui lo bramava a’ Suoi Corinti San Paolo , a voi lo 
bramo ancor Io ; ma farà ? Iddio lo defidcra , Iddio dal fuo canto , è Sem- 
pre difpofto a far tutto , perchè ciò Segua -• fidelis Deus , per quem voc.tti 
t'ftis in (ocietatem Filii ejus Je/u Chrifti Dtmini noftri . Tutti ha Egli colli- 
miti Eredi del Paradifo, Coeredi de! fuo Divino Figliuolo : Tutti Gesù 
Vollro Capo vi ha collimiti fue membra, in tutti diffòndefi colle fue qra- 
• zie lo Spirito Santo ; ma poi fi vive in maniera da non efserc cfclufi da 
una eredità cosi bella ? Siccome han voluto le umane Leggi per certi de- 
litti imporre la pena, a chi li commette di efsere cfcluii dalla eredità del 
Padre terreno j così le Leggi Divine da quella beata, ed eterna del Pa- 
dre Celelle efcludon coloro, che di gravi colpe s’imbrattano. Tutti vuo- 
le Gesù per fue membra , ina in quella guifa , che 1' untati corpo quelle 
rigetta, e da Se divide , che in vece di efsere alla integrità del corpo di 
utile, fono di danno. Egli cosi ancor difcaccia da Se quelle putride, e di- 
fettose , che polsono le altre infettare. Lo Spirito Santo in tutti diffonde 
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i Tuoi nobilitimi doni più necefsarj , e più utili a far la fua volontà , e 
ad appianare la ftrada del Paradii'o ; ma lareflimo mai di coloro , de’ quali 
dicea Santo Stefano [«] ? Vcs J'emper Spiritili SenBo ufifìitisì Io certamente 
non fo dar giudizio di tutto quello, ma ognun di fe ile (so lo può recare. 
Vi pare di efler cosi nella ofservanza della Divina Legge in tale maniera 
foggetti al vollro nmantiflimo celefte Padre , eh’ Egli negar non vi debba 
la fua felicifsima Eredità? Vi par , che Gesù vi pofsa mirar di tale occhio, 
che in voi collidendo le fue più care delizie, pofsa gloriarli di avervi per 
membra del fuo fantifsimo Corpo? Vi par, che lo Spirito Santo, quell’a- 
maiuilsimo Divino Spirito, che, come abbiam nel Vangelo di quella ma' 
ne: Ubi vult fpirat [7-J , e per atteftato del noltro S. Paolo medefimo; pc- 
fiulat prò «obi f gtnutih's inentnabilibus [f] , polla elfer di voi contento in 
tal guifa, che nulla abbiate a temere? Se quello è. Beati Voi! Io con voi 
mi rallegro , e da parte di Dio vi prometto , che fc in quella guidi dal can- 
to voitro vorrete ognor diportarvi , Egli dal canto fuo nulla mancar vi 
farà , perchè fino alla fine , ufr/ue in Jìmm fiate confermati nell’ efercizio 
medefiino delle più belle virtù , m vigor delle quali fenza delitto veruno 
vi ritroviate nel giorno eltremo : In die adverttus Domini nojlri ]efu Chrii 
fu , E così fia . 
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(a) .Ut. crp. 7-t. 31. (b) Jol.cep. j. t». 8 - (c) ad Rom. eap.6. v. 16. . 



LEZIONE V. 

& confìrmabit vos ufque in fìnem fine crimine in die ad- 
ventus Domini nofìri J e fu Chrifli : Fidelis Deus , per quem 
vomii efis in focictatem fìlli ejus Jefu Cbrijìi Domini no - 
Jìri . i. ad Cor. cap. i. v. 8. e p. 


I, "T On a chi ben comincia, ma a chi ben finifee di quella mortale 
I carriera il corl’o infelice è riferbata nel Cielo un’ immarcefci- 
^1 bile eterna corona di gloria . Incominciò pur bene la iua lo fcel- 
lerato , ed iniquo Giuda , ma perchè troppo male la terminò , 
paga ora , e pagherà eternamente delle lue iniquità il degno frutto ; inco- 
minciò pur male la fua il nollro degniamo, e gloriole Maeltro S. Paolo, 
ma conciofliacofachè in maniera lodevolillima la terminò , gode ora , e godrà 
Tempre una immortale eterna corona nel Paradifo : Non qui inesperti , fed 
qui perfeveravtrtt ufque in fìnem hic falvus erit (a) ; cosi per bocca di S. 
Matteo ci replica oguor Gesù Crifto . Ciò adunque fapendo S. Paolo , e 
ciò bramando in tutti i da Lui iftruiti Corinti » quella Santilfima , e ne- 
celTaria perfeveranza in tutti fperava , e della fperanza fui rendeva lor la 
ragione nel fopracitato verfetto , parte del quale nella Lezione pallata fpie- 
gata fu, e parte rimane a dilucidarfi nella Lezione di oggi. Aveano i Co- 
rinti mercè 1’ efficacia della divina grazia, che noòiliffimi frutti in quella 
Città avea raccolti per la Temenza Evangelica con tanto fudore ivi i'parfa 
dal nollro Apoftolo , incominciata di già una iodevol carriera nella bellif- 
fima via della verità ; aveano atterrati quegli Idoli fallì efpoili di tutti 
in pubblici luoghi prima agli Olfequ;, e fe atterrati non erano i loro Al- 
tari pochi più adoratori contavano in quella vada Metropoli : Con gran 
fervore fi erano dati a feguire dell’ Evangelica Legge i Precetti ; e il pie- 
tofiffimo Iddio i più belli doni fovra di elfi fpargeva incelfantemente per 
più infervorarli , e più inoltrar loro colle fue grazie quanto folfer da Lui 
gradite le opere fante , alle quali fi erano tanto lodevolmente impiegati ; 
ma ficcome di tenero Padre chiudendo in petto S. Paolo il Cuore , teme- 
va, per ral motivo tutti infiammando que’ Popoli ad una collante perfe- 
veranza, in quello verfetto loro addita quelle ragioni, per cui tanto bene 
potea fperare per tutti : Qui & confìrmabit vos ufque in finem fine crimine 
in die adventus Domini nofìri Jefu Chrifli . Fidelis Deus , per quem vocali 
tjìis in fotte totem Filii ejus Domini nollri Jefu Chrifli . Ei vi farà perfeve- 
rare nella giullizia fino al fine, affinchè fiate irreprenfibili nel giorno della 
venuta del nollro Signor Gesù Cri (lo , e tutto quello io fpero, perchè Id- 
dio , da cui liete (lati chiamati per mezzo del Sacrofanto Battelimo alla 
focietà del fuo Divino Figliuolo , nelle fue promeife è fedele , e ne’ Tuoi 
doni collante, e perciò Egli continuerà a porgervi i foccorfi necellarj per 

quella. 
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quefta utiliflima perfeveranza . Ma quefta propofizione dir fi poteva di tutti 
indiftintamente i Corinti ? Dire fi può indiftintamente di tutti noi ? Non 
era quefta fol per gli eletti , e per quelli dal clementiflimo Dio predefti- 
nati alla gloria ? Che cofa vuol dire quefta focietà , alla qual ci ha chia- 
na iti? Non è la perfeveranza in quefta un tal dono, che per quanto fac- 
ciamo , Noi meritar non portiamo , e folo fi deve fperare da una gratuita 
mifericordiofiflima grazia: Quelli, o Signori, fono que' punti, che oggi 
dobbiamo eiaminare ; Incominciamo dal primo . 

II. Per tutti indiftintamente i Corinti feruta alcun fallo è diretta la 
propofizione di Paolo , propofizione , come fpiegammo colla partita Lezio- 
ne , da un vivo accefo in Lui defiderio della Salvezza di tutti proveniente. 
Elfer impeccabile è proprio della natura di Dio ; non elfere più in poter 
di peccare è privilegio ai gloria ; non aver mai peccato è vantaggio dello 
fino dell’innocenza ; convertirli dopo il peccato è effetto. ordinario della 
penitenza : ma elferfi convertito per non mai più peccare , quqfto è cioc- 
ché chiamali grazia , e dono della perfeveranza , quel dono tanto bramato 
da Paolo a’ Corinti. Ora di quegli flati cosi dillinti , il primo, il quale 
confille nell’elfer impeccabile, è il più eccellente, ma non conviene all» 
Creatura; il fecondo di non efser più foggetto alla corruzion del peccato, 
è il piu defiderabile , ma egli è riferbato per 1’ altra vita ; il terzo di non 
aver mai peccato era uno de’, più felici , ma ne fiarno fcaduti per l’ infe- 
licità della noftra origine ; il quarto di aver riparato al noftro peccato è 
affolutamente neceflario , ma non balla alla noftra Scurezza : 1 ’ ultimo , 
cioè quello della perfeveranza nella grazia , egli è riguardo a noi una fe- 
licità perfetta , facendoci partecipare , benché in differenti maniere , della 
impeccabilità di Dio, dell’innocenza del primo Uomo , della fantità con- 
fumata de’ Beati nel Cielo , e della beatitudine incominciata di que’ pec- 
catori , i quali , fecondo la frafe del noftro Maeftro S. Paolo , Iddio fi com- 
piace di murare in vafi di mifericordia qui in terra . Erano tutti indiftin- 
tamente i Corinti vafi di abbominazione , e di sdegno ; ma a pietà morta 
la Divina mifericordia in quella Città mandar volle per rifehiarare di tut- 
ti indiftintamente le tenebre, qual benefico Sole l'ApoltoIo , e per tutti 
quelli, che alle fue parole piegati s’ erano a volgere a Dio i penfieri , ed 
a feguitare dell’Evangelica Legge gl’ infegnamenti , era prontirtìmo dal 
canto fuo il fedele Signore di continuar la fua grazia , perchè di virtù in » 
virtù errfeendo ogni giorno , fi ritrovafsero tutti nel punto eftremo della 
lor vita lènza delitto , e preparati per confeguenza a rimirare fenza ter- 
rore nella fua novella camparla il noftro Signor Gesù Crifto , ufqut in fi- 
ri em fine crimine in die adventus Domini no/tri Jr/u Chriftì . Fedele è il Si- 
gnore, ed è il noftro bene la brama fua. Non ha Egli ficuramente l’Uo- 
mo creato , perchè condotta qui in terra una mifera penofa vita , debba 
andar poi ad arder per lèmpre in un abifso orrendo di pene : Ei 1 ’ ha crea- 
to , perchè Egli qui Lui. lèrvrndo con fedeltà , vadane pofeia a goderlo 
per tutta l’ eternità nel fuo feliciffimo Regno . A tutti Egli accorda i 
doni alla falvezza l'ufficienti , e rutti vuol falvi : Deus vult omnes homines 
Jatvos fieri u), e quei, che non giungono ove colle fue grazie, co’ fuoi 
favori Egli l’invita, non certamente per colpa di Dio , ma non vi giun- 
gono per propria colpa. Tutti Egli avea chiamati i Corinti , col predicar 

di 

(a) r. ad Tim . taf, 2. v. 4. 4 
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di S. Paolo , e a tutti fedele , a tutti dal canto fuo nvrìa mantenuta la fui 
promefsa , quella protnefsa fatta loro per bocca di Gesù Crifto mrdefimo , 
che chi lafciate del Mondo le vanità l'avefse feguito , e nell’ ofiervanza 
della fua Legge fino alla fine collantemente avefse perseverato , farebbe!! 
lenza alcun dubbio alfolutamente falvato. Oh quanto profondamente riflet- 
te S. Giovanni Crifoftomo in ifpiegare quello verfetto alla mirabile mife* 
ricordia di Dio . alla grandiffima dignirà de’ miferi Uomini nell’ eiser chia- 
mati alla Società del Suo Divino Figliuolo! Società, che porta un’ unione 
Spiegata folla dottrina di Gesù Grillo dal nollro Apollolo , Simile in tutto 
all' unione , che palfa fra tutte le membra del nollro corpo , ed il capo ; 
unione, la quale ci rende Eredi di Dio, Coeredi del nollro Signor Gesù 
Crillo : Hmedes Dei , Ct/hxredes Chrijli ; Unione , la quale coilituendoci 
Figliuoli di Dio, ci fa in certa maniera per grazia partecipi di quello, che 
è a Lui il fuo Divino Figliuolo per natura . Ora le Iddio non è accettatcr 
di perlone > Non ejì ptrfortarum acccptor Deut [j] , a tutti dal canto fuo in- 
dillintamente promette la ncceffaria virtù di perfeveranza a tutti i Co- 
rinti indiflintamente da Paolo defiderata . 

III. Ma alcuno qui mi dirà. Non è Ella la finale perfeveranza, una 
grazia totalmente gratuita del nollro buon Dio ; non è Ella una grazia , 
per quanto facciamo mai , da non poter arrivare a meritare colle nollre 
opere ? E come adunque avete voi poc’ anzi citato quel redo del Santo 
Vangelo: Non qui inexperit , fed qui per/everaverit ufqut in finem hit ftlvut 
erit fi] ; fe per quanto far poffa un mifero Uomo, a meritare non giunge 
un tal dono? VerilTimo.è, Afcoltatori, comunque giudi lìan gli Uomini, 
qualunque buone opere efercitar pofsauo , ed efercitm giornalmente , non 
polfono meritar quello dono Sovrano della finale perfeveranza , come fn 
definito da Gelafio, Ofmida , Felice IV., ed altri Pontefici nel condan- 
nare il Superbo Faudo principale Propagatore dell’ Erefia de’ Semipelaeiani, 
che folleneva il contrario [r] . Per non errare però in una materia sì al- 
za , e tanto importante , e non cadere , o co’ Prededinaziani in un’ errore, 
o co’ Semipelagiani in un’ altro , conviene didinguer con' S. Giovanni Cri- 
fodomo altra efsere la virtù, altra la grazia delia perfeveranza. In quelle 
parole, non della grazia, ma della virtù fi ragiona ; in fatti Egli è certo 
aver voluto il Figliuolo di Dio a cofa efortarci , che fofle in nodro potè - 
* ze , il che conviene alla perfeveranza, come virtù, e non come dono, e 
come grazia . Altrove lo Spirito Santo ci comanda queda perfeveranza : 
Eflo fidelii ufqut ad mortem , la quale alfolutamente non ci verrebbe a co- 
mandare , fe da noi non dipendelfe . La virtù della Santa perfeveranza ci 
obbliga allora che filmo tornati in grazia di Dio a tutte fuggir quelle colpe, 
che ce la polfon ritogliere , a tutte fuggire le occafioni , le quali ci perno- 
no far cader nuovamente . Per quedo efeguire Iddio ci dà tanti ajuti , e 
ci fa tante grazie , mercè delle quali illuflrando la nodra mente , il male 
fuggiamo, e il bene feguiatno . Quedi aiuti , c-quede grazie a noi da’ 
Teologi fono dipinti , come una catena midcriofa, compoda di molte allei- 
la inferite Fune nell’ altre, e fenza interrompimento congiunte . Con que- 
lle, edi dicono , per parte fua Iddio ci fodiene , e ci fa arrivare alla pre- 
parata 

(a) j 43 cr. tip. ic. v. 54. (b) Mail. top. io. v. zi. (d) l'eggafi il Bat- 
taglivi par. 1. an. 542. 
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parata corona Ma dal canto noftro quella catena è una ferie di atti dal 

no tiro libero arbitrio provenienti , che fuccedonfi gli uni agli altri , per i 
quali noi meritiamoci quella corona , rendendo giornalmente a Dio la do- 
vutagli ubbidienza . Tutti quelli atti, foggi ungono i Dottori, fono come 
parti di quefta perfeveranza totale , che ci l'alva , e in ciò fono della na- 
tura medefima ; pure avvene uno , e quello è 1’ ultimo , a cui vanno a 

terminar tutti gli altri , e il quale coftituilce la periéveranza finale , la 
quale è un dono gratuito dalla Divina Mifericordia a noi conceduto , len- 
za che per quanto fi Ila operato , fiali giammai potuto giungere a meri- 
tarlo ; meritarlo dico con un merito perfetto , con un merito di giufli- 
zia , con un merito , onde abbiamo il diritto di efiggerlo , come ragionan 
le Scuole, con un merito di condegno, e tale è il ientimento di tutti i 
Padri della Cattolica Chiefa. Ma oltre a quello merito un’altro ve n’ha, 
un merito di convenienza, un merito, dicono i Teologi, di congruo, un 
merito fondato fulla mifericordia , e pura liberalità di Dio ; cioè che Iddio 
veggendo 1’ Uomo dal canto fuo applicatiflìmo a mantenerli in fua grazia , 
e però fare violenza a fe ftefso, mortificare le fue paflioni , refiftere, e com- 
battere contro di tutti tre i capitali nemici , fentefi a villa di una sì fatta 
coftanza fcambievolmentc molso a gratificarlo co’ i'uoi favori più Angolari, 
e fpecialmente col dono della finale perfeveranza , perchè quello è il fegno 
della maggior diltinzione , ed elezione più fpeciale , <he Iddio far porta 
ad un’anima in ordine alla fallite; ed ecco, Signori , come in tal fenfo 
noi poflìam meritarci ancor quello dono . 

IV. In fatti , allorché veggiamo, Afcoltanti, un qualche Uomo dabbe- 
ne , dopo aver lungo tempo perleverato nell’ olfervanza della Legge di 
Dio, fantamente morire , punto non iftupiamo, anzi fra noi, c con altri 
diciamo : Ciò ben confarti all’ idee , le quali ci dà la Scrittura de’ giudizi 
di Dio; queft’Uomo è ben vivuto, non poteva finire diverfamente il fuo 
corfo ; giufta le Leggi comuni della providenza una vita tanto innocente , 
« fervorofa cotanto non potea terminare , che in una fantiflima Morte : 
Iddio gli ha fatto la grazia, ma, facendogli grazia , ha avuto in confidera- 
zione le fue buone opere. Noi adunque in quefta condotta di Dio cono- 
feiamo una fpecie di convenienza, che fenza punto offender la fua giufti- 
zia , 1’ obbliga ad efercitare tutta la fua milericordia . Per lo contrario , 
quando ci vien parlato , o c’incontriamo a legger ne’ Libri l’ Iftorie fatali 
ai certi giufti , i quali per un’ infauflo naufragio , dopo una lunga perfeve- 
ranza fono periti, quafi può dirli nel porto, e fi fono Scuramente perduti; 
quando vengonci riferiti sì fatti efempli , noi ne reftiamo atterriti , li fi~ 
miriamo come prodigi , elclatniamo col noftro S. Paolo : 0 Altiiudo divi - 
tiarum fapienrix , & /denti* Dei, guaiti incomprxhenfibilia fune judicia ejus , 
& invefligabitcs vie ejus (a) ! Noi giudichiamo in quefta divina difpofizio- 
ne effere fiata qualche gran cofa , che non arriviamo a comprendere , aver 
forfè Iddio voluto punire un’occulta fuperbia in- quell’ Uomo, il quale ap- 
parentemente viveva nell’ offervanza dei divini precetti , per 1’ effetto di 
una rigorofa giuftizia fupporfi un fondo d’iniquità, che non appariva aldi 
(pori, e che vedeva il f'olo Dio , al quale cofa veruna non refta afeofa . 
Comecché quelle effer poffono , quelle cadute impenfate ci fan tremare ; 
pure quello medefimo terrore è una prova piucché evidente , cosi Iddio 

£ non 
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non coftumare, fecondo le fue ordinarie Legai , e noi tener per certi (li ma 
verità, che la finale perfeveranza comunemente, e quafi infallibilmente è il 
frutto di una perfeveranza criftiana , mentre fiamo in quella vita . 

V. Ciò prefuppofto , e con dottrina certiflima dilucidato , ecco , o Si- 
gnori, come S. Paolo ai Corinti , a que’ fortunati Popoli dalla fua predi- 
cazione ammaeftrati, e cosi crefciuti di giorno in giorno nelle criftiane vi - 
tù , che Iddio per prova ficura del fuo gradimento fpargeva fu di efii i 
doni più belli con si larga mano , ita ut nihil vobis deftt in itila grafia , 
dire potelfe di più : Qui & confirmabit vos iifqtie in finem fine crimine in 
die adventus Domini nojlri Jefu ChriJIi , perchè chiamati da Elfo in fo citta- 
tem Filii ejus , e incominciata cosi delle più fervorofe fue grazie l’aurea 
catena di iopra a voi rammentata , effi con corrifpondere , come facevano 
allora , ai già ricevuti , e anche a quelli , che avrebbero avuti di poi ; fe 
non de eondigno , e per Legge di una perfetta giuftizia ; de congruo , e per 
convenienza di una Divina mifericordia avrebbero tutti potuto ottenere an- 
che gli altri , e 1’ ultimo pure , in che doveva coufiftere la loro immanca- 
bile felicità . 

VI. Ora veniamo a noi , Afcoltatori , febbene in quell’oggi nel ragio- 
nar de' Corinti non ci damo giammai da noi dipartiti . Ditemi , fperar pof- 
fiamo noi tutti una medefima forte ? Da che damo nati fi è per noi inco- 
minciata quella catena di grazie, una delle quali l’altra portando ci deve 
condurre al defiderato ultimo termine . Ma oh Dio quante volte fi farà da 
noi rotta la continuazione di efla ! A chi per pietà manca mai della fua 
grazia il noftro fedelillìmo Iddio ? Ma come a quella da noi fi è corrifpo- 
f!o ? Chi v’ è , che da trafcorfo giammai in qualche grave mortale colpa , 
« , nuovo anello alla già incominciata catena Iddio raddoppiando , non ab- 
bia fatto dal canto fuo ogni sforzo per foltenerlo ? Ma fe non corrifpon- 
dendo alla grazia , abbiam dalle mani gettato via quell’ anello , che nell’ 
incerto cammino dovea regolare le nollre molfe ; le tutto al contrario di 
quanto Iddio fuggeriva, abbiam noi voluto operare, e per noltra colpa la 
bella virtù della fanta perfeveranza non abbiamo voluto efercitare , potre- 
mo fperare , fenza un orrenda temerità , che l’ultimo anello di quella fe- 
lice catena ci fi. abbia a gettare, quali direi forzatamente , alle mani, quan- 
do abbiam gli altri volontariamente lafciati ? nè io lo polfo fperare , nè 
«hall’ Apollolo nollro Maellro fi fpera. Avete, Afcoltanti , avute voi delle 
grazie, mercè delle quali tornati dopo il peccato all’amicizia di Dio, gu- 
llare potefte i benefici effetti della fua doviziofa mifericordia ? e fiete di 
poi ricaduti in nuove colpe , non avete voluto perfeverare nella bella in- 
traprefa ftrada della virtù ; per una leggiera occafione , per un vii guadagno, 
per un’ atto fuperbo della vollra rea volontà vi fiete di nuovo ingolfati in 
quel borafcofo , ed orrido mare del vizio , dal naufragio del quale potea Ga- 
iamente falcar ri quella preziofa catena , che lungi fcagliafle dal vofiro brac- 
cio! Ahimè , Afcoltanti miei cari , fe il noftro Divin Redentore con fuono 
funefto c' intima , che : N-mo mitttns manum fuam ad aratrum , <5* refpi- 
titns retro aptus e[i regno Dei [ a] nelfuno , che abbia incominciato , e poi 
non abbia feguito, è atto al Regno di Dio , pur troppo farà ancora vera 
l’altra tremenda, ed orribile propofizione del noftro iftelTo S. Paolo: Udi- 
tela tutti, e tremate: Imponibile eji tot , qui fernet flint illuminati , gujla- 

verunt 
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veruni etiam dormiti calejle , Ù" penici per , faRi funi Spiritar Smtfti , gu/ta- 
xerunt ionum Dei ver bum , virtutehue fetenti futuri , &' prclapft funi , rurfus 
revocati ad pcenitentiam {a). Imponibile Egli è, fecondo l’ordine ufi tato di 
Dio, che coloro, i quali una volta furono battezzati, e illuminati , me- 
diante il Battefimo , dalla Fede : hanno nudato il dono celefte della San* 
ti/fima Eucaridia , furono rendati partecipi dello Spirito Santo per mezzo 
della Confermazione , in virtù dello Spirito Santo hanno gridata la dol- 
cezza fpirituale della grazia di Dio, e in queda dolcezza hanno avuto un' 
silaggio della felicità del fecolo futuro ; e fono di poi con un difprezzo 
di tutti i fuoi doni ricaduti nella infedeltà , fiano chiamati di nuovo a ! - 
la penitenza . Afcoltatori quanti voi liete , jtvste da Dio ricevuta la gra- 
zia nobiliffima del Santo Battefimo, avete gudata la dolcezza dell’ Euca- 
ridico Cibo , avete avuto un’ anticipata caparra delle dolcezze da Dio ri- 
fervate ai Perfeveranti del Paradifo . Siete caduti in nuove colpe , in nuovi 
peccati ? ahimè! che dir dovrei? Io di voi non ho un cosi tritìo concetto j 
anzi credendovi tutti corrifpondenti alla Divina mifericordia con atti de- 
gni di virtuofa perfeveranza , ancora per voi da quel fedeliflìmo Dio, che 
vi ha chiamati alla focietà del fuo Divino Figliuolo , auguro , e ben di 
cuore il bel dono della finale perfeveranza fino all’ ultimo punto del vi- 
ver vodro, per etìer ben preparati alla feconda venuta del nodro Signore 
GesùCrillo: qui confirmabtt vos ufque infinti» fine crimine , in die adventit 
Domini noftri Jrfit Chrifti . Fidtlis Deus , per qutm vociti ejìis in focietatem 
Filii cjus Domini noflri Jefu Chrifti . 
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Obfccro vos Fratres per mmen Domini nofìri Jefu Qbrifìi , ut 
idipfum dicatis omnes , & non ftnt in vobis fcbifmata : Si • 
tis autem perfeHi in eodem fenfu , & in eadem Semen- 
tili . Significatum e fi enim mibi ab iis , qui fune Cboles , 
quia contentionts funt inter vos : hoc autem dico , quia unuf- 
quifque vefìrum dicit Ego quidem Jum Pauli , Ego autem 
apollo , Ego vero Ccpbx , Ego autem Qbrìjli . i. ad Cor. 
cap. i. v. io. li. e 12. 


I. "T On v’ è , Alcoltatori , all’ umana focietà cofa alcuna di pregiu- 
dizio maggiore di quello , che apportano le contenzioni , e le 
1 liti fra Cittadini . Da quello principio fon nate quelle fatali 

fventure , mercè delle quali le più famofe Repubbliche perder 
dovettero la loro fovrana poffanza , i .'Regni più nobili la loro gloria , le 
più fiorite Città il principale lor vanto . Or quello , che accade per Gue- 
lfo capo nelle civili focietà delle Città, de’ Regni , delle Repubbliche, 
accade altresì nella fpiritual focietà della Chiefa ; ed in quanti mai fono 
Rati gl’iniqui Eretici, i Quali raofli dall’empio fpirito di far partiti , e 
di arrollar gente feguace de’ loro errori, c in quelle contenzioni s’invilup- 
parono, fe ne fono veduti i luttuofiflimi Efempli. Una di quelle diffen- 
zioni incominciava a forger appunto nella Città di Corinto , e col paterno 
fuo Cuor temendo San Paolo di tanto poter vederla in infaulli effetti dif- 
fufa , che di piccol male in poco di tempo veniffe a formartene un gran- 
de, al cui riparo non lì accorrere di poi facilmente, fubito Egli con que- 
lla lettera viene ad abbatterlo , della contenzione mollrando i troppo fal- 
laci principi , le confeguenze funelte , che ne potean rifultare , e la ma- 
niera inlègnando, con cui dovean diportarli per terminarla. Qual foffe la 
diffenzione ; da qnali motivi inforgeffe ; da chi , e. perchè ne foffe avver- 
tito 1’ Apollolo , nella Lezione di oggi farà fpiegato . Incominciamola . 

II. Era, come là pere , andato S. Paolo, il primo di tutti a predicare 
in Corinto la verità della Cattolica Religione, ed Elfo in que’ popoli ave- 
va recata la cognizione del vero , e predicato Gesù . Cosi nobil frutto 
avente ritratto , che già (labilità fi era in quella Città una fchiera nume- 
rofilfima di Fedeli . Dopo la predicazione del noltro S. Paolo andò colà a 
predicar ancor Effo un certo Appollo , di cui farà neceffario di dare qui 
una breve contezza . Vogliono molti effere flato quell’ Appollo quello , 
che ancora Apellc veniva chiamato^ Difcepolo dello fleffo S. Paolo, e da 
Lui creato Vefcovo della medefima Città di Corinto , del quale parlando 
nel decimo fello Capitolo della lettera fcritta ai Romani , il nome gli da 
di Uomo probo. Uomo giallo cioè, e timorato di Dio: Salutate Apellem 

probità» 
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ftobum in Domino . Son pochi peraltro gli Efpofitori , i quali con quel lo 
confondono ; la maggior parte di Elfi lo vuol da quello diftinto , e lo ri- 
guardan per quel medefimo , di cui fi ragiona con molta lode negli Apo- 
violici Atti . Cosi in quello libro di Lui si parla : Judxus autem quidam 
Apollo nomine , Alexandrinus penare , Vtr elonuens devenie Ephefum potens in 
Script uris : Hic ertt edoElus Viam Domini , & fervens Spiritu loqucbatur , & 
docekat diligenter ea , qui fune Jefu (a). Da quelle parole, Afcoltanti , 
avete comprefo chi folfe , di qual Paefe , di qual profondo Capere nelle Di- 
vine Scritture, di qual rettitudine nel camminar le vie del Signore, e fi- 
nalmente di qual’ eloquenza nel predicare Egli folfe .* Quell’ Uomo adun- 
que cotanto dotto , e celebre tanto apprelfo i Fedeli , andò a predicare in 
Corinto le maflìme illelfe , e l’ Evangelica Legge, che fparfa , e predicata 
ci aveva l’Apoltolo. Qual folfe il merito, lo zelo, il làper di S. Paolo, 
non è necefiano di rammentarli : ma come appunto veggiamo accadere ai 
di nollri , e lappiamo elfere Tempre accaduto nel Mondo , che villa appe- 
na una nuova Stella comparire lu in Cielo , a quella fi volgono pieni di 
llupore, e di maraviglia gli occhi di quali tutti, abbandonate l’ altre, che 
fono appena degnate d’ un’ guardo , parve , che in quella guifa , o poco 
meno accadelfe pure in Corinto. Udita la voce, ammirato il profondo 
penfare di Apollo , molti vi furono , i quali , come le fcordati fi folfero 
e del fapere , e dell’ eloquenza di Paolo Santo , e più di Lui llimalfero 
Apollo, incominciarono a far partito, e a dichiararli Difcepoli in tutto 
di Apollo, e feguaci fedeli della da Lni infegnata Dottrina. Ciò non fof- 
frirono agevolmente molti altri , e memori di quel fublime fapere in 
Paolo ammirato , incominciarono a voler foftenere contra il partito di 
quello il partito di Paolo , e fufcitatafi una non piccola diifenzione , altri 
diceano , Io fon d’ Apollo , altri Io di Paolo : Ego quidem fum Pauli , 
ego .apollo . 

III. Siccome in tutte le ben regolate Cittì , ove Senno, e Prudenza 
ritrovali , fempre fono Uomini , i quali nemici delle dilfenzioni a quelle 
fi oppongono , e tale era la Città di Corinto , che certamente abbondava' 
di Uomini di quella forta , molti vi furono, i quali penfarono di conci- 
liare , o di abbattere quelle , che cominciavano ad elfer Fazioni con un 
ripiego , per quanto il Baronio [b] ha penfato , e fu quello . O predichi 
Apollo» o predichi Paolo, diceano, altro da tutti e due non viene info- 
gnato, che quanto a noi comm inda di credere chi è in' quella Terra il 
Capo vilìbile della Cattolica Chiefa : Hic dicit , & jaHtt , fe effe Pauli 
Difcipulum , il le apollo : Ego vero dito , me effe Cephx , idefl me effe Difci- 
pulutn Petti , qui caput efl Eccìeftx , Ù 3 Vicarius C bri/li ; illi enim adbxreo , 
ilio gloriar , ille per Pauìum , ‘vel Apollo , aliumve convertii , & bapt'rzavit :• 
Qualcun altro però più in alto recando le mire fue , e le fue voci , Io ,• 
diceva , Dilcepolo fono di Crilto • Ego autem Chrifli : Unde alias alt-ics affur - 
gens dtcehat ego fum Chrifli , qui fcilìcet efl ipfe fummus Princeps Apoflolo- 
rum , & Ecdejìx , cujus Vicarius efl Petrus , cujus miniflri funi Paulus , & 
apollo . 

IV. Ma con buona pace di un Cardinale si dotto, a me appoggiato 
ad una efatt ifiima oflervazione di tutto il tello , ed all' autorità dell’ Eftio , 
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e di altri molti dottiffimi Efpolìtori, ai quali fi aggiunge ancora quella di 
S. Agoftino , poco probabil rattembra l* opinione da Lui in mezzo recata , 
che quelli, i quali vantavanfi o di S. Pietro, o di Gesù Criflo Discepoli , 
per terminare L dittenzioni il facettero ; più affai probabil rattembra, effe- 
re flati Autori ancor eflì di ditfenzioni , e di fcifina , volendofi vantare 
Difcepoli , o di S. Pietro o di Grillo , come vantavanfi quelli , o di A- 
pollo, o di S. Paolo, feguaci . Sicuramente la giufla offervazione di quan- 
to fegue in quefto Capitolo iftetto a dire l'Apoftolo moflra il contrario 
di quel , che ha penfato il Baronio . Se quelli per toglier le ditfenzioni , 
come rinettefi con fottigliezza dall’ Eftio, aveffer trovato il partito di farli 
feguaci di Pietro, o di Gesù Criflo, non fi farebber divifi fra loro in ma- 
niera , che altri di Criflo , altri di Pietro vantar fi voleffer feguaci : Hxe 
opimo ( 1 ' Edio ragiona dell' opinione del Baronio ) hxc opinio refellitur ex 
Apofloli ver bis, quibus fatis detlaratur lem eos , i/ui dicebant fe effe Cephx re- 
prehenfibiles effe , qttam qui Pauli , vel .apollo ncminibus gloriabantur . Pri- 
tnum , quia diftinguit dicentes , Ego Cephx , ego autcm Chrifti , vel ut inter 
fe diverfos ; Nam fecundum diciatti opinionem non erant diftinguendi , nipote 
animo , & fentenria concorde s , qui fe dicerent effe Cephx , & qui Chrifti . 
Le parole chiarillime dell’ Apertolo a quella opinione contraria fon le fe- 
guenti , le quali in altra Lezione avremo a {piegare , ed ora foltanto ac- 
cenneremo .• Nu mquid Paulus cruci ftxus efl prò Vobis ? Il che fenza fallo 
dir fi poteva ancor di S. Pietro ; e quelle alla fine , colle quali conclude 
la fua deciGva rilbluzione : Memo g'.onctur in hominibus , omnia enim veftra 
flint , five Paulus , ftve Apollo , ftve Cephas . Sant’ Agoftino qtiefla opi- 
nione abbracciando , chiama egualmente fcifmatici tutti coloro in quella 
maniera divifi , o fi faceffer feguaci di Paolo , o di Apollo , o di Pietro , 
benché tutti e tre folfer dottiffimi Predicatori , e foffero Santi ; Tempori - 
bus Apoftolortim qui dicebant Ego quidem fum Fatili , Ego autcm Apollo , 
Ego ameni Cephx , quamvis non per impiorum , fed fanclcrum nomina , ipft 
tamen impia fchifmata faciebant [jJ . Cosi il Santo Dottore in un luogo , 
ed altrove dice ancora più chiaramente: Volentes homines xdificari fupcr ho- 
rnines dicebant , Ego quidem furto Pauli , Ego autem Apollo , Ego vero Ce- 
phx (£), dove egualmente chiama Uomini, che edificar voleano fopra gli 
altri Uomini, tanto i feguaci di Paolo, e di Apollo, quanto i feguaci 
di Pietro . 

V. Molti però fra gli Efpofìtori han dubitato , fe quello chiamato qui 
col nome di Cefa foffe veramente S. Pietro, o folfe un'altro, non peran- 
tonomafia , come il Principe degli Apolidi , ma per fuo vero nome Cefà 
appellato: la ragione di quelli confifte primieramente nel veder nominato 
quefto Cefa nel terzo luogo, quando, volendofi dinotare il Principe della 
Gerarchia Ecclefiaftica , efser dovea collocato nel primo ; fecondanainente, 
perchè fi sa , non efser S. Pietro flato giammai a predicare in Corinto ; 
ma falfo è intorno alla loro primiera ragione, che più onorevolmente de- 
gli altri nominato non foffe S. Pietro , e nulla oda intorno alla feconda , 
che febbene Egli non avea in Corinto mai predicato , ciò non ottante non 
vi potettero efser molti ? i quali feguaci fuoi fi chiamafsero . Falfo è, che 
S. Pietro non fotte, dagli altri contradiflinto , imperciocché non fempre è 
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il piè onorevole pollo il primiero ; etter può molte volte anche 1’ ultimo, 
quando cioè gradatamente fi afcende, e dall’inferiore ad uno più degno fi patta, 
da quello ad un’altro ancora più degno, finché nell’ultimo di tutti al de- 
gnifìimo arrivafi . In fatti in quello luogo cosi procede il diicorfo . Benché 
certamente molto più degno di Apollo fotte S. Paolo, ciò non oliarne per 
quel bafso , e vii fentimento avuto da Lui di fe llefso , Icrive prima di 
tutti il fuo nome ; palsa da quefto a quello di Apollo , in terzo luogo a 
quel di S. Pietro , e nell’ ultimo a quello di Gesù Crilto , fenza veruna 
comparazione di tutti il più degno : Net vero quia Cepham , idtfl Petrum 
non primo , /ed tertio loco Paulut nominavi! , ideino putandus efl primatus 
tjus prxrogativam non agnoviffe , quomedo me Chrijli dignitatem diminuì: , 
quem ultimum pojuit . Siquidem gradatim afeendit ad majorei , fe ipfum , ut 
in re odio fa , primum nominane, ideji re-vera infimo prnens loco , Ckrifìum- fu- 
premo , & buie protimum Petrum ; rifleflione notata con particolar diligen- 
za da S. Giovanni Crifollomo , e da altri Efpofirori fra’ Greci. 

VI. Ammefso poi ancora per vero, che mai S. Pietro non folle fiato in 
Corinto , poteano ciò non ottante moltiilimi di que’ di Corinto averlo 
afcoltato in altre Città, poteano forfè aver lette 1’ Epiftole fue , probabil- 
mente prima di quella di Paolo Santo ai Corinti già pubbliche ad iftru- 
zion de’ Fedeli, e per quelli- due motivi fortiflimi poteva ancor Egli ave- 
re in Corinto anche molti fuoi fedeli Seguaci, e Difcepoli già dichiarati. 
Per le quali cofe da non ammetter alcuna replica , deve aflolutamente te- 
nerli in quella parola Cefa elfer intefo S. Pietro, il Capo vifibile di tutta 
1’ Ecclefiafiica Gerarchia . 

VU. Tanto dunque coloro, che fuoi feguaci chiamar fi volean, quan- 
to quelli, i quali feguaci d’ Apollo, o feguaci di Pietro chiamavanfi , vie- 
ne a riprendere con quelle parole S. Paolo j e quella di Lui giufiifiima ri- 
prenfione in tale occafione , e per si forte motivo allor fatta , fu l’ inno- 
cente principio di quegl’ infami argomenti contro degli Ordini Religioli 
con fommo ardire portati in campo da tanti , e tanti moderni Eretici , fra 
quali ancora Erafmo, e lo Stapulenfe fi devono annoverare , i quali pre- 
tefero nella maniera medefima dover condannarli colorò , i quali , o di 
S. Fraticello, o di S. Domenico, e cosi difeorrete di tutti gli altri tanto 
efemplari, e benemeriti tanto della Cattolica Chiefa ReligiofilTimi Ordini, 
voleano obbligarfi alla regola , ed alla fequela , come da Paolo fi condan- 
narono quelli apertamente , che altri di Pietro , altri d’ Apollo , altri di 
efser di Lui lèguaci fi gloriavano. Folli argomenti, e peflìme confeguenze 
da una troppo (proporzionata parità ricavate ! Dannava S. Paolo coloro , 
che altri di quelli , altri di quello vantar fi voleano feguaci : ma dalla 
condanna appunto di eflì fatta da Paolo , e da tutto il tefto , ben fi com- 
prende , che vero Scifma in quelli era nato , e di tal natura , che la virtù 
della Fede, e del Battefimo ricevuto, fotte da loro attribuita a quelli me- 
defimi , da’ quali ottenuto l aveano : Corinthiì , cosi l’Alapide , Juperb'ebant, 
& Enle/ìam feindebant in /ìndia partium quali F idei , Baptìjmi firn , (T 
tveel/enriam tribucrent ipfi Miniflro Paulo ’ vrl apollo , non antem Cbrijio . 
Cofa molto diverta in coloro, i quali o di un’ iftituto. o di un’altro ab- 
bracciando l’efemplariffima vita, m vece di feioglier la Criftiana adunan- 
za in difsenfioni , e pariti , fervono tutti a più confervarla unita in fe 
folja , tutti l’ onore cercando , e la gloria dell’ invifibile Capo auguftiffi- 
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mo , e tutti predando al vifibile ubbidienza , e fchiere forriflime contro i 
capitali nemici inoltrandoli per tutti abbatter gli errori co’ loro ftudj, per 
tutti animare ad una làntiflìma vita col loro Efempio, per tutti aiutare 
nel diffidi camino di quello Mondo colle loro donazioni, colle loro fati- 
che , colle loro preghiere . 

Vili. E qui, Ascoltatori miei riveriti , giacché entrati fiamo in quello 
difcori'o , di cui non potea farli a meno , giacché , febbene in poche parole 
avete afcoltato qual Ga di quelli Ordini ReligioG il merito grande , e i 
forti motivi , che ci obbligano ad aver Tempre di loro un’ infinito ril'petto 
com'è quello ad effi da voi tributato, come , o Signori vi fate gloria di 
venerarli ? Quale ridetto , qual venerazione ricevono m quella Città i Re- 
ligioli , ove pure vedete lotto i vollri occhj quanto gran bene vi fanno , 
quanto per voi G affaticano , quanto pur volonticri ad cgni gravezza G fot- 
topongono per arrecarvi vantaggio ? Sarebbero mai riguardati i più Efem- 
plari Offervanti della loro regola , per abboniti rinovatori di Vigilanza 
troppo sfpra , i più lludiolì , e piu dotti per prefontuoG , e fuperbi , i più 
affaticati operari nella vigna di Dio per vagabondi amanti pur poco di clau- 
furale ritiro , i più modelli , e i meno loquaci per politiconi , ed Ipocriti ! 
Voi, Àfcoltatori, meglio di me potrete l'ape rio , el'aminate voi Ite (fi), e 
confiderai voi medeGmi la verità . Poveri Noi , le quelli Ordini ReligioG 
al Mondo nou folfero ! Chi fa che ancor non regnalfe con tutto il fuo fu- 
rore nel Mondo l’Ariana EreGa, fe la Monadica Religione non avelie a 
queda contcG i luoi fatali progredì . Sarebbero forfè nel lor vigore anch’ in 
oggi i pelfimi Errori de’ Manichei, e di tanti altri, fe il bell’ efempio fe- 
guendo del grande Agodino i fuoi Figliuoli , co’ loro ferini non avellerò 
podo un’ infupcrabil riparo all’ innondante furiofa piena . Trionferebbe an- 
cora a dì nollri degli AlbigeG , de’ Valdefi , de’ Flagellanti le inique fette , 
fe tutte il loro potere ad abbatterle non averterò ufato le cofpicue Religio- 
ni di Domenico, e di Francefco . Sarebbe forfè trafeorfo ad innondare colle 
fue torbide acque ancor le nortre contrade l’impuro fonte della luterana 
EreGa , e di tante , e tante nate da quella , fe un nuovo efercito per raffrenarne 
l’orgoglio non avèrte in campo recato un’ Ignazio, che fra le nortre, e le 
più incognite terre i fuoi valorofi Soldati dividi , fece , che in querte non 
li avvanzaffe il precipitofo torrente , e fece , che in Quelle con gran van- 
taggio rifarcir G potertelo della Cattolica Chiefa le perdite. Ed a così bene- 
meriti Ordini , agli illurtri Figliuoli di querti vi porrà effere chi pien di 
rifpetto non chinili profondamente per riverenza ad ogni qualunque incon- 
tro ? Chi per fua gloria non vanti di dimortrarG lor grato : Vi potrebb’ ef- 
fere chi follemente fuperbo credelfe di perdere un qualche quarto di nobiltà 
per riverirli con tropp’ olfequio , chi loro palfalfe innanzi lenza nemmeno 
ìevarfi il Capello , le quelli i primi non fono ? Chi temerario averte anco- 
ra il coraggio di lacerarli con illiquidirne mormorazioni ? 

IX. Torniamo , Àfcoltatori , a S. Paolo . Avete già intefe le fue do- 
glianze per le notizie avvanzategli delle dilfenzioni nate in Corinto : ora 
lari neccflario il dir qualche cofa delle Perfone , che quelle diUenziouì no- 
rificarorigli dalla Città di Corinto , dove accadevano , a quella di Efefo , 
in cui dimorava 1’ A portolo : Significatimi eji mi hi , Egli fcrive ab iis , qui 
funt Chlccs , quia contentiones fmt inter vox. Cola dir voglia quel Cbloes è 
controverfo fra gli EfpoGtori , altri credendole tl nome di un piccol Faefe 
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vicino a Corinto , ove giunte ne fodero delle fcifluré coli accadute le 
frettolofe notizie , o dove , fecondo l’opinione d’ alcuni riferita dal Lira- 
no , molti fra più timorati per isiuggire tante contcfe avellerò prefo ri. 
fugio , finché fe ne avvertilfe S. Paolo ; altri penfandolo il nome di un* 
pia Donna , la quale avendo in fua Cala de’ timorati Crilliani , per mez- 
zo di quelli fscelfe avvilato S. Paolo delle dilfenlioni ivi inforte , accioc- 
ché Egli potelfe follecitamente fmorzarle : anzi nella fua Illoria celebra- 
tiflìma il Cardinale Orfi ci addita i nomi di quelli , che tale novella re- 
carono , e furono Stefano , Fortunato , ed Stoico , i quali andarono in Efe - 
J'o , com’ Egli fcrive , parte per rivedere il loro caro Alar /Irò , e parte forfè- 
per informarlo a bocca de' medefimi inconvenienti ( a } . Siccome il nome di 
Cloe non fi sa attribuito a verun Paefe là intorno, nè in altra qualunque 
parte e viceverfa fi sa elfer quello un nome ufato d’ imporli a qualche 
Donna , come in una Ode d’ Orazio ne abbiam 1’ efempio , concorda la 
maggior parte degli Efpofitori , efsere fiato il- nome di una Donna , e non 
di un Paefe , anzi dall’ Eilio fi rende ancor la ragione , per cui di una 
Donna intender fi debba , e non debba intenderli in altra maniera . 

X. Ed ecco, Afcoltanti , nel bell' efempio di quella piifiìma Donna a 
noi dimollrato quanto elfer debbano tutti folleciti di rimediare a cue’ ma- 
li , i quali da piccol principio polfono venire a qualche* deplorami pro- 
grefso . Vidde Ella a quanto avvanzavafi la difsenfione , e il partito in 
quella Città , e fiimò bene di avvifarne S. Paolo , il primo Maeltro di 
quella Chiefa ; ma perchè operar volle con un fantifiìmo fine , e folo per 
quello di veder rimediato il difordine , non perchè a lei in cuor folfe nato 
o della ruma di qualcheduno, o dell’ innalzamento di qualcun altro, odi 
qualche fuo particolare vantaggio il biafimevole defiderio, così apertamen- 
te le fue querele mandò al Santiffimo Apoftolo , ed Egli lenza verun ri- 
guardo , fenza il penfiero di tener occulta 1’ Accufatrice , fcrifse al Popolo 
tutto , che quello a Lui fi avvisò da’ Domeftici di quella Donna . Due ra- 
gioni additate fono dall’ Eftio , in vigor delle quali così operafse S. Paolo. 
La prima , Egli dice , fu per mollrare , che non movevafi il Santo Apo- 
fiolo ad un’ incerto rumore , ad una qualche ambigua fama , che avefse 
potuto rapprefentargli diverfa dal vero la cola : Exprimit nomen , ut de- 
claret , fe non incerto rumore , fed a certis beminibus , ac fide dignis bete, nure 
fcribit , accepiffe : La feconda per redarguire i più zelanti , o quelli almeno, 
che fi credean più zelanti Sacerdoti di quella Città , i quali avendo di- 
filato lor debito di fubito portare alle orecchie di San Paolo alcune cofe 
appartenenti al Matrimonio , delle quali a fuo tempo avremo a parlare , 
come fe quelle difsenfioni non fòfsero fiate di verun male, a Lui le avea- 
no occultate , e non ne avean fatto alcun cafo : Simili innuit tale effe , de 
quo potius ab ipfis Corintbiorum Prxsbyterir admeneri , lei confali deèuiffet , 
ficut ab eis conjultus fuerat de negotiis Conjugii infra cap. feptimo . Erat 
enim res non minoris mementi , nimirum JpcBans ad fchifnata . Io credeva, 
Afcoltanti, nuova malizia di alcuni moderni Crilliani l’invigilare foltan- 
to fu qualche forta di male, e gli altri lafciare, febbene egualmente gran- 
di , o forfè ancor più , fenza cercarne il rimedio ; ma a quanto veggo , 
ella è pur troppo antichiflima ufanza , ufaiyta della quale di qui a qual- 
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che tempo diffufamente ragioneremo . Mi alle due ragioni dell' Eftio , un' 
altra ancora meriterebbe di efsere aggiunta , e quella è , che 1’ Apertolo 
ha in ciò pretefo di dare una giuftitìimt lode a quella d'empi are Matro- 
na . Ancora a’ di noftri ci fono quelle in fembianza divote Donne , che 
corrou continuamente dai Superiori a denunziar delle cofe ; ma perchè il 
fine, da cui fon moffe , non è certamente il bene, della Cattolica Chiefii, 
ma o qualche vile intereffe , o qualche occulta patitone , rutta la loro pre- 
mura confifte in raccoraandarfi , perchè alcuno non fappia ila chi la noti- 
zia ne venne . Eh allora quando uno è molfo dal vero fpinto del Signo- 
re, e dal defiderio di rimediar qualche male, non deve cercar fnrterfugj, 
non deve nafeondere il proprio nome , deve operare feoperra mente , e co- 
me la noftra Cloe , fenza temere di alcun incontro a Paolo ricorle , per 
terminare quel male , che già incominciava ad infettare Corinto , deve chi 
ha nel fuo cuore lo fpirito di Dio, e lo zelo delle Anime, fenza nafeon- 
derft cercare il bene maggiore, e l’utile più vantaggio!» delle medeftme . 
Ma fe poi qualcheduno, o qualcheduna da ogni altro motivo, fuorché da 
quello è molfo , o mofsa alla rivelazion delle cofe , in vece di far quel 
profitto, che ogni maggior vantaggio ne apporti, cagionerà quel difordme, 
che contenzioni j e dilfapori oguor partorendp, va a terminare il più def- 
le volte in irreparabili mali . 
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LEZIONE VII' 

Divi/us ejì Cbrìjìus ? Numquid Paulus crucif.xus ejì prò va- 
bis ? aut in nomine Pnuli baptizati ejìis ? i,.éd Ccr. cap. 
1. v. 13. 


I. JT E forti ragioni, mercè delle quali troncar fi doveva lo fcifma, 
come già udilte nella pallata Lezione incominciato a nafcere nel- 

Jj j la Città di Corinto, nelle parole citate, .alla fpiegazione delle 

quali oggi paflare dobbiamo, fono racchiude . Altn , ficcome afcol- 
tafte fi gloriavano d’ elfer feguaci di Paolo , altri di Apollo , altri di S. 
Pietro, altri alla fine di Gesù Crifto. Il gloriofiflìmo loro, e ncftro Mae- 
llro S. Paolo, e perchè mai, dice ad eflì } quella divifione Ita Voi ? Divilb 
Egli è Gesù Cnlto ? Divijus eji Ckrijtus ? Fu Paolo per voi crocifilfo ì 
Numquid Paulus rrucifixus ejl prò vobis ? Folle voi forfè battezzati nel no- 
me di Paolo? Aut in nomine Punii baptizati ejtis ? Quello, che in fua 
Perfona dice 1 ’ Apollolo, nella maniera medefima fi deve intendere ancora 
degli altri due detto egualmente di Apollo, cioè, e di S. Pietro. In que- 
llo veri'etto tre forti motivi racchiudonfi , onde celiare dovclfe l' incomin- 
ciata difleuzione , e tutti dovelfer gloriarli del nome foltanto di Gesù Cri- 
Ilo fenza andare a gloriarli altri di quello di Paolo, altri di quello d’ A- 
pollo, altri di quelli di Pietro , e quelli motivi fono, o Signori, perchè il 
corpo millico di Gesù Crillo alcuna divifione non può foflrire , perchè 
Egli folo fu crocifilfo per tutti , perchè fidamente in fuo nome fi può ri- 
cevere il Sacrofanto Battefimo . Dilucidiamoli a parte a parte nella Le- 
zione di oggi , e dall 1 argomento fortillimo , per cui dorelle fedarfi la dif- 
fenzione , e lo fcifma intenderemo perfettamente la forza . Incomin- 
ciamola . 

II. Ci riferilce Teodoreto elfere Hate lette quelle parole : Divi/us ejl 
Chriflus , da molti aleutamente , e non per modo d’interrogazione, e in 
quella maniera le fpiega Ecumenio ; ma fenza dubbio lette ne vanno in- 
terrogativamente , ficcome abbiamo nella nollra Vulgata all’ altre verfioni 
comunemente corrifpondente , ed in particolare al Tello Greco, molti 
Codici del quale anno ancora avanti di quelle la particola numquid : num- 
quid divi/us eji Qhrijlus ? Alcuno non v’ è , che non fappia quanto ha vo- 
luto il nollro Signor Gesù Crillo raccomandare mai lempre una perfetta 
unità fra fuoi Fedeli ; così voleva Egli concordi tutti in un fentimento 
medefimo nelle cofe alla Cattolica Religione appartenenti , che nella fa- 
mofa preghiera fatta da Lui al Divin Padre per ottener quell’ intento , 
quella medefima uniformità per efii richiefe , che fra Lui , e il Padre 
Divino ne palla: Ut cmnes unum fint , /uut tu Parer in me , (A ego in te, 
ut & ipjì in nobis unum Jint (a) . 

F 2 III. Di 

(a) Johan. cap. 17. v. il. 


Digitized by Google 




44 .* LEZIONE 

III. Di quella perfetta unione di tutte le membra del millico Corpo 
de’ fuoi Fedeli, che ammetter giammu non dovelfe divilione veruna, nel 
liso mortai corpo dare ci volle un’immagine, allora quando, per quanto 
Ei permettefle agli iniqui , e barbari Ebrei di farne a lor talento il più 
inumano , orribile fcempio , non mai lo permife però in menoma parte 
di vàio } come in fin da più antichi , rimoti tempi già figurar fi compiacque 
nel mslteriofo Pafquale Agnello , di cui comandò efpreffamenre il Signo- 
re , che rotto giammai non ne folle veruno ancorché minimo olTo; Nec 
cs'illius confrineetis {a ) , e che in una fola Cafa mangiato folle , ne fuori 
fe ne recaffe alcuna particella : In una domo comedetur , nec affetetis de 
carnibus e/ut foras (b ) , il che all’ unità de’ Fedeli nella fola Cattolica Chie- 
fa congregati , e tutte efclufe le Cafe da tanti Eretici coftituite a maravi- 
glia bene è appropriato dall’Angelico Dottor S. Tommafo (<■) . Ne quidem 
corpus tjus mortale , & pajfibde , quum pateretur , ullius membri vel ahfci/ìo- 
vcrn , ve! confraEltonem /ubili , ut impleretur quod fcriptum eli: os non cimmt- 
niietis ex eo ; quare nec in Corpose tjus myjiuo , quod ejl Ecclefia , fii,Jiones t 
& fetta s facete debetis , nam Ò“ hoc effet Chrijlum dividere ; in quella ma- 
niera fulle parole oggi fpiegate J' Eltio ragiona. Tutti i Fedeli, quanti 
eilì fono, benché iti tante parti, ed in moltitudine innumerabile crelciuti 
fieno, fono tante membra di quello millico corpo, di cui folamente é Ca- 
po Gesù ; e quando fra loro in materia alle verità della Fede appartenen- 
te , divilione , e feifma ne nafee , i contrari alla verità fon membra divife 
da quel fantiflìmo corpo , e dillaccate dal gloriofiflìmo capo . Ne abbiamo 
pur troppo gl’ infelìciuimi efempli in tanti antichi, e moderni Eretici , i 
quali a divede formate fette dando i particolari lor nomi, non, come udi- 
fìe nella Lezione psffata colla rifpolla data da me all’ iniquo argomento 
de’ Luterani , a guila de’ Fondatori di tanti illullri , e benemeriti Ordini 
Religiofi per follenere con forti fchiere 1 ’ onore del Legislatore Sovrano , 
ma a guila di tanti fùriofi ribelli con turme ammalfate di Difertori vilif- 
fimi fanno ogni sforzo per contraffarlo, e per toglierlo. Uno, e foto é il 
capo ; uno , e folo elfer deve anche il corpo ; non elfendo nè divifo , nè 
divilìbile Crillo, non è divifo, nè può dividerfi quello fuo millico corpo. 

.IV. Da quello argomento fatto da Paolo agevolmente, Afcolranti , co- 
nofeerete , elfere fiato di tal natura lo feifma nato in quel tempo nella 
Città di Corinto, che convien credere in quelle parole, mercè delle quali 
altri di Paolo , altri di Apollo , altri di Pietro , altri di Crillo vantar fi 
voleano feguaci , non folamente racchiufa elfere di tutti coloro una mera, 
e femplice brama di fofiener fovra gli altri i particolari loro Maeftri , ma 
elTer racchiufo altresì un forte errore, per cui, come nota Cornelio a La- 
pide : Ecclefum feindebant in Jludia partium , qua fi Fidei , & Baptifmi 
vini , & excellentiam ttìbuercnt ipf Miniftro l’auto , vel Apollo , non autem 
Chrijio ; di che peraltro /agionerem di qui a poco . 

V. Bramando S. Paolo quella unione perfetta di tutti fotto un mede- 
fimo Capo, qual’ è Gesù Crillo, che divifione non {offre , all’altro argo- 
mento ora pafsa, per cui veramente fi fa conofcere da Elfo a’Corinrj altri 
non poter efserc il Capo di quello millico corpo fuori di Gesù Crillo, per- 
chè Egli folo , e non Pietro , o Paolo , o Apollo , fu crocefilfo per loro : 

Num- 

fa) Exod. cip. ii. v. 4 6. (b) Ibidem (c) i. i. q. 102. ert. 5. 
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Numquid Paulus erucifixus e/ì prò vobis ? Reflriage cosi l’argomento dell’ 
Apoftolo l’ Eftio . E : fiato Egli forfè Paolo , che v’ ha redenti dalla fchia- 
vitù della colpa, e dalla tirannia dell’Inferno ? Nò certamente; è quello 
un pregio, che unicamente a Crilto appartiene , ed Egli folo è il noftro 
Redentore: Numquid Paulus erucifixus eji prò vobis ì qua fi dirai: Numjuid 
Paulus fua po/sinnt vos redimii ? Minime , fotius enim hoc Chri/ìi efi , qui 
folus rtofler efi Redemptor . Poteano pur fòggiacer tutti gli Uomini ai più 
mortali languori, poteano foflrir pur le pene e più crudeli, e più barbare, 
fufEciente non era di tutti gli Uomini infieme la morte a placare l’ accefo 
sdegno dell’ irritata giuftizia di Dio, ed a riaprire del Cielo le chiufe pòr- 
te : Era perciò neceflaria una ipofhtica unione , e , come che per (òddisfare 
degnamente necelfaria non folte (lata del Figliuolo di Dio incarnato la 
morte , mentre qualunque foddisfazione data da Lui al fuo gran Padre ,• 
fi crome da Dio a Dio davafi , era a diffidenza , ciò non oliarne era ben 
necelfaria un’ ipollatica unione, mercè della quale , o l’umana , o altra 
creata natura affumendofi , in illato venilfe a porfi il Figliuolo di Dio di 
umiliazione , e per 1’ alfunta natura a farfi minore del Padre . Solo Gesù 
per voi è morto , è folo adunque , Paolo vuol dire , il Capo , di cui do- 
vete gloriarvi , Gesù . Nè Pietro , nè Paolo, nè Apollo hanno per voi 
fparfo il l'angue, a che dunque, invece di tutti gloriarvi d’efser di Grillo, 
gloriar vi volete altri di effer di Paolo , altri di Apollo , altri di Pietro, 
come fe per altri Gesù, per altri Pietro, per altri Paolo, per altri Apol- 
lo ne folfe morto? Srnfus assumenti Paulini fic cxplicari, & redd’ ftetefl . Qj-um 
tonfici , nec Paulum , nec Apollo , nec Cepkam prò vobis rrueifixi.m effe, J ed 
Cbriflum folum , tamen ilice vcces veflrt Ego fum Pauli , ego Apollo, ego 
Ceph* , aliis dir enti bus ego Chrilli , ita fononi , ac fi non folum CMJlus 
mortuus effe I prò vobis , fed prò aliis Paulus , prò aliis Apollo , prò aliis Chri- 
Jlus : In quella maniera il medelìmo citato Ellio prolìegue . Vi prego 
adunque, tacitamente ripete P Apertolo, e vifeongiuro, Fratelli miei, nel 
nome del noftro Signore Gesù Crifto ad elfer tutti perfettamente concordi 
di tal maniera , che non vi abbia tra voi alcuna-divifione , ma per lo con- 
trario una perfetta unità ne’ fentimenti , negli affetti , e ne’ difeorfi : Ob- 
feero vos Fratres per nomen Domini no/iri )efu Chrijìi , ut id ipfum dicatis 
tmnes , non firn in vobis fchifmata ; fitti s autem perfidi in eodem fenfu , 
& in eadem fententia , il che in quello cafo partorir dee quell’ effetto de- 
fidcrato, la cui mercè , tolta la vana , fallace gloria di efser feguaci di 
Paolo , o di Pietro, o di Apollo, fiate tutti in ecdem fenfu , & in eadem 
fententia di bramar lolo la vera, e nobile di effer feguaci di Gesù Crifto, 
non clfendo Egli divifo , o divifihile in parti , effondo Egli folo morto per 
voi , clfendo Egli folo , in nome del quale voi fiete flati rigenerati nel Sa- 
grofanto Eattefimo » 

VI. Concordano tutti ali EfpofitorI , e Greci, e Latini , in quello er- 
rore elfere allora trafeorfi i Corinti , o molti almeno di loro qui da S. 
Paolo fgridatr, di credere collantemente di aver ottenuta col Battrfimo la 
remiffione delle colpe per merito, ed in virtù di chi gli avea battezzati. 
Quello 1’ Apoftolo volendo abbattere, palfa a moflrare tutti doverfi glo- 
riare di elfer folo feguaci di Gesù Crifto , perchè fidamente in virtù di 
Lui erano fiati profciolti dalle loro colpe con il Battefimo . Tanto conviea 
fallir e partito innanzi apprclfo color quell’ errore , che viene coftretto S. 

v Paolo 
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Paolo a ringraziare il Signore di non aver battezzati fe non pochi'Timi Uo- 
mini in quella Città , e quelli riduce a due /oli , e ad una Famiglia di 
certo Stefana , delle perfone della quale non pone il numero , e i nomi , 
e fuor di quelli di non aver battezzato veruno : Grattai ago Dto , quod 
neminem vefirum baptizavi , nifi Crifpum , & Cajum : baptizavi auto» & Stc- 
pkanx demani , cxtertim nefcio fi nuem alium baptizaverim , e quello lìcura- 
mente , non perchè- folle male di aver battezzati coloro, ma perchè efli 
prendevano ingiulta occafione di male , nel creder per merito fuo d’ elfere 
itati ripolli nel numero de’ Figliuoli di Dio, ed una peggiore ancor ne te- 
meva , quafi dovelfero dire non di elfere Itati battezzati in nome della 
Santiflima Trinità , ma in fuo nome : Ne quii dicat , quod in nomine meo 
baptizati efl'ts , legge Sant’ Affollino contra C.refconio, quod in nomen meum 
'baptizavi («)•, interpreta S. Giovanni Crifoltomo: Ne quii me calumnietur , 
Cf dicat , quod , voi Laptizando , tranfcripferim in nomen meum , ac de me Pati- 
Hanoi vocari voluerim , tamquam meo Bapti/rno fandificatoi ; e il fopracitato 
Sant’ Agollino contra 1 Donatilli, i quali al merito appunto del battezzan- 
te attribuivano empiamente gli effetti del Battefimo , di quella autorità di 
Paolo fervendoli contro di erti , colla fua Dottrina dimoltra evidentemente 
quanto a ragion di ciò folfero fgridati dall’ illelfo S. Paolo i Corinti , e 

G uanto per confeguenza andavano aneli’ e Ili lontani dalla verità . Dunque 
ue fono gli errori colle citate parole dal nollro S. Paolo fgridati in quel- 
la Città, uno che v’era, e l'altro che vi potea forfè elfere, e a tutti e 
due preclude ogni (brada , col dire ad efli , non in nome di Paolo , non 
in quello di Pietro , non finalmente in quello di Apollo , o di altri , ma 
folo in nome di Gesù Crillo elfere flati chiamati coi Santo Battelimo alla 
Cattolica Fede . 

VII. Crede l’Angelico Dottor S. Tominafo , e molti altri appunto di 
qui elferfi dalla Chiefa Greca introdotto l’antico collume di tifare nel con- 
ferire il Battelimo, non quella forinola da noi coflumata : Ego te baptizo 
in nomine Patrie, & Filii, & Spiritui Sanili ; ma bapt'rzetur Servai Ciri, 
/li in nomine Patrie , & Filii , & Spiritai S aridi , come Cornelio a Lapi- 
de ancora riflette : Ne quii dicat ego fum Pauli , ego fum apollo-. Ma una 
Dottrina belliflìma dell’ altre volte citato Sant’ Agollino qui molto ben ca- 
dendo in acconcio , ficcome ci porterebbe a tirar troppo in lungo la que- 
flione, che abbinm per le mani , fa che lia necelfario di riferbare ad altra 
Lezione di quella lo fcioglimento . 

VITI. Dal detto intanto fin qui cavare adunque dovendofi qualche mo- 
rale rifleflìoue ad illruzione di tutti , tre a me ne fono additate per fug- 
gerirvi dal dottillimo Padre de Picquigny , il quale sì bene ha parafrafate 
del nollro S. Paolo le lettere . Vuole S. Paolo , Egli dice , ctie tutti i 
Fedeli non traggano il loro nome , e la loro gloria , che da Gesù Crillo ; 
in fecondo luogo illruifce nitri i Dottori , Direttori , e Maellri della vita 
fpirituale di condurre le anime a Gesù Crillo Maelìro de’ Maellri , di non 
trarle , e attìccarle a fe , di non tollerare , eh’ elleno fi gloriino nelle 
loro perfone , nel loro nome . Infegna alla fine S. Paolo a tutte le anime 
fedeli di onorare i loro Direttori , come Miniilri di Gesù Crillo , ma loro 
proibilce di attaccarli ad elfi , e di gloriarti in elfi , come fe Eglino fof- 
fero Gesù Crillo medefimo . Cosi il detto religioliflimo Padre favella , ed 

oh 

(a) Lib. 5 . cap. w. 
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oh la forante di neceffarie , e utiliffimc riflefltoni , a noi da tali parole 
fomminiilrate ! Tutti i Fedeli trar debbono il loro nome , e la loro glo- 
ria da Gesù Crillo . Quella , o Signori , è una vera , una innegabile pro- 
porzione , per le medefima lenza bifogno di fpiegazione Verona manifella, 
e chiarillima . Chi v’ è , che non fappia nulla aver noi del nollro , tutto 
elfer di Gesù Grillo , quanto da noi fi pofliede , o in ordine della grazia , 
o in ordine della natura ? Nulla da noi poterfi operar fenza Lui ? Neflù- 
no adunque elfer vi può tra Fedeli , che dal l'uo Dio prender non voglia 
il fuo nome , e gloriar non fi voglia di tutto avere per Lui - E veramen- 
te io non fo creder alcun tra Fedeli , che colle 'parole lo neghi ; ma oh 
quanti vi fono mai , divori Afcoltanti , i quali difiruggon coi fatti le af- 
lertive delle parole ? Potrà dirli mai , che trar voglia, e tranga il fuo no- 
me con verità, e la fua gloria dall’ elfer feguace di 'Gesù Crillo, chi al- 
cuno efeguir non vuole de’ Cuoi comandi , anzi fa tutto all’ oppollo ? Ha 
ben S. Paolo tutta la vita de’ di Lui feguaci infegnata , con additarne in 
tre fole parole le regole , che fi han da tenere nel vivere : Sobrie , jttfte , 

pie [a] . E feguace di Gesù Crillo vorrà del fuo nome , e della fua gloria 

vantarli , chi ad altro in tutto quafi l’ intiero di non penfando , che a vi- 
ver coll’ intemperanza maggiore , non fa nemmeno cofa ella fia fobrietà ? 
Seguace di Gesù Crillo, vorrà de! fuo nome, della fua gloria vantarfi chi 
in vece di vivere a norma della da Lui prefcritta giulliz/a , non fa penfar 

fenza frode , non fa parlar fenza taglio , non fa contrattar fenza inganno ? 

Seguace di Gesù Crillo vorrà del fuo nome , della fua gloria vantarfi , e 
dir batdanzofo : E,?o fum Chrifli , chi adatto fpogliato di quella pietà rei i- 
giofa , alla quale obbliga la Crilliana Religione , lafcia palfare i Meli , 
lenza accollarfi all’ ufo Santiflìmo de’ Sagrato enti , lafcia palfar tutti i 
giorni, fenza entrar mai in una Chielà, tolti i feltivi , più per timor del- 
la pena, che per amor della L-gge ; lafcia quegli obblighi, che al pro- 
prio fiato congiunti fono , e delle opere , che di pietà fon chiamate , o 
fdegna l’ufo, o fi vergogna, volelfe il Signor, che non folfe, ancor della 
pratica ? Nè Io certamente , nè il gran Maefiro S. Paolo faprebbe a co- 
ftoro accordar la gloria di dire : E<?o fum Chrijìi . * 

IX. La feconda rifleflìone , è l'opra i Direttori , e Maefiri di Spirito . 
Badino bene di non cercar altro , che condor 1’ anime a Gesù Crillo . Oli 
quanti vi fono mai , che non dalla gloria di Dio, non dalla falute delle 
anime , ma dalla propria intollerabile lor vanità molli , e guidati , non 
come S. Paolo opponeafi a quelli , che dir voleano : lo fon rii Vado, fi 
oppongono a quelli , ed a quelle , alle quali rifuona fempre in bocca il 
lor nome , ma anzi piacere r.e provano , ed allegrezza , e fono lictifiimi , 
o allor quando in Chiefa all’ inforno le le rimirano , o quando per via 
olfaquiofe al loro palfar le contemplano, o quando fanno ancor molte vol- 
te le liti fanatiche , che per fofienerli , o per glorinrfi di loro, elfe pren- 
dono ? Ho io , Uditori , parlato di quel che non fo , ma credo probabil- 
meute accadere ancora in quella Città ; tralafcio ben d' avverarvi fu que- 
llo pilfo di quel , che non fo , e non credo accadere fra quelle mura ; di 
queal’ intereflì particolari, i quali fono m «Ite volte dai Direuori prcfifiì 
in loro vantaggio, e raro non è ad avvenire in altre CiFtà , in altri lue-- 
ghi . Oh quanti lòtto pretella di direzione di fpirito vanno cercando i 

lauti 

\?) Ep. ad Tit. cap. i. t\ 12. 
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lauti alimenti del corpo ; oh quanti in vece d’ indirizzare quelle anime 
alla ftrada diritta del Cielo, dirizzano ben loro (ledi ad una obbliqua si, 
ma pur conducente , e pratica via d' impolfeflarfi de’ loro beni ! 

X- La terza ritìeffione in fine confifte per infegnamento di tutti , non do- 
verli alcuno gloriare di verun fuo Direttore . Si devono , non v‘ è alcun dub- 
bio , tutti mirar con olfequio , e con rifpettola convenienza quei , che ci 
ajutano a ben camminare nella via del Signore ; ma non dobbiamo attac- 
carci a quelli in tale maniera , e così di loro gloriarci , come fé fodero 
Gesù Crido mede fimo ; e con ciò in guifa dividere i noftri adèrti , che parte 
fian di Gesù Crido, parte di quello , che ci dirigge . Si deve onorare il 
Minidro , ma nel Minidro altri non dee riguardarli , che quegli , di cui 
elfo tiene le veci . Eppure , oh quanto diverfamente va molte volte la 
cola! Ma forfè caderàpiù in acconcio il parlar di quello in una ideile Le- 
zioni venture . 



lezione 
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LEZIONE VIIL 

Crntuis ago Deo mco , quoti neminém vefirunt baptizavi nifi Cri f- 
pum , & Caj uni : baptizavi auttm & Siephance Dimuni' ex- 
rerum nefeto ft quem alium baptizaverim ; non • enim mift 
me Cbri/lus baptizare , fed evangelizare non in fapicntia 
verbi , ut non evacuetur Crux C bri Ri \ verbum enim Crucis 
•pereuntibus quidem fluiti tta e fi , iis miteni , qui falvi funt ì 
iàefì nobis , Dei virrus efl : fcriptum tfì enim perdem fapien- 
tiam fapientium , & prudentiam prude» tit m reprobalo . i. 
ad Cor. cap. i. v. 14. 15. 16. 17. 18. e 17. 



I. f A forte ragione , mercè della quale S. Paolo porgeva a Dio i più 
I umili ringraziamenti per non aver battezzato nella Città di Co- 
1 j rimo, fe non le poche perl'one qui nominare, fu abbondevolmen- 
tc dilucidata nella pallata Lezione , nella quale appieno fi ragio- 
nò dello feifma nato in que’ Popoli ; ma a quella ragione un’ altra ne ag- 
giunge in quelli vedetti oggi prefi per tema del ragionamento di quello 
giorno , e nel quale, o Signori , avremo di quella a parlare. Venendo pe- 
rò dall’ Apoftolo qui nominati e Crifpo, e Cajo , e la Famiglia di Stefa- 
na , farà necertirio di dir qualche cola in prima di quelli , per rintracciare 
chi folfero , e di qual condizione , e poi ne verremo alla fpiegazione de’ 
fovracitati vedetti , che non folo in quella , ma ancora nella Lezione fe- 
guente faranno dilucidati . 

II. Dubbio non v’è, eh’ eflì non folfero tutti Corint; , evidentemente 
qui da S. Paolo aderendoli . Era poi Crifpo il Capo, ed il Principe della 
libraica Sinagoga in Corinto ; ciò da S. Luca venendo a noi riferito negli 
Atti Apoltolici , dove ancora è narrata la di Lui converfione , e di tutta 
la fua Famiglia : Crifpus auttm Jtrchyfinagogus ereditili Demino rum omni 

domo fua (a) ; Ma ficcome in quello decimo ottavo capitolo degli Apolto- 
lici Atti , pochi verfetti dopo , Principe della Sinagoga viene chiamato So- 
llene , han molti penfato Sollene , e Crifpo eflèr due nomi ad un Uomo 
medelìmo appartenenti . Di quello Sollene io vi ho parlato di molto , o 
Signori , nel bel principio di quella Lettera , portando elfa in fronte , non 
fidamente il nome di Paolo, ma quello ancora di Sortene; e qual degnif- 
fimo Soggetto Egli forte , e quanto della Cattolica Religione benemerito, 
dirtufamente vi dimoltrai . A me non piace di feguitare l’opinione di quel- 
li , che vogliono l’ iftelfo forte, e 'Sortene , e Crifpo . .Non io immaginar- 
mi ragione, per cui, e da S. Paolo, e da S. Luca in un’ifteffo capitolo , 

G in 

(a] affi. cap. 18. ir. 8. 
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in una medefima lettera , or con un nome , or con un’ altro effer doveffe 
difiinto ; e fotto diverfì giorni trovando nei Martirologio d’ entrambi la 
gloriola memoria , fon perfualìllimo , che due divertì (oggetti , degni am- 
bidue, ambidue Santi ne fodero ; ma per ifpiegar come loifero tutti e due 
Principi , e Capi delia Sinagoga , quando da quella non fe ne aveva che 
un folo, nemmeno mi piace di feguitare l’opinione di tanti, e tanti Ef- 
pofitori , i quali diverfe Sinagoghe penfando nella Città di Corinto , di 
una Crifpo , di una Sollene coftituifcono Principe: VerilGmo è, per quan- 
to a Noi riferifce Carlo Sigonio nella fua Repubblica Ebrea (a) in Ge- 
rulalemme più Sinagoghe enervi Rare , di che liam renduti anche certi 
dagli Ani Àpoftolici, ed in queRa maniera feguir poteva pur anche in al- 
tre fiorite , e grandi Città ; ma io mi ricordo di aver ben letto , che un 
folo Principe coRituivalì col nome di Archifinagogo , da cui dipendelfero 
tutte, e, le non erro, io ho queRo letto nell’ accuratidima Storia del Pri- 
daux intorno a’ coRumi degli Ebrei ; ma non avendo appreifo di me un 
tale Libro , rincontrare non ne ho potuto la verità . Nemmeno mi piace 
la fpiegazione di altri , i quali fan queRo Crifpo Principe della Sinagoga , 
non di Corinto , ma di qualche altra Città : queRa opinione , o Signori , 
non appoggiata a veruna nemmeno apparente probabilità, di elfere leguita 
non merita . 11 Lorino , a mio parer , più d’ ogni altro ha dato nel fegno in 
decider tale queRione . Era , Egli dice , Principe , e Capo della Sinagoga 
Crifpo in Corinto; ma giuntovi Paolo, e colla fua predicazione invitato- 
lo alla Cattolica Fede , e col Battefimo avendolo renduto feguace di Ge- 
sù CriRo, fu nel fuo luogo dagli Ebrei foRituito il fovra lodato SoRene, il 
quale anch’ elfo chiamato in breviffimo tempo alla Cattolica Fede , fece 
S. Paolo nel breve giro di pochi mefi di tutti e due 1’ acquiRo a Gesù , 
la qual opinione è (ofienura ancor dal CrifoRomo , il quale nell’ oflervar 
di S. Paolo le converlioni ammirabili fovra color praticate , che , o Prin- 
cipi della Sinagoga , o MaeRri , o Giudici , o Letterati a tutta polfanza 
gli li opponeano , non ha veruna difficoltà di paragonare la di Lui Lingua 
ad un fuoco , che quanto più di contraRo , e di oppofizione incontra , e 
ritrova, tanto più ai materia convertir sa in fua foltanza , e sa far mag- 
giore il fua incendio : Siati ignis in divtrfas materias incidali augetur ma- 
gis t & ex fui iella jibi Jubjlantia incrementa forti tur , fic etìam Lìngua Pauli 
quìbufcumque fuiffet admota ad fe ipfum continuo transferebat . Impugnature! 
quoque ejus eeleriter ipftus verbo capti pabulum quoddam fpirituali hu ic ejjìcii - 
iantnr igni , perque ipfos magis Evangelica fama crefcebat . 

III. Ciò detto di Crifpo, aCajo venendo, ci fa menzione di quello S. 
Paolo in altra fua lettera , in quella cioè dalla Città di Corinto lcritta ai 
Romani : ivi nell’ ultimo capitolo al vigefimo terzo verfetto abbiamo : Sa- 
lutai vos Cajus hofpes meus , & unher/a Ecclcfia . Da queRe parole fi può 
agevolmente ricavare chi folfe , e di qual merita queflo Cajo ; mentre 
in fua Cafa Egli teneva 1’ ApoRolo , e qui radnnavanfi alle loro conferen- 
ze , e Spirituali Efercizi molti Fedeli , come in quel tempo , in cui non 
erano ancora della Cattolica Religione i Templi innalzati , era in coflu- 
rae . Nel Greco Te fio del fopracitato verfetto in vece di leggerli : Salutat 
vos Cajus hofpes meus , & unrverfa Ecclefia , leggefi , faltttat vos Cajus hof- 
pes niius , & univerfte Eccleftx , dalle quali parole più agevolmente fi vie- 
ne in 

(a; Lib. 2 . ap. 8 . (b) Hom. 7 . de laud. D. Paul. 
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ne in cognizione della di lui carità, e dello zelo , che verlb la Cattolica 
Religione infiammavate , mentre teneva la Cafa fua aperta per tutti i fe- 
guaci dell Evangelica Legge, le fue ricchezze pronte, ed apparecchiate 
per fovvenire al bifogno di tutti . Santiffìma ui'anza , che come velocemen- 
te fuggì quel tempo di tanto fervore , cosi ancora tifa per comune , ed 
acerba dilavventura del Criftianefimo da tutte pur troppo le fedeli contra- 
de fpatì ! 

IV. Eccettuati il Gaetano, ed il Catarino ; Beda, Ugone, il tirano, 
il Commentatore fotto il nome nafeofo di Sant’ Ambrogio , la Glofla , e 
tutti quali concordan gli Efpofitori , i quali ragionali di quello Caio, efler 
Egli 1 ideilo, a cui indirizzò 1 ’ Evangelifta Giovanni la fua terza lettera, 
la quale incomincia : Senior Cajo chariffimo , r t ucm Ego diligo in veritair : 
ChariJJimi de omnibus orationem facto prò [pere te ingredì , & valere , ficut 
pi of pere agii ainima tua . Senza qui rammentare i tanti , e si flrepitofi elo- 
gi in quella fua lettera fatti da S. Giovanni per commendare l’ ofpitalità , 
e la mifericordia di Cajo, dal folo afcoltare nel bel principio quelle parod- 
ie da un S. Giovanni a Lui fcritte , profpere agit minima tua , li può chia- 
ramente , e fenza veruna elìtanza ben concepire chi folte : e tanto ne ba- 
lli , mia intenzion non dfendo di telfer di Lui un Panegirico, ma fol di 
accennare in qualche maniera il liio edere per quel, che ne dice S. Paolo. 

V. Stefana in fine il nome non è d’ una Donna , come agevolmente 
penfar fi potrebbe da qualcheduno ; Egli era il nome di un Uomo anch’ 
elfo affai benemerito della Cattolica, allora nafeente Religione, ed è quell' 
illeffo, di cui ragionando nell’ultimo capo di quella lettera il nolìro Apo- 
llolo, a Lui ne manda i più cordiali, e più affettuofi falliti, e fovra tutti 

10 contradillingue di merito, per edere flato con Fortunato , ed Acaico il 
primo , che nell’ Acaja abbracciale la Santa Fede Crifliarà , e infieme co’ 
lovraddetti intieramente fi deffe agli efercizj di quella in tale maniera , 
che Paolo Santo feriva di loro : Sunt primitive ficaia ; ordir, averunt ftipfos 
in mini/lerium SanRorum : id , quod vobis dterat , tpfi fuppleverunt , refecerunt 
enim , & mcttrn Spiritual , & vejlrum j cognofcite ergo qui l ujujmodi funt (a ) . 
Di quello Stefana dice 1 * A portolo di aver battezzata l’intiera Cafa, do- 
mum Stepbanx ; e ficcome fotto il nome di una intiera Famiglia comprefi 
fono ancora i Fanciulli, ed i Bambini di frefeo nati , molti Scrittori Cat- 
tolici , per tcflimonianza dell’ Ellio , hanno fu quello palfo fondato prave 
argomento per dimollrare con quello efempio autorevole , antichiflìmo 

11 Santo coltume dalla Cattolica Chiela abbracciato di battezzare i Fanciul- 
li : Cum autem Fa mi li, e nomine etiam Putti , & Infantes icmpr.cl:enduntur , 
argumento valde probabili colligunt ex he loco Scriptcres Cattolici ftmul & ex 
ai So rum 1 6. ubi Cullos Carceris cum crani domo fua baptixatus legitur , etiam 
infantes baptizatos fuiffe , & proinde re Re ras Eccle/ìa Cattolica more bapti- 
zari , ut Chrijio incorporentur , cum profcRo negati nequeat tos falutis , qua 
in Chriflo ejì , effe capacts . Poco peraltro potrebbe fembrare a qualcuno 
fondato un tale argomento , perchè poteva beniflìmo in quella Famiglia 
non elfer verun Bambino . Altre ragioni , e forti , ed inoperabili ha avuto 
perciò ftabilire la Chiefa ; ma Decedano non è di qui ragionare di quello. 
Ed ecco , o Signori , quanti , e quali lederò nella Città di Corinto li bat- 
tezzati da Paolo, e Dio ringraziava di non avere a più itr.miniftratn un 

G z tal Sa- 

v (a) r. ad Cor. cap. 1 6. v. 15. 
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tal Sagramento , ne quii dicat in nomine mto baptizati eflis pef quello fcifma 
gii nato in quella Città , di cui ragionammo dirutamente nella Lezione 
paffata . 

VI. Un’altra ragione apporta di più ne' citati vedetti di oggi , perchè 
ad un si Icario numero averte Egli amminirtraro il Santo Battelimo , di- 
cendo •• Non enim mifit me Cbrijlus baptizare , feti evangeiizare. Impercioc- 
ché Gesù Crifto non mi ha mandato per battezzare , ma per predicare il 
Vangelo : ma qui intorge Cubito , Afcoltatori , una difficoltà . Se adunque 
1 ’ Apoftolo lutti era ftato inviato da Gesù Crifto per battezzare , e conte 
adunque avea battezzati coloro , de’ quali ha parlato di Copra r 

VII. Allorché S. Paolo per rivelazione di Gesù Crifto fu fatto Apo- 
ftolo , egual non v’ha dubbio ebbe la poteftà agli altri Apoftoli , che tali 
furono da Lui dichiarati, mentre viveva fu quella Terra , come con altra 
Lezione a fuo tempo farà inoltrato . Due impieghi andavano annefti all’ 
Apoftolato , uno de' quali era il principaliftinto , e 1 ’ altro poi fecondano . 
Era il principaliftinto quello di predicare il Santo Vangelo; era il fecon- 
dano quello di battezzare . Euntes in Mundum univtrfum predicate Evan- 
gelium omni creatura : qui crediderit , & baptizatus fuerit , falvus *rit : I)o- 
cete omnts gentes , baptizantes eos in nomine Putrii , & Fili/ , & Soiritus 
Santti (a) , quelli fono i comandi da Gesù Crifto dati a’ fuoi Apoftoli , ne’ 
quali fempre lì fcorge principaiiftìmo quello di predicare . Vuol dir adun- 
que S. Paolo , non eh’ Egli inviato non forte ancora per battezzare , al- 
lorché battezzare volefte , ma eh’ era inviato principalmente per predica- 
re , operazione , come ci fpiega Sant’ Agoftino , e più difficile , e per la 
quale con piu fatica Soggetti abili fi ritrovano . Il battezzare perfettamen-- 
te è opera , dice il Santo Dottore contra le lettere di Petiliano fcrivendo , 
alla quale arrivano ancora i Miniftri meno feieuziati , e meno dotti ; ma 
il predicar bene non è da tutti , e affai più difficile , e affai più rara cofa 
è il ritrovar chi fappia adempire a tal m imiterò : Perfette baptizare elioni 
miniti dotti poflunt , perfette autem evangeiizare multo difftcilioris , & rifiorii 
efi operii [b]. In quella maniera fi legge nel Santo Vangelo detto da Gesù 
Crifto con frafe corrij'pondente a quella del noftro Apoftolo : Non mifit me 
Chrijlus baptizare, 'fed evangeiizare: Mifericordiam volo , & non facrifieium ; 
in vigor della quale dire non vuol certamente , che grati non fiano a Lui 
i Sagrifici , ma che preferirti: nel gradimento ai Sagrificj la Rlifericordia : 
Qttod dicit non mifit me Cbrijlus baptizare , fic intellige ; non principe! -ter ad 
hòc me mifit ; ea non eft primaria pars legatirmis mex . Genus locutiona e/t 
quale illud Mifericordiam volo , & non facrifieium ; ideft Mifericordiam po- 
tila , ac principjliui requito , quam Sacrificium , cosi interpreta l’Eftio. 

Vili. Non fidamente adunque per la ragione portata nella partita Lezio- 
ne, ma ancora per quella, cioè per non effer diftolto dalla predicazion 
del Vangelo , lafcia S. Paolo di battezzare i Fedeli , attendendo foiranto ad 
iftruirli, e la cura lafciando di quefla minore operazione ai meno abili 
per cosi grande, e nobile uffìzio di predicare.. In quella maniera porca- 
vafi ancora S. Pietro , di che un chiariflimo efenapìo ci fi prefenra negli A- 
poftolici Atti al decimo capo , ove dopo di efferlì riferito aver Elfo , Cor-» 
nelio , e tutta la fua Famiglia iftruita ne’ Dogmi della Cattolica Fede, non 
fi riferifee, di avergli Elfo battezzati colla fua mano , ma bensì di aver 

data 

(a) Marc. cap. 16. ». 15. (b) Lib. 3, cap. 56. 
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data ad altri tale incombenza , giuda 1’ efempio dato loro da Gesù Crillo 
medefimo, il quale, come riferii'ce nel quarto capo del Tuo Vangelo Gio- 
vanni, iftruiva colla fua bocca i popoli, e della tua Divina Dottrina fpar- 
geva per te medefimo i Temi benefici , ma di battezzarli lanciava ai Difce- 
poli tuoi F incombenza: Quamquam ] t su s non baptizaret , feti Difcipuli ejuf, 
quo fuo exemplo Chrijius docere voluti , feguita 1’ Etlio , eos , qui ad verbi 
mini/lerium apti /uni, in to munere precipue verfari debere , & Sacramento- 
rum admini/Irationem , ubi rei pojlulat , aids , per quos fieri potejl commu- 
tare , ne ipfi a potiore ojficii fui parte impediantur ; prx/ertim Epifcopos , ut 
minora difcant aliis demandare , quo ipfi ad majira per fe exe./uenda fini ma- 
gii ex pediti . 


IX- All’altro punto però venendo qui pur infegnato da Paolo Santo, a 
ragionare cioè del modo, con cui fi dee predicar la Divina Parola', ina- 
perciochè non nel predicarla, ma nel predicarla, come fi deve, confitte, 
o Signori , F adempimento del proprio obbligo , ficcome udille nella Le- 
zione palliata il primo principio, e l’origine del grave fcifma nato in Co- 
rinto avea per cagione la ftima , e F amor troppo grande per F eloquen- 
za avuto da molti in quella Città. Sembrava ad alcuni più colto atTai, e 
più fublime di quello di Paolo il predicare di Apollo , e quindi Formatoli 
e per F una , e per F altra parte un forte partito dall’ eloquenza maggiore , 
o minor de’ Maeftri fi era aperta la ftrada a quell' errore di già introdot- 
tovi , e aprir fi poteva a quell’ altro dall' Apollolo pure temuto, dell’uno, 
e dell’altro de’ Quali abbiamo abballanza parlato. Volendo S. Paolo abbat- 
tere adunque dalla fua origine il male , parta infenfibilmente a biafimare 
quell’ eloquenza , la auale era Hata , ed era di tutti i difordmi la princi- 

f ale cagione ; e quindi in quello Capitolo , g nei feguenti Egli abballa 

umana fapienza , ed innalza la forza , e F umiltà della Croce . Egli non 
viene diretramenre a parlare contra coloro, che dell'umana fapienza arric- 
chiti, parlavan con quella in maniera da tutti Imprender colla fua forza - 

A commendare Egli viene il metodo giullo da Lui tenuto nel predicare r 

e la cagione , onde a far cosi fi movea , perchè dal fuo efempio gli altri 
ammoniti a fare F iftelfo fi difponelfero . Io, per me dice, fono (lato fra 
Voi mandato da Gesù Crillo per predicarvi il fuo Divino Vangelo ; Non 
voglia però permetter mai Egli , che io muover debbami ad adempiere al 
mio llrctto obbligo, e al Miniftero Santillimo da Lui addogatomi , i vani 
precetti feguendo di una umana fapienza . La Croce di Gesù Crillo è 1* 
albero della vita ; Gesù Crillo Crocififl'o è la forgente della grazia ; Iddio 
La (labiliro di falvare il Mondo colla predicazione della Croce , e del fuo 
Figliuolo Crocififfo ; quanto più adunque è fcmplice quella predicazioue , 
tatuo più fi fanno fenrire nelle Converfioni la virtù della Croce, e la po- 
tenzi di Gesù Crillo ; per lo contrario quanto più eloquente , e fquilìta è 
quella predicazione, ramo meno la virtù della Croce, e la potenza del 
.Crocififl'o fi fanno conofcere nelle Converfioni , le quali fi attribuirono 
alla forza dell' eloquenza piurrolfo, che alla vir r u della Croce di Gesù Gri- 
llo Crocififl'o . Dunque F umana eloquenza dirtrugge la virtù della Croce 
nell’opinione deaii Uomini, un difcorfo troppo elegante, e fquilìto de- 
frauda, per cosi dire, Gesù Crillo de’ funi diritti, e Io priva della fua glo- 
ria . Cosi F argomento da Paolo Santo recato in quelle parole : in fapicn- 
tii verbi , ut non evacuetur Crux Chrifii , viene parafralàto , e porto nel 
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Tuo chiaro lume dal Padre de Picquigny altra volta da me in altra Lezio- 
ne citato . 

X. In fatti , o miei riveriti Afcoltanti , non fa pioti il veder qual- 
che volta , allorché ritorna della Quarefìma Santa , o di que’ giorni defti- 
nati a noi dalla Chieda per prepararci alla venuta del noftro Signor Gesù 
Crifto , non fa pietà il veder a noi giungere ancor da lontani Paefi certi 
Sacri Oratori col bel pretefto di predicare , e poi , trafportati da un genio 
vano di comparire adornati della più feelta umana fapienza , perderfi die- 
tro a' più fublimi concetti, cercar* tutta l’arte di ben defcrivcrci un Prato 
alla fui ftagion verdeggiante , un Mare da furiofi , e torbidi venti pollo 
.foffopra , o altre limili del tutto vane , e del tutto inutili cole , lènza 
penlare all’ elfenziale obbligo loro di predicare Gesù Crocififfo , perchè la 
fua Croce defraudata non lìa del fuo frutto ? E quanto peggio farebbe que-f 
Ilo , fe da vanità cosi mifera portati follerò ancor que’ Curati , e que’ Pa- 
llori delle anime, alla vigilanza de’ quali fono più (penalmente commeife ? 
Che cofa han mai da capire da tali lublimi, ed intralciati difeorfi tanti, e 
tanti poveri Uomini , i quali venendo con cuor divoto , ed umil penderò 

f er approfitarfi della Divina Parola, in tale maniera 1’ afcoltano , che loro 
contefo il guftarne? Avranno coftoro col predicare adempito all’ obbligo 
grande ingiunto loro da Dio ? ... Ma dirà qualcheduno : nou lìam più ora in 
que’ tempi ; Ci vogliono a’ giorni noftri colè altiflSme , e pellegrine ; al- 
trimenti , e chi (limerà in un fecolo così illuminato , e sì dotto le cofe 
dette con femplicità , e fenza un profondo artifìcio ? Figuratevi , fe i Let- 
terati de’ noftri tempi vogliono udir favellare de’ noftri dogmi , fenza una 
eloquenza , che dia piacere , fenza concetti , che diano pafcolo ai vafti loro 
intelletti ! Avrebbe ad udirli un nudo parlar della Croce fenza abbiglia- 
menti, fenza frafi ftudiate ? Nulla ficuramente potrebbe avere di applaufo; 
affai riticrefcevoli , e difprezzate ne riefeirebbero tutte le fue fatiche . Si 
eh ! A tempo ancor di S. Paolo così accadeva , o Signori ; e perciò Egli 
feguita a dire con formidabile frafe : Verbum enim Crucis pereuntiéus quidtm 
fìultitìa ejì , iis autem , qui /alvi fiunt , Dei\virtus e/l, del qual Verfetto ra- 
gioneremo nella Lezione ventura. 



LEZIONE 


Digitized by Google 


1 


5S 


iis eu- 

tem qui Jalvt punt , ideji nobis , Dei virtus <JÌ : Scriptum 
t 'fi enim : perdam Japientiam fapientium , & prudenti am prtt - 
dentium reprobabo ? i. ad Cor. cap. i. v. 18. e ip. 


I. V 7" Ero è pur troppo , cosi non foffe , effer tenuti dai più in pò- 
\/ chiffima (lima coloro, ai quali affidato dell’ Apoflolico minille- 
V r0 d principaliffimo impiego , d’ illruire cioè le Città , ed i 
Popoli nelle più Sante Maffime della Cattolica Fede, e tradir 
non volendo, o per una inutile lode, o per un vile intereffe le loro ani- 
me , aman di predicare , non ricercando alle loro parole il vano ornamen- 
to d’ una fallace fapienza , ma lolo la Croce , e il Signore in lei crocififfo; 
vero è pur troppo , così non foffe , già dilli , elfer tenuti dai più in po- 
chiffima (lima . Arriva tant’ oltre la temerità di taluni , i quali ad afcoltar 

S |ualche volta alcuno di quelli s’ incontrino , che non fi vergognan di far 
oggetto ancora delle rifate e nelle converfazioni , e ne’ circoli , e di bia- 
lìmare qual debolezza proveniente, o da poco lludio, o da poco amor di 
fatica ouel , che farà giuftiffima arte imparata dalla Dottrina del grande 
Apoftolo , perchè non fia defraudata della propria virtù la Croce adorata 
di Gesù Crilto : ut non evacuetur Crux Chrifii . Se mai di quelli tali alcu- 
no qui folfe , il quale imbevuto di quella fallace fapienza , e debole , e 
fciocco chiamaffe un predicar di tal lorta , ahi quanto mi duole di dover 
oggi di Lui annunziare un troppo cattivo prognollico, avendolo a ravvifar 
per uno di quelli già da S. Paolo ripolli nel numero.delle Genti perdute: 
Nam verbum Crucis pertuntibus Jlultitia efì . Oh quanto pure vanno lonta- 
ni dal giullo penfare coloro , i Quali nell’ afcoltar la Divina parola , vati 
ricercando fol fiori , e fronde , le quali atte fiano più a nafeondere , che 
ad adornare quel frutto, che aver fi deve per unico Icopo neH’afcoltafla ! 
Ma quanto più lontani ne vanno dal penfar giullo que’ Predicatori , i quali, 
come dice altrove S. Paolo : Doctntes qua non cportet turpi s lucri frutta (a\ 
aman piuttollo di guadagnare e vili ricchezze, e inutili applaufi di pochi,- 
di quello , che amino di guadagnare un frutto più nobile benignamente 
proto'- (To nella converfione di molti da Dio ! Voglia il Signore tanto ac- 
cordarmi di forza , e di fpirito , in quello giorno, che ben inte'ò, e ben 
ifpiegato del nollro Apollo'o il Tello prefiffo in tema della I zione di 
oggi , mi riefea di dimollrarvelo chiaramente ; e con ficurezza mi ripro- * 
metto non folo per quelli , i quali fra tanti qui radunati Ecclefiallici ac- 
cingere fi dovelfero a pubblicar la Divina parola j ma ancora rer tutti gli 
Afcoltatori affai profittevole la Lezione di quello giorno. Incominciamola. 

II. Quan- 
ta) Ad Tit. cap. i. v. 21 . 


LEZIONE IX. 

Verbum enim Crucis pereuntibus quidem fìultitia ejì , 
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II. Quantunque volte meco fteffo penftndo , Alcoltatori miei , io ri- 
guardo all’ infolita , e nuova maniera voluta da Dio praticare nella pro- 
pagazione della Cattolica Fede , altre , e tante volte coltrano fono a con- 
fettare non altro aver Elfo voluto piu ardentemente, quanto l’abbattere, 
e il dimoftrnre niente da Lui apprezzata 1’ umana fcienza . Avea a ftabi- 
lirfi una novella Religione oppofta a tutte le altre nelie Tue maffime ; 

avea da piantarli fulla mina di tutte quante ne erano al Mondo, e, come 

previdde Ezechiele, tutte a guilu di piccoli Colli doveano Servire col loro 
dorib per più porre in viltà la già deltinata ad alzarli a guifa di Monte 
altiflìmo tulle abbattute lor fotrunità [e] . Per quella imprefa chi non 
avrebbe penfato elpediente il ricorrere alle più fiorite Accademie , perchè 
apprettare dovelfero degni Soggetti, che di dottrina arricchiti, o di facon- 
da potettero a tutti persuadere di quella la verità ? Chi non avrebbe cre- 
duto efpediente il ricorrere alle più ricche Città , per quindi arrollare fra 
ì Promulgatoli dì lei le centi più nobili , i perfonaggi più doviziofi , per- 
chè potettero unirli , e coll’ autorità , e colla forza a ftabilirla ? Parean 

necetfarj alla feelta nella Giudea gli Scribi più dotti , ne’ Regni Gentili i 

più addottrinati Sapienti , c i primi Giudici , i primi Potenti di quella 
Terra - , eppure, come qui dice S. Paolo: Ubi Sapienti Uhi Seriba ? Ubi 
Conqiiifitor hujut /.telili ? Ove di Dio fi feelfe di quelli pur uno ? Pesa- 
tori , e miserabili , altri in quella , altri in quella , ma tutti occupati in 
in arti vii itti me , come accenneremo in altra Lezione , furono i fortu- 
nati all’opera grand? , e maravigliofa trafeelti : e perchè quello, o Udi- 
tori ? Già l’avverti Sant’ Ambrogio : Adverte ccrlefte confili uni : non fapientes 
alhiv.es , non divites , non ncbiles , [ed Pi/catores , & Publicanos , qaos diri- 
gere: , elegie , ne traduxiffe prudentia , ne redemiffe diviliis , ne pitenti.c , 
nobilitxti/que atifloritate iraxiffe atiquos ad fuam gratiam videretur , ut veri- 
tieri tratto, non difpuiationit gratta prxvaleret {b ) . Non volle trafeegliere Iddio 
i Sapieuti del Mondo , perchè tutto quello , eh’ elfer dovea nella fua Re- 
ligione di grande , tutto quello , che avea ad operarli in maravigliofifiìme 
converlìoni, tutto etter doveva lui opera j perciò , continuava il parlare del 
fuo gran Maellro Sant’ Agollino , perciò Egli tral'celSe Uomini nati umil- 
mente , fenza lludio , Senza lettere , Senza che fottero adorni della vana Sapien- 
za di quello Mondo : Elegie Dif ipuUs , quos & Apojtolos nominavi t humili- 
ter natos inonorato: , illiteratos, ut quidquid magnimi efjet , & facerent , ipfe in 
eit effe t , & faceret (r) . Neppur uno Egli volle di tanti, e tanti, nelle- 
più alte Scienze , nelle più dal Mondo apprezzate dottrine allora famofi , 
come ci attella S. Paolo , volendo verificata la giulla predizione del fuo 
'Profeta Ifaia : PerJam fapicntiam Japientittm , • prudentiam prudentium re- 

proba bo (d ) . Io confonderò la Sapienza umana , e rigetterò la fcienza del 
Secolo ; cioè io non me ne Servirò per illabilire la nuova Religione , per 
procurare l’ eterna Salute degli Uomini . E con quello , o mici riveriti 
Uditori , chi non conofce ben chiaramente in quello difprezzo da Dio 
mollrato della mondana Sapienza , aliai dichiararli etter quella un’ aperta 
e manifella follia ? Nonne j iultam ferie Deus Sapientiam hujut Mundi ? 
Spiega 1’ Ellio del Santo Dottore Agollino in quella maniera il parlare : Hot 

trote- 

(aj Ezcehiel. cap. 40. (b) Lib. 5. in Lue. cap. 6 . (c) De Civ. Dei lib. 1 2. 
eap. 49. (d) //ai. cap. 2 q. 
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internate Sapitntiant facularem traducit ut ìnutilem , & fluitar » , at ft dicat : 
palar n efi Sapientiam mundi hujus efje reprobata m a Dea . Stultam ftcit : 
tirare uno Verbo , infatuavi t , ut legit Ttrlullianus contea Marcicnem , idefl 
inanem ojlendit , & contemptibilem nddit , non dignatus uti ijus adminiculo 
ad perfuadendum hominibus veritatem Evangeli i . Ncque enim ullus fapitntum 
hujus /acuti vocatus fuit a ChriJIo ad Evangelium pradicandum . 

Iti. E con quelle prove certifltme , ed evidenti di tanto aperto di- 
fprezzo da Dio moftrato della vana , ed inutile Capienza di quello Mondo , 

S otranno trovarfi Predicatori , e Sacri Miniftri , che dietro a quella per- 
uti vogliano tradire i defider) di Dio , 1’ afpettazione degli Afcoltanti più 
bifognofi , le loro Anime , le quali lì poffono già preparare a dovere nel 
giorno diremo dell’ univerfale Giudizio fra quelle elfer polle , che a Dio 
penfando di giungere colme di meriti , per avere in fuo nome la Legge 
Evangelica promulgata: Nonne in nomine tuo propketavimusì udiranno nf- 
ponderfi Ne/cio Vos : Andate; nella curiofa maniera, in cui fu da voi pre- 
dicata la mia parola, non era mia, nè dal mio fpirito a voi dettata, ma 
era voltra, dettata a voi dallo fpirito fallace della Capienza del Mondo , e 
dal Mondo ne avrete avuta la ricompenfà colle da voi riportate lodi , e 
guadagni ; nulla da me potete fperare : Ntfcio Vos ( a ) . Allorché lì parla 
da' Pergami ad iftruzion de’ Fedeli, intendetela bene, maflìmamente voi, 
o Giovani , che Cotto la direzione di eccellenti Maeftri attendete agli Ciudi 
per effer un giorno di gran profitto a quella , e ad altre Diocefi , allorché 
fi parla da’ Pergami, o dagli Altari ad iftruzion de’ Fedeli, non è quello 
il luogo da far vana pompa di un bell’ingegno, ma luogo è da manife- 
llare ("copertamente la verità , da fgridare i vizi , da animare alle virtù , 
non colle più pellegrine , e più ftudiate frafi , da intenderli folo da pochi, 
ma in tal maniera , che a guifa di millico pane per tutti ne relli apparec- 
chiato , e fpezzato il cibo , di cui abbifogna cìafcuno . Chi le verità con- 
tenute nelle Divine Scritture, non in maniera da ben riprendere, ma da 
dilettar gli Afcoltanti , vuol predicare , per detto di S. Girolamo il maf- 
lìmo fra’ Dottori di Santa Chiefa , uno non è , che le verità della Fede 
al Popolo fpieghi colle Divine Scritture, ma uno, che pallia le verità con 
violarle , e con elìorcerle da quel lènfo unicamente ad effe dovuto : Omnis 
Dotlor , qui aufleritatem Scripturarum , per quam poteji yfudientes corripere r 
vertit ad gratiam , & ita loquitur , ut non corrigat , fed deleflct Audientes , 
vinum Sanclarum Scripturarum violai , atqut fuo ccrripit fenfu . Lo so, che 
intorno ad un qualche paffo della Divina Scrittura, a qualche punto ri- 
guardante il Dogma , o i Coftumi , avrete in più Libri apprefe belliflime 
e fottiliflìme erudizioni ; so , che con quelle , allora quando voi ragionaftc ad 
un ceto di dotti Uomini ? ben vi potrefte acquiftare e lodi , ed applaulì ; 
ma fe quel Popolo , a cui parlate, tutto è comporto di miferabile indotta 
Gente , o fono pochiffimi quelli , che intender poffono i voflri fublimi 
penfieri , lafciatelt pure , e giuftamente al piacer di jpochi anteponendo di 
molti il bifogno, non vi curate di palefare quanto iapete , e palefare fol 
quanto è utile : Non debet Pradicatcr infirmis infinuare r unti a , qua ftntit , 
nec debit pradicare rudibus quanta ctgr.ofàt . Così Saa Gregorio a tutti 
prefcriffe ne’ fuoi Morali. 

H * IV. Pof- 


(i) Matth. eap. 7. *. 11. 
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IV. Poflono pur quanto fanno infinuare a qualunque Popolo i Sacri Mi- 
niftri ; poffono infognare , poflono gridare , poflono in fine con tutta la loro 
eloquenza ufcire in campo ; fe lo fpirito del Signore , i cuori non muove 
degli Afcoltanti , infruttuol'a per Tempre ne rimarrà la loro fatica : Docebo 
inìquo! vim tua, diceva pieno di zelo Davidde, infognerò., o Signore , agli 



de’ Peccatori non fta nella mano di chi predica, non fta nella forza del 
fuo eloquente parlare , ma fta nella grazia di quello fpirito del Signore , 
che ubi vult fpirat : non foggiungeva perciò , lmpios ad te convtrtam ? ma 
bensì , & bnpii ad te convertcntur (*) , fi convertiranno a te eli Empi , fe 
colla tua grazia ti degnerai di avvalorare le mie parole , e di toccar loro 
miforicordiofamente il cuore indurito : Nifi Spiritus SanBus adfit ardi au - 
dientii , otiofus efi fermo Dotìoris : Così il fovracitato Gregorio Santo , fui le 
parole del quale , colla dottrina del noftro Apoftolo io formo , Afcoltatori, 
quello argomento . Se Iddio fi è già dichiarato di fprezzare la vana fapien- 
za del Secolo, e fi è dichiarato di non conofcer per Tuoi que’ Miniftri , 
che d’ampollofo parlare, di fpeculative, altiflìme cognizioni, e molte vol- 
te ancora delle più profane erudizioni facendo pompa a predicare fi pon- 
gon la fua parola : In fapientia verbi , ut evacuetur Crux Chtifti , e con 
quella fapienza , della quale Iddio già parlò , quando difse : Perdam fapien- 
tiam fapientum , potranno fperar coftoro , che voglia il Signore avvalorare 
colla fua grazia quelle loro inutili ciancie , quelle già da Lui deprezzate 
«11’ eccello ? 

V. Ma alcuno dirà , e qui fiamo allo fcioghmento di quello , che fu 
propofto nel fine della pallata Lezione . Il predicare così nudamente la 
Croce , ed il Crocififfo ftimato farà una fciocchezza , una ignoranza . Que- 
llo verfotto di S. Paolo : Verbum enim Crucis pereuntibus flultitia efi , Hi 
tutem qui Calvi fiunt , idefi no bis , Dei virtus efi , principalmente allor ribat- 
teva per fornimento di tutti gli Efpofitori quegli empi , i quali dar non 
potendoli a credere doverfi fperar la falute da un Uomo fpirato in mezzo a mil- 
le tormenti fovra un* Croce, il folle argomento foguendo di quegli Ebrei , 
che l’ infultavano colle federate parole: Alios falvos fecit , fetpfum non po- 
teli falvum facete ( b ) , credeano una vera ftoìtezza il voler allettare da 
un Crocififlo e gloria, e falvezza : Senfus hujus partis hic efi , dice 1 ’ 
Ellio : Verbum Crucis , idefi fermo de Cruce , prxdicatio Chrifli Crucifixi ab 
iis , qui pereunt , & non funi a Deo cleEli ad falutem , reputatur velut rei 
fluita , & ridicula , videlicet ratione rei predicata , idefi Crucis , & Crucifi- 
xi , quem infra dicit Gentibus effe ftultìtìam . Quid enim fiultius , fecundum 
fenfum camalem , quam falutem expeflare ab homine Crucifixo ? Et ita fapie - 
cant , qui infultabant ei dicentes : alios falvos fecit, feipfum non potefi falvum 
facete ; Ma per fornimento dell’ Ellio medefimo a quelli ancora può appro- 
priai , i quali , benché credeffero nella virtù della Croce , e nel merito 
del Crocififlo, pure non ne guftavano , e non ne avrebbon guftato ne’ tem- 
pi venturi il difcorfo , fe dell’ umana fapienza non compariva abbellito da- 
gli ornamenti. Lafciando adunque la fpiegazione di quello Tello contra 

coloro 

(a) Pfal. 40. v. *4. (b) Matth. cap. 27. v. 41. 
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coloro di fopra indicati a quella Lezione , che dovrà farli tra poco fu quel 
vcrfetto : iVoy autem pradicamtts Ckrijlum Crucifixum Judais quidem fchanda - 
lum , gentibus auttm jiultitiam , di quelli ultimi oggi ragioneremo , elfendo 
pur troppo di quelli tali ancora a giorni noltri abbondantiflimo il Mondo: 
Obiicert quii poterat : Evnngtitum , idejl verbum Crucis contemptui futururm 
apud Auditore s , idtoque fine fruclu , fi ita nude , & abfque ortiamentis bu- 
rnirli fermonis , ac fapientit pradicetur : concedit hcc Paulus , quantuni ad 
reprobos attinet , fed non quantum ad eleflos . 

VI. Uno de’ legni maggiori per ravvifare i fortunati, e felici Uomini 
da Dio eletti in modo particolare alla gloria fua qual’ è , Afcoltatori ? Non 
v’ è bifogno di ricercarlo o da Profeti , o da Santi Padri , o dalle Teo- 
logiche Scuole : Gesù Crilto medelìmo apertamente ce 1 ’ ha addittato rtel 
fuo Vangelo : Oves me x voctm meam audiunt {a) . E come potranno dirli 
afcoltatori della fua voce que’ Crilliani , che nelle Prediche , e nelle Efor* 
tazioni cercan foltanto il fuono fallace della mondana lapienza , e la pa- 
rola di Dio gradifeono folo per quel diletto avuto da loro nell’ afcoltare 
i vani ornamenti , da quali impropriamente, e contra il volere del mede- 
fimo Dio è adulterata , e contrafatta ? Come potranno dirli afcoltatori del- 
la fua voce coloro, i quali , allorché l’afcoltino e femplice, e nuda, come è 
voluta e comandata da Dio , o la fuggono , o la dileggiano ? Divoti Criftia- 
ni miei , fe ad-afcoltar la Divina parola fi andalfe foltanto per quel dirit- 
to , ed unico fine , per cui la vuol pubblicata il Signore , cioè per trarne 
profitto, per imparar la maniera di viver bene, vi fi troverebbe mai fem- 

5 re quel che recafse un non ordinario piacere ; ma conciofiacofachè fi va 
a taluni alle Prediche , non per imparar la maniera di viver bene , ma 
quella di criticare , non per ritrarne con un buon frutto un fanto profitto, 
ma per ritrarne da un pellegrino parlare un paffaggiero , e vano diletto , 
inutili fono per colloro 1’ efortazioni , inutili le prediche , inutile la divi- 
na parola . 

VII. Ma Dio volelfe per minor male , che folle inutile ; loro riefee 
infinitamente nociva . Quelli tali abufandofi in quella guifa di quel , che 
ha loro apprettato Iddio per cibo foftanziale da mantenerli alla Vita Cri- 
ftiana , e naufeandolo , fono pur troppo direttamente incaminati , come ci 
dice l’ Apoftolo , alla via della loro minacciata perdizione : Pereuntibus 
ftultitia eft ; pereuntibus , a quelli , che non fono ancora intieramente pe- 
riti , ma van perendo , pereuntibus . Sarebbe per quelli un male minore il 
non afcoltarla , che afcoltarla colla malizia di riderne, o di mormorarne: 
Quanto tnelius ejfet nonnulla omnino nec audire Verbum Dei , quam audire 
eum maini a ! Cosi deplorava , quell’ argomento trattando , di tanti , e tanti 
ancora, a fuo tempo la ftolidezza Origene ( 4 ) . E a tempi noftri , Afcol- 
tanti , non fi ritrovano di quelli tali ! Oh quanti vi fono , i quali appena 
hanno udito un Sacro Oratore , cominciano a dir con baldanza , è un’ 
ignorante , non v’ è in quelle prediche un’ ornamento , non vi fi può im- 
parar cofa alcuna , che abbia di nuovo , e di pellegrino ; Io per me non 
vado ficuramente ad afcoltare un limile Predicatore . Oh poveri ingannati , 
e miferabili ! Quelli già vanno precipitando. 

H * Vili. E 

(al Job. cap, io. v. 14. (b) Hom. 3. in Num. 
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Vili. E viceverfa , oh beati , e felici coloro , o miei divori Afcoltan- 
ti , che della Croce , e del Crocififfo i nudi difcorfi non abborrendo , attuti 
la verità, non antan quegli ornamenti, che il più delle volte il pregio le 
tolgono , e in vece di renderla più preziofa , la trasfigurano ! Quelli fìcu- 
ramente fono degniflimi Uomini , i quali apprezzan le gioje , non quella 
materia, che le congiunge . Quale farebbe , o Signori, quel pazzo, che di 
fuperbi brillanti veggendofi innanzi una preziofa collana , cerc.iffe folranto 
il viliofo colore della materia, da cui legati ne foffero , e neppur d’un’ 
guardo degnar voleffe quelle famofe , ed ineftimabili pietre ? Cosi fon co- 
loro , che nelle verità Crifliane lor predicate vanno badando a quel rnife- 
rabil metalo, che le congiunge, fenza rivolger un folo fguardo a quelle, 
che unicamente meritar poflono attenzione , e fole recare un ragguardevol 
profitto , preziofiflìme gemme ! Fugga da Voi , Afcoltatori miei cari , un 
si lagrimevole vizio . Udite , ma con umiltà , e con tremore la Santa pa- 
rola di Dio ; e ficcome operando in tal guifa farete tra quelli dal noflro 
fublime Maeftro chiamati que’ fortunati , qui / alvi fiunt , vedrete per efpe- 
rienza efler in voi la predicazion della Croce, e del CrocififTo, benché 
nuda, benché fenza vani ornamenti, una fublime virtù , che,fempre mag- 
giori facendo feorgere in voi i fortunati proareflt non della vana, e fal- 
lace fapienza del Mondo, ma della vera utiliflìma di Gesù Crifto vi por- 
terà a quel fine gloriofo colla fua Croce dal Crocififfo Signore propoflo da 
confeguire ; Vcrbum enim Crucis pereuntibus quidem ftultilia e/t , iis ameni , 
qui fatui fiunt , Dei virtus eft . 
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Nani quìa in Dei fapiéntia non cognovit Mundus per f api e ti- 
ri am Deum y placuit Dea per fìultitiam predicanomi fai va 
facere Crederti es . x. ad Cor. cap. i. v. 21. 


I. T - } Ender volendo S. Paolo una fondata ragione del perchè voi effe il 
1-^ Signore in pubblicar la Legge Evangelica tutti tener lontani dal 
gran Miniftero i Dotti, e Scienziati del Mondo , e in vece di 
quelli Gente trafcegliere , cui non recafse o iludio, o fapere al- 
cun ornamento, in quello verfetto citato per tema della Lezione odierna, 
una fortillima, e a cui rifpolta veruna non può adattarli , o miei Signori, 
ne reca colle parole : Nam quia in Dei fapiéntia non cognovit Mundus per 
fapientiam Deum , placuit Deo per ftultitiam pradicationis falvot facere Cre- 
dentes : Imperciocché Iddio veggendofi non conofciuto coll’umana fapienza 
dal Mondo , Egli quella ha rigettata , e per confonderla vieppiù , Uà- 
bill di falvare colla predicazione della Croce , che pare una follia , 
quelli, che crederebbono in Lui.' Ma quale era mai , Afcoltatori , quella 
fapienza di Dio , mercè della quale poteva conofcerlo il Mondo r Coma 
quella ad Elfo era data ? Come di quella abufar fi vollero , e in qual 
maniera quegli Uomini qui intefi col nome di Mondo da Paolo Santo 2 
Quelle faran le ricerche della Lezione di oggi , e liccome ad una mate- 
ria vallilTima deve portare il difcorl'o , fenz’ altr’ Efordìo per non perdere 
inutilmente lo fcarfo tempo , incominciamola . 

II. Alcuni Efpofitori vi fono , i quali nell’ interpretar quello pafso 
han penfato in quella fapienza di Dio non conolciuta dal Mondo do- 
verfi intendere il nollro Signor Gesù Crillo, alla predicazione del quale 
òftinati i perverti Ebrei , ed altri carnali Uomini non volefsero umilmen- 
te abbafsarc il capo , e portarti per le parole del Figlio alla vera cogni- 
zione del Padre : e molli coiloro fono a tale opinione dal veder poco 
dopo in quella medefima Lettera Gesù chiamato la fapienza di Dio : Per 
Japientiam nonnulli Chriftum ititerpretantur , quo prxdicante carnales homincs 
Deum Patrem agno fette noluerunt . Movet eos y quod paulo poft Ciriftus re- 
eatur Dei fapiéntia ( a) . Io non dirò coll’ Eftio inconveniente una tale fpie- 
gazione, potendo Scuramente aver ancor efsa la forza fua , febbene e più 
generale, e da lontano principio, pare che abbia S. Paolo voluto prender 
del fuo argomento la mira , come rutti concordano gli Efpofitori più dot- 
ti, e S. Gio: Crifollomo , e Teodoreto, e S. Tommafo, e il Lirano , e 
Cornelio a Lapide, e 1’ Eflio, e il Calmet , e quelli altresì , i quali lì 
afcondono fotto nome di Sant’ Ambrogio , e di Sant’ 'Anfelmo , e molti 
•incora fra Santi Padri , i quali , non elponendo di quella Lettera l’ intiera fe- 
rie, ma per incidenza parlando di un tal verfetto, concordemente l’anno 
fpiegato, come fe dall’Apollolo fi fofse voluto dire, che non avendo gli 
. Uo- 

(*) Eflius bit in Commtnt. 
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Uomini vani di quefh Terra faputo conofcere Iddio con quella cognizio- 
ne , che li recafse a glorificarlo nella maniera dovuta ad un Dio , dalla 
fublime confiderazione di tutta la valla , e nobilifiima macchina di quello 
creato Mondo, e con vaniti di penfare dalle Icienze fallaci portati aìl’op- 
pofto , Iddio per opprimer la loro arrogante Capienza , per una cofa fecon- 
do l'umana fapienza adatto incredibile ha voluto proccurar la loro fal- 
vezza; e fono fra quelli Padri principalmente S. Balìlio (a), Sant’Ago- 
flino 1 b) . S. Leone (r), e S. Bernardo alla fine, che il quinto Libro de 
confidcratienc quello verl'etto ifpiegando appunto incomincia . 

III. La via della falute cambiata fu dai peccati degli Uomini riflette 
a quello verfetto il Padre de Picquigny . Iddio nollro Creatore aveva ef- 
polta agli occhi degli Uomini la fua fapienza con lume chiariflimo ben 
rifplendente in tutte le opere fue , affinchè dal vedere quella fapienza ar- 
rivafsero a conofcerlo, ad ammirarlo, ad amarlo, e fervirlo : Ed in fatti, 
che in tutto il creato Mondo a maraviglia rifplenda la fapienza di Dio , 
neffun , che cieco non lìa , lo può , o Signori , impugnare . Non fidamen- 
te per bocca di Salomone [d] lo Spirito Santo ci fa veder la fapienza re- 
golatrice di quello sì vallo , e cosi forprendente Edifizio, rapprefentandocela 
operatrice con Dio , e nella preparazione de’ Cieli , e nella confinazione 
degli Abilfi , e nel deradamento dell’ Etere , e nella equilibrazione delle 
acque , e nel profondar della terra le fondamenta , e nel racchiuder den- 
tro i fuoi limiti il Mare ; non folamente in tutte le opere loro i Padri , 
e dottori della Cattolica Chiefa continuamente ce la dimoftrano ad evi- 
denza in tutte infieme , ed in ciafcheduna delle belliffime cofe , le quali 
adornano il Mondo; ma vuol S. Bafilio , che quefta fapienza alle medefi- 
tne create cole , per ulàr il Aio termine, infufa , vada continuamente a tutti 
inferendo la cognizione dell’ immortale Creatore nell' animo : Sicut enim 
Cedi warrant gloriati: Dei , & opera mtnuum ejus annuntiat firmamentum : 
JMarrat aittem fine voce , non enim funt loquela , ncque fermoncs , quorum no * 
audiantur voces forum , fic funt quidam fapientia Jermones ab initio genita : 
dum ipfa rerum creationi infufa , ac permixta tacens clamare videtur fui con - 
ditorem Dominum , ut per ipfam ad veri , ac folius fapientis cognitioncm facile 
pinetres ([ e ] . In quella maniera medefima, entra a parlare l’Angelico , 
che dal difcorfo di un Uomo ben fi comprende il di lui intelletto , e dal 
parlar del Maeflro può lo Scolare venire in cognizione del fuo fapere , — 
così dalle opere grandi da Dio create nel Mondo pofTono gli Uomini com- 
prender di Dio la maravigliofa fapienza : Divina enim fapientia faciens M nu- 
do m fua judicia in rebus Mundi inftruit fecundum illud [/"] : Effudit illam 
fuper omnia opera fua : ita quod ipfa Creatura per fapientiam Dei fafla fe 
habent ad Dei fapientiam , cujus judicia gerunt , ficut vetba Hominis ad fa- 
pientiam ejus , quam fignificant ; & ficut Difcipulus pervenit ad cognofccndum 
Magifiri fapientiam per verbo , qua ab ipfo audit , ita Homo poterai ad co- 
gncfccndum Dei fapientiam per creaturas ab ipfo fatlas infpiciendo pervenire .* 
Tanto Egli è vero quello, che infegna nella Lettera a’ Romani l’Apoftolo, 
per mezzo delle creature quello che è invifibile in Dio , renderli all’ Uo- 
mo vifibile , e per mezzo della bellezza -dell’ opera poterli conofcer 1 ’ On- 

nipo- 

[a] Hom. io. in prineip. Proverb. [b] De Civ. Dei libi 8. [c] Sem . 5. 

in Natal. Dum. [dj Prov. cap. 8. [e] Ltc.fup. cit. [f] Etcì. tap. 1. 
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nipofenza , e la Divinità dell’ Artefice : Jnvifiòilia Dei a creature Mundi 
per ea , qux fa&a funt , imellefìa confpiciuntur , /empiterne quoque e tur virtus , 
(y Divinità ! , che molti Filofofi appunto da quello a tal cognizione per- 
vennero . Un libro della Divinità, ed uno fpecchio delle Divine cofe, in 
cui chiaramente averte Dio didimo fé rteffo , chiamò il Mondo Trifme- 
girto . Una perfettifltma confonanza , che Iddio Tempre lodi , lo nominò 
un giorno Orfeo ; un nome confimile gli diede un giorno Pittagora -, 
Tempio di Dio chiamollo Filone, e celebri fono e di Platone , e di So- 
crate , e di tanti, e tanti antichi Filofofi i detti, i quali, febbene non ri- 
fchiarati dal lume della Cattolica Fede , o delle verità rivelate , pure ar- 
rivaron da quello a concepire la fapienza, e il (ottimo potere della fovra- 
na cagione , di Dio . 

IV. Ma folle pure, o Signori miei , dato vero, che nella guifa ap- 
punto, che agli Uomini dalla belliflima fabbrica di querto Mondo veniva 
(coperta a maraviglia la fapienza di quell’ Artefice , il quale a cofe si bel- 
le , e tanto vidofe avea dato 1’ edere , con fapienza a quel grande onnipo- 
tente Signore corrifpondente indotti fi fodero a venerarla in fapientia Dei , 
come ci dice S. Paolo ! Prodrati umilmente , e pieni d’ oflequiofo rifpetto 
al fuolo, ne avriano adorato il potere, e quanto maggiore era dalle opero 
in lor cagionata la maraviglia , tanto maggiori fariano date le umiliazio- 
ni , e tanto di più penetranti a ben intender il vero i loro intelletti: fe 
regolati lì fodero con quella fapienza di Dio qui dall’ Aportolo intelà , do- 
vean , come infegna il gran Giovanni Crifortomo in loro vantaggio gran- 
didimo la fua confeguenza ben ritirarne : lmmtnfum Cctlum , infinita Ter- 
rai Admirare igitur eorum Con di totem . Qua, Afcoltatori , dovevan tendere 
i loro rtudj , fe , regolandofi colla fapienza di Dio , intender voleano la fa- 
pienza di Dio ; ma perchè quedi , che fotto il nome di Mondo fi efpri- 
rnono , ancora madimamente perchè erano tutti , o quali tutti in un me- 
defimo ineanno , cosi non fecero , e invece di regolarli colla fapienza di 
Dio, fi vollero regolar colla loro, per tale motivo non cognovit Mundusz 
non cognovit , fpiega Ugon Cardinale , propter fapìcntiam fi narri , fecundum 
quam volebat Dei potentiam , & voluntatem limitare , non cognovit in altitu- 
dine fapientix fu* . 

V. Che mai poteva infegnare la limitata , e troppo foggetta ad ingan- 
no umana fcienza , che mai poteva infegnare per far comprendere all’ Uo- 
mo quella divina fapienza , a faper della quale una qualche cofa allora 
foltanto fi può arrivare , quando , per ciechi , e per mileri riconofcendoci , 
a nodra gloria rechiamo una confedìone (incera di non arrivare ad inten- 
derla ? Qualnr 1’ umana fcienza a capriccio fuo filofofare ne voglia fu la 
fapienza di Dio , e colle fue corte regole mifurare l’ Onnipotenza , non 
può , come atterta il citato Ugone , far altro che limitarla . In queda ma- 
niera appunto ne accadde, e prefer di qui la portanza que’ tanti, e si ftra- 
vaganti , e fra loro difcordi errori , mercè de’ quali un Dio (blamente alla 
creazione di tante cofe eflendofi credu'o incapace , già da’ Cinefi , e Feni- 
ci Popoli fe ne immaginarono tanti , altri delia materia , altri delle diverfe 
forme, altri di queda terra, altri de’ lucidi globi, e delle Stelle, e de’ 
Pianeti Creatori ia). Inforfe di qui F enror di coloro, che coll’umano fa- 

pere 

(a) Veggafi I a Stor. XJntverf. dal princìpio del Mondo &(. nella intrcduz. del 
turitelo Tom . , t vi/i troveranno e quali > edaìtri errori , (he qui fi tra la/, per brevità. 
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pere della bellezza di Dio portarli volendo all’ intelligenza, ne fuggerirlì 
potendo da quello alcun più lucido oggetto del Sole , il Sol come Dio ne 
giunfero a venerare ; e quindi ancora tanti altri errori incominciarono a 
nafcere , i quali accrefciuti poi dall’ ambizione , e dal vizio , adatto per- 
dutali della fapienza di Dio per 1’ arroganza fuperba della fapienza del 
Mondo la cognizione, fi fece quell’empio, ed efecrando mil'cuglio di lu- 
ce , e di tenebre , di vizio , e di virtù , che partorì l’ infelicififima Idola- 
tria : Non cognovit Mundus , ideji homines, in fapiemia tjus , quia unicum ma- 
je/iatem tjus in figmentis dederunt , vel tltmentis dijjimklantes de to per fa- 
pitntiam carnis putantes hxc debere coli , qu.t videntur . Propterea piai ut i De» 
pr.edic ationem ordinare , aux illii /luì: irta videretur , ut crcdentes qua illi dif- 
fidunt , Calvi fiertnt , illis damnatis . Cosi il Commentatore fotto il nome 
celato eli Sant’ Ambrogio . Quello veduto dal fapientiflimo Iddio , ed ab- 
battuta volendo la (apienza del Mondo , e richiamati di nuovo alla fua 
fantirtìma grazia gli traviati mortali, un’altra maniera feelfe da far aderti 
conofcere la fua lovrumana fapienza , e fu la Ctoce , creduta da erti ftol- 
tezza i ma che veramente manifeflava la più fublime, la più maraviglio!* 
fapienza : Mundo ergo ( è S. I.eone , che ipiega ) , idejl prudentibus Mundi 
fapientia fua excitas falla ejì , nec potuerunt per ilìam cognofcere Deum , ad 
cujus notiti am nonnijt in fapientia ejus acceditur : & ideo quia Mundus de 
vantiate fucrum dogmatum fuperbitb.it , in eo confìituit Dominus falvandorum 
fidem , quod & indignimi videretur , & flultum , ut deficìentibus omnibus 
opinionttm prxfumptionibus , fola Dei grafia reveheret quod comprxhendere hu- 
mana intelligentia non vaierei (a) . 

VI. Provenne quello, Afcoltanri miei, dall’infinita mifericordia del 
noflro Dio , alfomigliato per tal motivo da S. Tommalo ad un amorofo 
Maellro, il quale veggendo nulla avere apprefo dalle fublimi da Lui det- 
te cole i Difcepoli, cangia linguaggio, ed in altra guifa per farli intendere 
delle medefime ad erti favella : E/i fimile , fu ut fi aliqtiis Magi/ler confido- 
rans fenfum fuum ab y/uditoribtts non accipi per verba , qu.t protulit , /Iti de f 
aliis verbir uti , per quf poffit manifeftare qup habet in corde . Portatevi me- 
co , o Signori , a confiderare quando a Gesù Grillo fi fece incontro nelle 
contrade di Gerofolima un milerabile Uomo , che , nato cieco , privo era 
affatto della bellirtìma luce dei giorno: volendo Pigli donar la villa a quel 
mifero , fatto e di faliva , e di polvere un poco dì loto, quello prende, e 
agli occhi del cieco applicandolo , coll’acqua di Siloe ordinando a lui, che 
fi bagni, gli fa in un momento aprire i lumi alla luce ( bj . Qual mai fareb- 
be di medica arte perito Dottore , a cui potelfe piacere , giuda i precetti 
ordinati da tutti i più dotti Maeltri , una tal cura con un rimedio , che 
agli occhi di tutti lembrar poteva in tutto contrario , e nocivo ? E pure 
da querto, che alla umana fapienza fembrare poteva rtoltezza , ed una in- 
cognita , divina forza non riconofciuta da erta in fe conteneva , ottenne 
quel non più infelice , ma felicirtìmo cieco la villa . Il Commentatore 
fotto il nome nafeofo di Sant’ Anlelmo a quello prodigio di Gesù Crifto 
l’occhio volgendo di tal paragone fi ferve per ifpiegare querto verfetto : 
Cum Deum , qui efl fapientia , ntquaquam per fapienttam fuam Mundus in- 
veniret , placuit , ut Deum hominem faftum per kumanitatis finita segno fceret J 

" qua- 


(a) Sem. 5 . de Nat. Dem. fb) Joh. tap. q. 
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quaterna ejus fapientia ad nojìra fluita de/cendtret , & Iticem fttpern x prttden- 
tie luto camis fu a illuminata nojìra cxcitas riderei , ficut ille cacus ,qui , luto 
fuper oculos adepto , illuminata! ejl . E’quefto pure un penfier nobilitino di 
Sant’ Anodino che quello loto all’ umanità (acrofanu di Gesù Cri Ilo e 1* 
acque ai Siloe a quelle del Santo Battefimo appropriando ne ricavò fublimi 
penGeri, e degni della fua vadiflìina mente qui peraltro nonnecertarj da rife- 
rire . Non volle più il fapientiilìmo Iddio, che contcmplalTero gli Uomini 
dalle create cofe la fua infinita fapienza ; Vide negli Uomini allatto oflu* 
fcate , per ufare la frafe di Teodoreto , le due Capienze da Erto loro coni-- 
municate , venne a fervirfi alfin della terza, che quanto più folfe da elli 
creduta e lìolta , ed inetta , tanto maggiore in fe conte nelle la forza per 
liberarli . 

VII. Tre fapienze di Dio, quello verfetto fpiegando, ci numera Teo- 
doreto : Dicit duas , ve! potius tres Dei fapientìas ; etenim eam , qui flulti- 
tia exiflimatur , fapientiam effe ojìendit , & atiarum pnjlantiffimam . La pri- 
ma fapienza accordata all’ Uomo da Dio, è quel lume di ragione, di cui 
ci ha dotati , ed in vigore del quale quanto operare dobbiamo , polìiam 
conofcere , polliamo imparar le fcienze , e portarci per quello alla cogni- 
zione di Dio : Dicit autem imam quidem fapientiam , qui bominibus data 
ejl , per quam & ratione pnditi fumus , & ea qui furtt agenda difcernimus , 

& arte s , fcientiafque invenimus , & Deum cognofcere poffumus . *La feconda, 
è quella, o Signori, la quale, come ho di l'opra fpiegato colla Dottrina di - 
S. Balilio,è fparfit , e diflùfa intorno intorno a tutto il creato, imperciochè, 
ficcome pure abbiamo notato ,• e la vallezza de’ Cieli , e la bellezza del 
Sole , e 1’ armonia de’ Pianeti , e la varietà delle piante , e la differenza 
degli Animali , tutto in fine il creato ci porta a conofcere il nodro Onni- 
potente , e fàpientifiìmo Dio : Secundam autem , qua in rerum ercatarum 
contemplai ione verfatur ; videmus enim Cali magnitudinem , Sdii pule Ini tt di- 
nem , j4jlrtrum choream , Terrs & Maris latitudinem , plahtarum , & .4ni- 
malium dijfercntiam , & (itera , ne fingala afferam . Ma villo avendo il be- 
nign idillio Iddio , che troppo di quelle due ofTufcata la prima , troppo in 
finitlro , damlevol fenfo dalla malizia degli Uomini quella feconda rivolta, 
utile alcuno non ne avean voluto cavare , diede la terza , che per il nollro 
Salvator Gesù Grido ci è dimodrata : Tertiam autem eam , qui per Salva- 
torem noflrum ojìendit ur , quam qui non credane appellane jluleitiam . Hoc au- 
tem dicit , quod opportebat quidem homines naturali accepta a Deo cogrtitionc 
per creatura! , tamquam per gradii s vefiigia deduci , & earum Opificem adorare ; 
fed qttoniam nuìlam ex bis utilitatem accipcrc rcluerunt , benigna! , ac cle- 
mens Deus eis alia ratione falutem procuravi t , & per eam , qui a ftultis 
ftuhitia vocatur , cor ab errore liberavit . Cosi il fopracitato Teodoreto . Come 
poi queda , benché dai Gentili , e da quelli, che non credeano , chiamata 
unitezza folfe una di Dio maravigliofa fapienza , nella Ipiegazione de’ ver- 
fetti feguenti farà interamente dilucidato , non necelfario io credendo di 
più continuare per oggi la fpiegazione di quedo Cottile , e tanto difficile 
palfo con quelle , che feguir debbono affai più alte riflellioni , e più ne- 
certario confiderando il ricavare dal fin qui detto un qualche moral docu- 
mento ad idruzione di tutti . 

Vili. Avete adunque afcoltato, o miei riveriti Uditori, quello, che far 
dovevano gli Uomini per feguitare gl’impulfi di quella fapienza loro accor- 

I data 
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data da Dio col lume della ragione , e per feguirare gl’ impulfi deH'altTa 
in tutte le create cofe diifufa , e quanto empiamente lì diportalfero in vo- 
ler co* dettami di una fallace fapienza umana , non co’ dettami della Di- 
vina fapienza conofcere , ed ammirare la fapienza di Dio . Ma , e che fa- 
rebbe, fe ancor fra noi , a’ quali è toccata la bella forte di aver , oltre 
alle due precedenti , in modo particolare ancor la cognizione di quella fu- 
blime fapienza dal Verbo incarnato infegnata colla fua Legge , e col fuo 
efempio moftrata , in vece di conofcer la fapienza di Dio , colla fapienza 
di Dio , voleflimo , che la fallace , e la mifera di quello Motivo a’ noftri 
penfieri , e alle noftre operazioni predar doveffe la norma ? Regnan pur 
troppo ancora nel Mondo da vana fapienza , o , per dir bene, da vera (fol- 
tezza dettate fallaci maffime , le quali non polfono in conto veruno por- 
tarci a quella (ublime cognizione del noftro Dio, che in ben amarlo , in 
ben fervirlo confifte , in fare perfettamente la fua volontà . Vuole a ca- 
gion d’ efempio la maflìma a noi iftillara dalla fapienza di Dio, che tutte 
sfuggiamo le vane pompe, i vani ornamenti di quefto Mondo; vuole per 
lo contrario la maflìma di quefto Mondo , che per aver qualche (lima , 
per efter tenuti in qualche confiderazione sfoggiamo negli abiti , tutte ab- 
bracciamo le mode per comparir più viftofi , per meritare oflequj mag- 
giori . Ci vuole la maflìma a noi iflillata dalla fapienza di Dio contenti 
mai fempre di quello (lato , in cui prevedendo il Signore l’utile noftro 
più grande , per noftro bene fi è compiaciuto di collocarci , ci vuole la 
maftìma di quefto Mondo ognora occupati nella ricerca de’ più efficaci, e 
più valevoli mezzi da fempre aumentare la noftra condizione, da renderci 
ognor più diftinti , e fe a quefto arrivar non fi può colle giufte , dirette ftrade, 
che unicamente ci portino al noftro bene , ma necetfario raflembra fecondo 
le leggi del Mondo , di proccurare per arrivarci, il danno di quell’ inno- 
cente, il difonore di quella famiglia, di quella onefta perfona, la maflìma 
iftefta ci fuggerifce di fare ogni sforzo per arrivare anche con quelli illeciti, 
e troppo nefandi mezzi all’ intento. Vuole la maflìma a noi iftillata dalla 
fipienza di Dio, che lbpportiamo con differenza le ingiurie , e i torti , che 
ci fon fatti , che a fomiglianza di noi medefimi amiamo coloro , che ef- 
fendofi infelicemente recati ad onore il perfegurarci colle più empie mor- 
morazioni , co’ più fagrileghi detti , colle più fcellerate fatire tentano di 
toglierci quella fama , che ci han potuto acquiftare le noftre fatiche , le 
noftre operazioni ; vuole per lo contrario la maflima oppofta del Mondo , 
che quanto polliamo più, a coftor ci opponiamo, che rendiamo loro il male 
per male, che vendicando il noftro decoro efempj infelici, fe ci riefce , 
P" tutti i tempi li dimoftriamo di quello , a che sa portare gli fciocchi , 
ed i tem-rari un mal conceputo talento . Or, miei Signori , fe quelle del 
Mondo infami, e peflìme regole alcuno vi folfe tra noi, che di feguftar 
fi (ludiafle, e giuda i dettami di quefte di regolare le fue azioni, per «■(Ter 
creduto un Uomo Capiente , un Uom meritevole di approvazione , e di lode: 
ah di coftui fi può francamente aderire , che non ropnovit ì» n f } f-p' ernia 
per /atiientiam Deum . Nò, Afcoltatori : chi vuole colla fapienza d 1 Mon- 
do affatto contraria alla fapienza di Dio, conofcere Iddio in quella minie- 
ra , can cui lo deve conofcere un fervo fedele , un Crifliano , non fidamente 
di puro nome , nò, miei Signori, non è arrivato, e non potrà certamente 
giammai arrivare a conofcerlo . Non coenovii . 

IX. Ma 
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IX. Ma qui dir potrìa qualcheduno , o qualcheduna . Eh che ! nello 
sfoggiare con ricchi abiti , quando io da nobile cafa , e doviziofa ho avuto 
i natali , verrò ad oppormi alle maflime della Divina fapienza , verrò ad 
ammetter quelle in me della, alle quali rei Santo Battefimo collantemente 
ho rinunziato ? ... E chi, Alcoltatori, generalmente parlando, ne può aver 
dubbio ? Si veggono abiti , fi veggono mode le più sfarzofe , e vegponfi 
intanto per tutte le parti i Famelici bilognofi di un tozzo che gli (olien- 
ti , di uu miferabile (traccio , che gli ricuopra . Ah certamente per bea 
conofcere Iddio colla fapienza di Dio, dovriano tutti di un moderato ve- 
ftito, a proporzione deli’ efler loro elfer contenti, e il tanto più , defti- 
nato , e profùfo per quelle maflime dalla fapienza del Mondo dettate, do- 
vrebbe impiegarli per fovvenire coloro , che non folamente ora , ma an- 
cora del Mondo nel giorno eftremo rapprefentando dell’ incarnata Sapienza 
in faccia del Mondo tutto la venerata Perfona , faranno centuplicato re- 
(lituire di quello , che avranno avuto , e per tutta 1’ eternità il doviziofif- 
fimo frutto . Dirà quell’ altro ; e che devo io contentarmi di quello fla- 
to, nel quale fono, qualora, fe a me folle dato quel luogo, quella cari* 
ca, dalla quale agevolmente poflo toglier colui , che prefentemente l’ot- 
tiene , potrei far figura , potrei aver della dima , viver potrei con tanto 
maggiore dovizia? Dovrò lopportare , dirà quell’ altro, la malignità di co- 
lui, quand’ è in mia balla , il rintuzzare il fuo ardire , il farlo conofcer 
per un’ indegno , per un’ iniquo , per un’ impoftore ? Sta in mano mia il 
ben ritorcer contro di lui quelle armi medefime , che contro di me ha 
avuto l'ardir di fcagliare? Cni a quello potrà configliarmi ? Un pazzo, uno 
fcimunito tenuto farei da coloro , che mi conofcono ; Tutti critichereb- 
bero la mia operazione da follia; tutti fi crederebbero, che folli io flato 
quieto , perchè veramente avelli avuto un gran torto , perchè de’ nemici , 
ancorché tali fieno , che alcun timore non fan recarmi , avelli avuto io 
una viliflima foggezione . Eh , che è prudenza il far di cofloro .... Il 
tempo , o miei riveriti Afcoltanti , alla Lezione da me ftabilito fecondo ' 
l’ulo, è già pafsato ; onde io tacendo quelle ragioni, che qui arrecar fi 
dovrebbero per totalmente confondere un si contrario alla Divina fapienza 
iniquo parlare , a quelli tali , 1 ’ efempio feguendo di quell’ Apoftolo , che 
colla fublime dottrina fua ci ammaeftra , anzi che condannarli , io voglio 
dar lodi , e (tolti , e ignobili voglio chiamare coloro , che , a quelle mafli- 
me non appigliandoli , coi patimenti più rigidi, colle operazioni dal Mon- 
do più abbominate , col fopportar le ingiurie più grandi , colla fapienza di 
Dio voglion conofcere Iddio : Nos fluiti , è Paolo , che in nome fuo , e 
di tutti i veri feguaci di Gesù Crifto favella : Nos fluiti prepter Chriflum , 
vor ameni prudente: in Chriflo , nos infirmi , ves autem fortts , vos nobiles , 
ttcs autem ignobile s, ufque in hanc horam & efurimus , & fltimus , & cola- 
phis cedimur , & inftabiles fumus , & laboramus cperantes manibus neflris : 
malidicimur , & benedicimus , perfecutionem patimur , & fulflincmus , bla/- 
phemamur , & obfecramus [a] .... Ora che dite, Afcoltanti ? Vi fembrafl 
quelli elogi dovuti al voftro fapere , a quel fapere iftillato in voi dalle 
maflime dettate dal Mondo ? Ah, miei Signori, ringrazio Dio, che al-* 
cuno non credo tra voi nel fuo penfar cosi guado , da voler cercare da 

I 2 quelle 

[a] 1. ad Cor. cap. 4. v. io. 11. li. t ij. 
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quefte uni quanto infelice , altrettanto ancor biafimevole regola al viver 
fuo , ed al regolamento delle fué azioni ; ma , fe vi follerò alcuni , anch’ 
io quali pentito di aver ufata una sì pungente , e tanto amara invettiva ; 
Tappiate , direi con Paolo , Fratelli miei cari , che non per confondervi , 
ma per ammonirvi mi fono fervito di quella .• Non ut confundam vos hxc 
ferito , feti ut Filios meos charijfimos mone» in Chrijio Jefu Domino nojiro (a). 
Lontane adunque da noi fempre fiano le maffime infide del Mondo ; non 
poflono quefte recarci a quella cognizione fublime , che folamente avere 
fi può allora quando fian regolati 1 noftri penfieri dalla fapienza di Dio . 
Sia quella fola ad ammaeftrarci , ella fia folamente la noftra regola , e , fe, 
per leguirla , in cofe trafeorreremo , mercè delle quali e ftolti , ed infia- 
lati, chiamare ci debba il fempre fallace ne’ fuoi penfieri , infido fapere del 
Mondo , e predicarci per tali nelle lue converlazioni , ne’ fuoi ridotti ; 
pena di quella non ci prendiamo , e confidiamoci , che in quelle cofe ri- 
ferite da’ rei mondani a (foltezza , ha voluto riporre il mifericordiofiftìmo 
Iddio la falute de’ fuoi Fedeli : Voluit Deus per Jlultitiam prxdìcationis fai - 
vos facete crede ntes , lo che farà meglio dilucidato nella ventura Lezione . 



(a) Ìbidem %. !<• 
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Quonìnm & J udrei ftgna petunt , & Grati fapientiam qua- 
runt , nos /lurem pradicamus Cbriflum Crurifixum Judais 
quidem fcbandalum , gentibus autem Jìultitiam , ipfts autem 
•uocatis J uda'ts , atque Gracis Cbriflum Dei virtutem , & 
Dei fapientiam , quia quod ftultum efì Dei fepientius efl 
bominibus , & quod infirmum ejì Dei fortius efl bominibus . 
i. ad Cor. cap. i. v. 22. 23. 24. e 25. 


I. T" T Dide , Afcoltanti , nella Lezione paffata , come , e perchè a Dio 
I più piacelfe di fcegliere alla grand’ opera della predicazione del 
I, J Vangelo, e della Croce Uomini privi di quel fapere,e di quel* 
le doti tanto apprezzate dal Mondo , e ancora mille , come per 
una predicazione chiamata dal Mondo foltezza folle piaciuto al medefimo 
Iddio di render confùfa , e abbattuta 1' umana Capienza . In altra Lezio- 
ne, mercè della quale fpiegato fu quel gran verfetto : Vtrbum enim Crucis 
pereuntibus quidem fluititi» efl, iis autem , qui J alvi fiunt , tdejì nobis , Dei 
vntus efl ; fu tralafciato , o Signori , di efaminare quelle ragioni , full’ ap- 
parenza delle quali fondati coloro, che afcoltavano predicare la Legge ado- 
rata di Gesù Crifto, altri una fcandalofa predicazione, altri una (foltezza 
la giudicavano . Tralafciato non fu di quelle ricerche 1* efame per trapaf- 
£tre fotto lìlenzio quel , che forfè farebbe potuto fembrare dtfficoltofo , ma 
unicamente perchè nella fpiegazione di quel verfetto, che oggi doveva dar 
tema atta Lezione prefente , caduto farla più in acconcio . In quello ver- 
fetto adunque ci dà il noftro Apollolo quelle ragioni , mercè delle quali 
affai fcandalofa la predicazione della Croce fembrava agli Ebrei , e cofa 
affai (tolta pure fembrava a’ Gentili : Qnoniam & 1 udrei figna petunt , & 
Crxci fapientiam quxrunt j nos autem prxdicamus Cbriflum Crucifixum fudsis 
quidem fcbandalum , Gentibus autem Jìultitiam . Per comandamento di Dio 
noi predichiamo Gesù Crocififfo , il quale per quello appunto , perchè fu 
crocififfo , è uno fcandalo agli Ebrei , che /igne petunt , e fembra follia ai 
Gentili, che fapientiam quxrunt. In giuda fpiegazione adunque delle citate 
parole efamineremo quali erano i fegni dagli Ebrei ricercati , quale la 
fapienza defiderata dai Gentili, e come nè gli uni , nè l’altra mancaf- 
fero nella predicazione della Croce a quelli , che eran chiamati da Dio - 
Incominciamola . 

I(. Cofa non v’ è nelle Divine Scritture più replicate volte promelfa 
dalla infinita clemenza di Dio quant’ è la venuta di quel Media , che feio- 
glier dovendo da’ legami della colpa , e dalla fchiavitù dell" Inferno il ge- 
nere umano , Lui ridonalse la grazia già per lo peccato perduta ? e riapriffe 
le porte del chiufo Regno del Paradifo . Fin da quel punto , in cui cadè 
la condanna di morte fovra i nodri infelici Progenitori , Iddio fi degnò 
di promettere a loro defli nella pienezza de’ tempi il valorofo Liberatore, 

«he 
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che del maligno Serpente fchiacciato avrebbe il capo orgogliofo [a ] , e 
dopo quello pietofo oracolo non defiftè il benigno Signore di rinovarne di 
tratto in tratto la graziola promerfa per bocca de’ Tuoi Profeti, e di di* 
inoltrarne in figura al mii'ero Mondo ne’ Perfanaggj più illuftri , fin da an* 
tichifiimi tempi le glorie . Libro non v’ è della Divina Scrittura , che 
quelle promette non Terbi , e non v’ è ftato Profeta ficuramente , che del 
luo miltico Regno diffufamente non abbia fcritto (ó] . Sebbene però nelle 
Divine Scritture tutta fi trovi defcritta di quello Mefsìa la mifcra vita, e 
le gravi pene, e la crudel morte a Lui apparecchiata, ciò non oliarne il 
Popolo Ebreo da quelle efpreflìoni , che della feconda di Lui venuta , pure 
profetizzata, aveano ad intenderli , e dalla gloria di tanti luminofiifimi 
Perlonaggj , dai quali era ftato prefigurato , come fariano fra gli altri un 
Giufeppe, unMosè, un Davidde , un Salomone, ingannati, la di Lui ve- 
nuta alpettavano , come di Principe , e di Signore polfente , il cui lonamo 
Impero (tendere fi dovelfe colla maggiore polfanza fu quella Terra. Afpet- 
tavano di vederlo qual nuovo Mosè di numerofiirimo Popolo a fronte 
aprirli la llrada vittoriofo nella conquida de' Regni , e qual Salomone re- 
gnare , di più corone portando avvolto il capo reale - In villa adunque di 
tante da lor mal' apprefe idee , immaginatevi , Afcoltarori , con qual di- 
fprezzo, e con quale fcandalo elfi inducevanfi a credere quel Media tanto 
da loro afpettato , e tanto diverfamente defiderato , edere quel Gesù fovra 
una Croce da efli (ledi condotto alla più fpictata, e alla più barbara mor- 
tè : J uriti enim turbantur , & tndignantur , alone irafcuntur , dum a uditine 
Dei Filittm prxdicari tum , quem ipfi crttcifixerunt : (piega cosi il Commenta- 
tore , che va fotto il nome di Sant' Anfelmo . Ma non folamente i legni 
di quella fperata grandezza efli bramavan gli Ebrei , ma a creder una qua- 
lunque cola richiedevano ognora la tellimonianza de’ più porteutofi pro- 
digi. Abbiamo di quello loro coltume la prova nel Sacrolanto Vangelo in. 
piu luoghi . 

III. Predicava nelle Contrade di Galilea il noftro Signor Gesù Crilto t 
quando a Lui prefentaronfi molti Scribi , e Farifei con dirgli : Megifier vo- 
lutr.us a te ftgnum videre (A; vogliamo da Te vedere un qualche prodigio: 
Altrove, cioè nel capo fecondo del Vangelo di S. Giovanni, fi legge, co- 
me Gesù Crilto medefimo di quello loro coltume li riprendelfe , dicendo , 
nifi figna , & frodigja videritis non creditis , e molte altre prove fu quello 
genere a noi lomminiltra il libro medefimo del Santo Vangelo . Non è , 
dice qui 1 ’ Eflio , che voglia riprender con ciò 1 ’ Apoltolo chi per giuda 
cagione un qualche prodigio defideri per più confermar la fua fede, e quel- 
la degli altri : Non tamen reprxhendit jipojiolus fi quìs ex jufia cauja ftgnum 
petat , qbovelfua, vel aliorum fides, alioquin infirma , robe retur ; imperciochè 
richiefe , ed ottenne un fimil portento Abramo il gran Patriarca ; lo richie- 
fe , e 1 ' ottenne Gedeone ; lo richiefe , e 1 ’ ottenne Ezzechia ; ma dopo 

Mosè , 

(a) Gen. cap. 3. v. 15. Veggafi autorizzato quanto qui dicefi dal Lirano 
ad butte text. da Sant’ Ambrogio ile Farad, cap. 15. da Sant’ Agollino de Gen. 
ad Lit. lib. 11. e da S. Bernardo hom. 2. fup. Miffus efi §. 3. 

[b] Nella fpiegazione , che fi farri dei verfetti 3. e 4. del cap. 15. di atrofia 

Lettera faranno tutte dilucidate le Profezie, che nella Divina Scrittura fi fon» 
avute di Gesù Crifto . [c] Matth. cap. 12. v. 38. 
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Mosè , e dopo tanti Profeti il voler nuovamente chieder prodigi ? e fenza 
quelli non voler credere , è una troppo grande oliinazione , propria de' foli 
Ebrei : Siquidem Abraham fignum petiit , & aceepit , & L ed fon , & Eze- 
chias , Veruni pcjl Moyfen , & Prophetas adhuc n olle credere, nifi figno vifo, 
Judaicum eji . 

IV. Ma qui dir fi potrà da qualcuno . E pochi prodigi aveva operati 
il nollro Signor Gesù Crillo , mentre aggiravafi per le contrade della Giu- 
dea? E non aveva Egli ad ógni genere di porte ntofi (firn e operazioni aper- 
ta la delira benefica ; non aveva donata la primiera falute ai Leprofi ; non 
aveva agli Attratti rellituite illefe le membra; non avea dalle febri, dai 
Venti , dai Mari rifcofla la più rifpettofa , e più follecita ubbidienza ; non 
aveva ritolto fino alla morte le quatriduane fue prede , e non fi fa per 
infallibile oracolo tanti, e si portentofi prodigi aver operati , che,fe tutti 
quanti fi folfer voluti descrivere , non fi fariari contenuti da tutto il Mondo 
i libri , che (lati farian necelfarj per regillrarli (a) ? Come adunque , fe 
dagli Ebrei chiedevanfi i fegni , non s’ erano a quelli arrenduti , e Tempre 
de’ nuovi fe ne bramavano , per creder ciò , che già fu con tanti , e tanti 
mirabilmente dilucidato ? Come può dirfi dal nollro Apollolo , elfer di 
fcandalo agli Ebrei l’ udir predicar Gesù CrocifilTo , perchè bramavano i 
fegni de’ più llrepitofi prodigi > fe pare imponibile l' immaginarne di più 
di quelli da Lui fra loro operati ? E fe finalmente la Crocifillione era 
quella , che li ritardava dal foro credere , perchè non llimavan poflìbile , 
che il Figlio di Dio folfe dovuto foccombere ad un si trillo, e si lagrime- 
vole fine, que’ llrepitofi portenti, i quali nell’atto del fuo fpirar fi videro 
pure, nell’ ofcuramento del Sole, nell' orribil tremor della Terra ; nello 
lquarciamento del Velo Santo, nella refufeitazione di tanti, e tanti Cada- 
veri portatifi dai loro aperti Sepolcri a fpaventare gli Abitatori di Gero- 
folima , ad elfi , che richiedevan per credere i più llrepitofi portenti , non 
eran baltevoli , perchè non di fcandalo, non di (‘degno dovette loro fervi- 
re una predicazione già confermata con tanti, e si diverti, e tutti llrepi- 
tofilfimi fegni ? Se quelli avevan mirati , come potevan fcandalizzarli ? 
Con qual ragione ci dice S. Paolo , che ad elfi bramofi dei fegni era una 
tale predicazione di fcandalo: / n -iris quidem jrandaìum > 

V. Di quella , alla m me mia graviflima difficoltà, nelfun degli Efpo- 
fitori da me veduti fa menzione . Non ne ragiona l’Angelico Dottor S. 
Tommafo ; non 1 ’ Edio , non il Lirano, non Teodoreto, non Cornelio a 
Lapide , non quello alla fine, che lòtto il nome fi cela di Sant’ Anlelmo. 
Dicono tutti concordemente vii Efpofirori , che i Giudei , bramofi fol di 
prodigi , e non di rarole per credere , fcandalizzavanfi alla predicazione del- 
la Croce , e i Greci , fono il cui nome tutta la Gentilità vien intefa , i 
quali , perchè credelfero , defideravant» di elfer convinti col raziocinio del- 
la più lottile fapienza , aveano prr un i vera (foltezza la predicazione della 
Croce , perchè indur non volevanfi a credere , e nemmeno fermar fapeva- 
no il loro penderò a confiderar , come un Dio folfe voluto mrrire in mez- 
zo a tanti tormenti per l’Uomo.- Geutiles vero /tultitiam putan' mmort alerti 
potuiffe meri, & eum , atti in potqtate habebat perjeiutlrei una vere proj ter- 
riere , ptrtulifìe ab illis fe f egei lari, confpni , teneri, fpinis coronari, rtucifgi. 
Stnltum quippe Gcntilibus vidctur , ut prò hondnitus Aulì or vita moreretur, 

• quia 

(a) Job, cap. u't. v, 25. 
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quia hoc mandanti fapienti.e non conqrnit . Io però fono di fentimento , che 
intanto a quelli, i quali eran pure (tupendi, e marayiglioli prodigi, t per” 
fidi Ebrei non fi arrendelfero , perchè non erano auefti 1 légni da loro alpet- 
tati , e defiderati . Confufa , come di l'opra fi è detto , la loro imaginativa 
da quelli non ben ititeli oracoli fanti , t quali parlavano della feconda ve- 
nuta del defiderato Signore in aria di maeltà , e di grandezza , erano i fe- 

9 ni afpettati le più ftrepitofe vittorie , le più fegnalate conquide , e mentre 
a efli quelli con fornirlo piacer fi afpettavano., gli altri forlè ancor più ftu- 
pendi , e nobili légni fi deprezzavano , ed a tutt’ altro principio fi richia- 
mavano; malfimamente quando veduto avevan dalle lor mani al più fpie- 
rato , e mifero fine condono l’ Operatore di elfi , e non potevano in con- 
feguenza mai darfi a credere , che fovra infame patibolo avelie dovuto mo- 
rire, barbaramente ftraziato da miferabili Uomini, il Figlio di Dio. 

VI. Ed in fatti, che qui l’umana fapienza intieramente venga a con- 
fonderfi , pur troppo , o miei Signori , -è veriflimo . Chi dar fi potrebbe ad 
intendere , che ofiefo un qualche terreno Monarca da una intiera famiglia, 
e delle più vili ancor del fuo Regno , e dare dovendofi alla lua otìefa mae- 
ltà il dovuto riparo con far piombar fovra gli empi , e fovra gl’ ingrati 
oflenfori il più terribil cafligo , moffo a pietà di coloro , fagrificato volef- 
fe al rifarciinento del fuo decoro il fuo unigenito Figlio , e a quello nddolTate 
le non fue colpe ,» barbara morte fi dccretalTe , e quella sleale Famiglia, 
benché nemica , benché rea , folle affoluta , anzi innalzata alla medefima 
forte dell’ eredità del fuo Regno , al grado fublime di fuoi addottivi Fi- 
gliuoli ! E chi potrebbe giammai in un terreno Sovrano immaginar fimil 
cola ? Non fi filmerebbe pazzìa di chi a noi contar la volelle , e dare ad 
intendere per vera ? Ora in quella maniera ftoltezza fembrava ai Gentili , 
che le operazioni di Dio coll’ umana loro fapienza giunger voleauo ad 
intender , l’ udire latto da Dio , quanto impolfibil fembrando in un ter- 
reno Signore , molto di più fembrare poteva imponìbile nell’ immenfo , 
ed immortale Monarca del Paradifo . Ma, come foggiunge F Apollolo in 
quelle feguenti parole : Ipfis autem vocatis Judxis , ittque Grpcis Chri/tum 
Dei virtutem , & Dei /apìentiam : Oh come il tutto cambiava!! in un mo- 
mento , allora quando quelli medefimi Ebrei , quelli Gentili medefimi eran 
chiamati da Dio, con quella grazia, a cui refilter non sa, benché refifter 
potrebbe, l’umana mente! Dalla benefica illufirazione di Dio viene a co* 
nofeerfi immediatamente quanto fallace è il penfiero di mifurare colla fa- 
pienza del Mondo la fapienza di Dio , e , quella abballata , e di (trutta , e 
quella per guida prefa , e per giufta feorta , tutto viene a cambiare in un 
momento; e in quel Gesù Crocifilfo , e in quella Croce, in cui ritrovava- 
no prima i Giudei motivo di fcandalo , trova n motivo di riconofcere , e 
di adorare la virtù fomma di Dio, in quel crocefilfo Signore, in quella 
Croce, in cui ritrovavano i Gentili motivo da crederla una (foltezza , tro- 
van motivo da riconofcere la più profonda fapienza del noftro Dio : Not 
autem prxdicamus Ckrìftum Crucif.xum , Judxis quidtm /chandalum , Gentibus 
autem Jtultitiam ; ipfts autem vocatis Judfis , atque Grxcìs Chri/tum Dei 
virtutem , & Dei fapientiam ; imperciocché, come feguita a dire S. Paolo, 
ciò , che i Gentili giudicano una follìa in Gesù Crifio , è più faggio di tut- 
ta l’umana fapienza, e ciò, che gli Ebrei giudicano una debolezza nel 
Media Crocifilfo , è più forte di tutta la potenza degli Uomini : Quia 

quod 
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quod ftultum tft Dei fapientius e/l ht minibus , & quod infirmum tft Dei 
fortius tft haminibus . Interpetra I’ Eflio .• Stultitia Dei , fi ve id , quod iti 
Dei emjiliis , & operibus ftultum , ac piatte tatienem e/fe vidttur , quale eft 
per Crucem fatvos facete credente s , id , inquam , fapientius- eft omni ccvfilio 
btcmano , & omni opere , quod homines per fuam fapientiam e/pcere po/ftnt ; & 
infirmitat Dei , five quod in Dei operibus infirmum , & imbecille effe videe tir, 
quale eft Chriftum pati , critcifigi , & mori , id fortius eft , ac robuftius quam 
quid quid ab hominibus fieri poteft . 

VII. Come peraltro feguilfe quello, e come nella Croce del noftro 
Signor Gesù Crino fi dimoftralfc e la virtù, e la Capienza di Dio, il tema 
farà della Lezione ventura . Avendo intanto , o Signori , in quella accenna- 
to , come una medefima cola in due diverfi profpetti rimirata , e giulla 
quello , che a noi fi apprel'enta fecondo 1’ umana Icienza , e giulla quello , 
che a noi fi apprefenra fecondo la fcienza di Dio, tanto diverfa ralfembri , 
che quella fleffa fecondo 1’ uno appaia lloltezza , e fecondo l’ altro la più 
fublime Capienza ; e non fidamente ciò fuccedendo , quando rivolgali 1’ oc- 
chio alla Croce di Gesù Crilto , ma a quelle ancora per noi apparecchiate 
fu quella Terra, come, o Signori, ci regoliamo noi nelle nolbre, in quelle 
cofe arte a recarci rammarico , e afflizione ? Le miriam noi con quella 
umana fcienza , da cui ci vien fuggerito effere una vera lloltezza il fop- 
portarle con pazienza , o con quella celelle , e divina , mercè della quale 
porgiamo a Dio alfetttìofi ringraziamenti , perchè ,. in quella maniera trattan- 
doci , per fuoi diletti Figliuoli agli altri ci moltra , e predellinati in parti- 
colare maniera alla fua doviziofiflima Eredità ? Come fi porta , a cagione 
d’ efempio , allorché è travagliata dalle pungenti parole eli quella loquace 
vicina, di quello fdegnofo Marito, di quell’ingrato Figliuolo quella mife- 
rabile Donna , che lenza colpa accufata fi trova in troppo affannofo tra- 
vaglio? Rimira Ella con quel bieco fguardo , che fa fusgerir l'umano pen- 
fiero, o pur con quello, ed umile, e raffegnato , che la fuggerire il pen- 
fiero del Cielo le traverfie ad elfa intorno affollate per travagliarla ? Come 
fi porta quel Povero , allorché afflitto ritrovafi da una troppo maligna , e 
troppo oiliuata perfecuzione ? La riguarda Egli col lume dettato dall’ 
empio fallace fapere del Mondo, o con quello ifpirato dal vero fapere del 
Cielo ? Se giunge il primo a dominare il fuo Cuore , oh come di fcanda- 
lo , e di crudelifflma pena a Lui farà quel , che folfre f Quante impazien- 
ze , quanti rancori , quanti penfieri , e di fdegno , e di vendetta lì affol- 
leranno per più far provare al fuo affannato , e mifero Cuore la crudeltà del- 
la pena , che è pur collretto a foffrire ! Ma fe col fecondo , cioè con quel 
chiaro , e fplendidifiimo lume , che sa fuggerirgli , e gli fuggeriice alla 
mente colla fua grazia il benignillimo Iddio, vorrà riguardar la fua affli- 
zione , oh come in un baleno cangerà faccia la feena , e in vece di con- 
dolerli , in vece di rattrillarfi ^contento farà nel fuo Cuore, e, Dio ringra- 
ziando , in quelle medelìme afflizioni , in quegl’ ifteffi travagli conofcerà la 
virtù e la fapienza di Dio , che per quella firada , o vorrà elàminare i 
fuoi meriti, o vorrà cattivar le fue colpe; e l’uno, o 1’ altro facendo , fetn- 
pre lo viene accertando di quella eterna mercede a Lui preparata dal fuo 
amorofiflimo Cuore nel Paratifo; giacché, come dice Sant’ Agoftino : Deus 
cum advtrfts rebus txagitat , a ut merita examinat , a ut peccata ca/iigat , mer- 
cedemque etternam prò toltraiis pie malie temparalibus fervei . Egli è l’ iflefTo 
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Agoftino , che in quella guifa , che in due profpetti le cofe , le quali af- 
fliger ci polfono , a confiderar c’ infegnò , c’ inlegna altresì a confiderare 
in due diverti profpetti coloro, che fono afflitti. In Quello Mondo non lì 
ritrova felicità} tutti egualmente, e buoni, e cattivi, debbon fofl'rire le lo- 
ro Croci ; non è però , che nelle medefime tribolazioni una gran diffe- 
renza non fi rawifi ne' tribolati . L’ ifteffo è il fuoco ? che fa rifplender 
più l’oro, ed incenerifce la paglia ; l’ iltefso è quell’ iflrumento , che fa 
tritolare le doppie , e rende purgato il frumento : Quicumque boni , mali- 
qut pariter afflitti funt , non ideo ipft dijìintti non funi , quia difìinttum non 
eli , quod utrique perpeffl funt ; manet enim diflimilitudo pafforum eiiam in 
ftmUitudine paflionum , & , liete fub eodem tormento , non e/l idem virtus , & 
vitium . Nam ficut fub uno igne aurum rutilata palea fumar , & fub tadem 
tributa flipulx comminuuntur , frumtnta purgantur . . . ita una , tadtmqut vis 
irruent bonos probat , purificai , eliquat ; maio » dimnat , va Hat , exterminat [«]. 
Ciò adunque fervir potendo a tutti , e ad un ciafcheduno per regola certa, 
e infallibile da conliderar loro fletti , e quali lìano veramente in limili cali 
avanti al Signore , non farà neceflario di prolungare più oltre la Lezione . 



(a) De Civ. Dei lib. I. eap. 7. 
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LEZIONE XII- 

J Quia quod Jìultum efl Dei fapientius ejì Hominibus , & quod 
infirmimi efl Dei fortius efl Hominibus . I. ad Cor. cap. 
I. v. 25. 


I. f > Onte in «quella Croce, che una {foltezza ftmbrava ai Gentili, 
■ ed era di fcandalo al Popolo Ebreo per le ragioni nell’ ultima 
X. A delle paftate Lezioni abbattute , anzi che (foltezza , e fcandalo 
riconofcer (ì debba una profonda Capienza , ed una inarrivabil 
fortezza del noftro Iddio , oggi , o Signori , giuda la promelfa da me a 
voi già fatta, dovrem vedere, quelle parole {piegando del noftro A portolo : 
Orila quod ftultum efl Dei fapientius tji kcminitus , Ù" quod infirmum tji 
Dei fortius e/l hominibus. Imperciocché quello, che giudicano i Gentili 
una follia in Gesù Crifto, è più faggio di tutta l’umana Capienza j e ciò, 
che gli Ebrei giudicano una debolezza nel Meffia crocidilo , è più forte 
di tutta la potenza degli Uomini. Sant’ Apoftino nel Libro fecondo della 
Criftiana Dottrina al terzodecimo Capo cerne confufa , e piena d’ ambi- 
guità , ed atta perciò ad e (Ter rivolta in contrario fenfo rigetta la Greca 
Lezione di quefto verfetto , la quale in vece di dire : j Quod Jìultum ejl Dei 
fapientius efl hominibus , & quod infirmum efl Dei fortius efl hominibus , 
legge diverfamente , quod ftultum eft Dei fapientius eft Hominum , Ù" 
quod infirmttm eft Dei fortius eft Hominum , e con ragion la rigetta j Im- 
perciocché, febbene a un faggio Lettore difficile cofa non foffe di ben pe- 
netrare nel fuo vero fenfo quefto verfetto, o a non intenderlo, o a pren- 
derlo ancora in un fenfo molto diverfo , e molt’ empio trafeorrer potrebbe 
chi di talento men perfpicace forte dotato : Si quis Crxcam locutioncm fer- 
rare roluiffet , ut diceretur , quod ftultum eft Dèi fapientius eft Hominum , 
& quod infirmttm eft Dei fortius eft Hominum , iret qnidern vigilanti s Le Bo- 
ris tntentio in fent enfia veritatem ; fed tamen aliqttis tardìcr , aut non intcl- 
ligeret , aut etiam perverfe intelligeret : non enim tantum vitècfa locutio eft in 
Latina Lingua talis , verum etiam in ambiguitatem radit , ut quaft ktminum 
ftultum , rei hominum infirmum fapientius „ tei fortius ridratur effe qutm Dei. 
Nemmeno al Santo Dottore priva raftembra d’ambiguità la traduzione del- 
la noftra Vulgata ; quamquam , & illttd fapientius eft kcminitus non eareat 
ambiguo , etiam fi SoUcifmp eareat : Vtrum enim his kcminitus ab eo , quod 
eft buie homi ni , art ab his hominibus ab eo , quod eft ab hoc homine , diBum 
fit non apparet , nifi illuminatione fenlentit . Per quanto ffudio però abbia 
fatt’ io per ben intender quelle parole di Sant’ Agoftino , e per rintracciare 
fu di effe l'ambiguità dal Santo aderita, ingenuamente confederò di non 
eflervi giunto , e di non averle capite . 11 Teflo approvato , e feguito da 
Sant’ Agoftino , e da Erafmo , e da rr.oltiffmi altri, è il feguente : Ne- 
lius itaque dicitur ita : fapientius eft , quam Icmines , & fortius eft quem kc- 
mirtes . Quello , che fia di quefto però , o deli’ uno , 0 dell’ altro, la fpie- 
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Razione , è quella di (opra additata ; e come nella Croce di Gesù Criflo e 
Fa fapienza , e la forza di Dio chiarilfimamente rilplenda fenza più indu- 
gio veggiamo . 

II. Prima però d’ entrare a parlare di quello Tello , rillrettamente ap- 
plicandolo alla Incarnazione, e alia Croce , farà ben di fpiegarlo con S. 
Tommafo generalmente , e rifpetto a moltilìime operazioni ai Dio . Pur 
troppo ella è veriflima la bella Dottrina quivi infegnata dall’ Angelico 
Santo Dottore : Appena li afcolta una cofa dal nollro corto modo d’ inten- 
dere apprefa per imponibile, immediatamente lì reputa una follia , e detta 
a noi per darci ad intendere quel, che non è, e quello, che fupponiamo 
non poter elfere : Hominet eonfueverunt ftultum reputare , quoti eorum fcnfura 
excedit : Vadaj fe egli è polfibile , a darfi ad intendere ad un poco prat- 
tico delle Filofofichc cofe, come nei minutillimo feme di fmi furata attilli- 
ma Quercia , già tutta in piccolo , ed intieramente formata vi fi ritrovi 
quella non meno dell’ altra , da cui fn prodotto , e llerminata , e altifiima 
Pianta , e quella non folamente , ma ancor tutte le altre , che nafeeran- 
no , e nafeer potrebber da quella , e 1’ altre di più , che da quelle potreb- 
bero avere un dì 1’ efillenza ; Vada fe egli è poflibile a darfi ad intendere 
ad un poco prattico dell’ allronomiche cole la grande circonferenza di que’ 
Pianeti, da quali è pur tante volte fuperata la Terra in ellenfione , e 
ratfembran piccioli globi ; la immenfa dillanza frappolta tra l’ una , e l’ altra 
di quelle tante rifplendentiffime Stelle , le quali non pur vicinillìme , ma 
quali congiunte infieme ralfembrano , e immediatamente incomincierebbe 
a deridere come follie , quelle , che fono pur troppo incontrallabili veri- 
tà , ma troppo eccedono il corto di lui intendimento ; Quello , dice 1’ An- 
gelico , accade, non perché in Dio fia cola alcuna, o da Lui efea, o ufeir 
poffa fenza inoltrare in fe Itelfa una fapienza infinita di quell’ Artefice , 
che la formò, ma perchè eccede il limitato talento degli Uomini, che le 
confiderano : A liquori Divinum vide tur effe ftultum , non quia deficiat a fa- 
. p lentia , fed quia fupercxcedit fapientiam tumanam j Homines enim quidquam 
eonfueverunt ftultum reputare , quoti eorum fenfum excedit . In quella manie- 
. ra procede ancora il difeorfo per le altre feguenti parole , C? quod infir- 
tnum ejt Dei fortius eft hominibus , quia feilieet non aicitur aliquid infirmum 
in Deo per defeElum virtutis , fed per exceffitm humanx virtutis . Cosi invifi- 
bile è appellato il Signore , non perchè per fe llelfo veder non fi polla , 
ma perche di troppo forpafla gli umani fenfi: fic edam dici tur invi ft bili s, in 
quantum excedit fenfum humanum . Notate però , Afcoltatori , come 1’ An- 

f elico nell’ interpetrar quello fenfo , generalmente non parla di tutti gli 
Jomini , ma vi aggiunge quella' parola alcuni ; Quidam . Quello non è 
certamente peraltro, fe non fe per additare quanto ha già prima ferino S. 
Paolo , ed io vi ho fpiegato , quando trattai di quelle parole : Nos predi- 
ramus Cbriflum Crucifixum Judxts quidem fcbandalum , gtntibus autem fluiti- 
tiam : lpfts autem vocatis , Jud.cis , atque Grecie , Chriftum Dei virtutem , & 
Dei fapientiam . Trovano quelle difficoltà quegli fciocchi , i quali mifurar 
volendo le operazioni di Dio col loro cortiliimo intendimeuto , reltan con- 
futi ; ma quelli , i quali abbandonano intieramente in confiderà» le ope- 
razioni di Dìo nella grandezza di Dio , e colla umiltà , che deve ifpirare 
la fapienza di Dio , abbalfan 1’ umana , quello non fan conofcere , e quelle 
difficoltà non incontrano in contemplarle . 

III. Ma 


Digitized by Google 


DUODECIMA. 7? 

ITI. Ma quello verfetto applicando a quel principale , e forfè unico 
fcopo dal grand’ Apoftolo avuto iti fua mente , quando fcrivealo , cioè a 
quella finitezza , e a quella debolezza sì malamente riconofciuta da’ Gen- 
tili , e dagli Ebrei nella Croce del noftro Signore Gesù Crifto , e per di- 
mofirare, come in quella fi dee riconofcere una Capienza infinita , ed uu 
immenfo potere degno di Dio; 1’ Eftio in quella maniera favella: Nella 
Croce fi riconofce una Capienza , ed un potere degno di Dio , perchè colla 
Croce viene abbattuto il Demonio, che avea l’Impero di Morte, e l’ Uo- 
mo fi rende capace della eterna Calvezza : Stultitia Dei , five id , quod in 
Dei confila s , & operibus fiultum , ac prjcter rationem effe vidttur , quale efi 
per Crucem falvos facete credentes , id, inquarti , fapientius efi omni confili io hu « 
mano , & omni opere , quod homines per fuam fapientiam efficcre poffint . Et 
infirmitas Dei , five quod in Dei operibus infirmum , & imbecille effe vide- 
tur, quale efi Chriflum pati , crucifigi , & mori , id fortius efi , ac rabuflius * 

quam quidquid ab hominibus fieri potefi ; debellai enim Principcm bu/us Mun- 
di , qui habebat Mortis lmperium , & vaiti ad xternam bominum falutem . 

11 Padre Bernardino de Picquigny nelle note alla fua Parafrafi , quelli me- 
defimi Pentimenti dell’Ellio fpiegando, così ragiona: In fatti quella follìa, 
e quella debolezza apparenti hanno fatto quello , che nè la fapieuza uma- 
na , nè i prodigi hanno potuto fare o ne' Gentili , o negli Ebrei: avendo 
convertiti gli Uomini, e operata la falute del Mondo. Quella follia ap- 
parente della Croce è più faggia della Capienza degli Uomini , poiché 
ella fuperò la Filofofia, e abbaisò qualunque altezza, che follevavafi con- 
tro la verità di Dio , e fogne ttò qualunque fpirito , benché dotto , e Cu- 
biime , alla Fede di Gesù Crifto . Quella debolezza di Gesù CrocifilTo è 
più forte di rutta la potenza degli Uomini , poiché ella fommife al fuo 
potere le potenze , onde fu combattuta . Gesù CrocifilTo vinto in apparenza 
dalla morte , divenne Padrone di tutto il Mondo . Ove fono ora i Savi , 
ove fono i Tiranni ? Quelli fono confufi , e quelli vinti da dodici poveri 
Pefcatori , che hanno annunziato un Dio CrocifilTo. In quella maniera 
ancora è fpiegato un tale verfetto da’ due Commentatori , i quali van fotto 
il nome , uno di Sant’ Ambrogio , e l’ altro di Sant’ Anfelmo ; Il Lirano 
fpiega quella Capienza , e quella fortezza di Dio nella redenzione della 
Croce, dicendo: Contine t majorem fapientiam, contine e maximam virtutem , 
quia Deitas paffa efi nihil , fed humanitas tantum , cujus meritum ratione Dei - 
tatis , cui adjunBa efi , efficaciam habuit ad rcdimendum genus humanum , 
quod tota fiumana natura non potuit facete . Cornelio a Lapide, lébbene di 
tutti gli altri su quello palio più ditfufamente ragioni, nulla di più ci dice 
degli altri. Va moralmente amplificando l’amore, l’umiltà , reièmpio da 
Gesù Crifto a noi Culla Croce mollrato, va di più Santi a noi proponendo 
l’ imitazione ; ma col dovuto rifpetto a quello , e a tutti gli altri Efpolì- 
tori da me citati , ingenuamente confederò neftuno fembrare a me aver ' 
dato nel fegno vero, ed elfenziale alla giufta Cpiegazione di quello Tello, 
che non dagli effetti , ma dalla intrinfeca cauCa aveva a ripeterli . 

IV. E fatemi ragione , Afcoltanti ; Allorché i Gentili ; allorché gli 
Ebrei fcandalizzati reilavano in afcoltare il Figliuolo di Dio efsere a mor- 
te ignominiofa fiato foggetto per la redenzione dell’Uomo, per qual mo- 
tivo efli credevano quella una ftoltezza , una viltà ? Non certamente per 
altro, Ce non perchè troppo credevano effi ingiuriola allaMaeltà, alla Sa- 
pienza , 
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pieni» , ed al potere di Dio una tale credenza . Come ! fra ^loro , m’ im- 
magino io, chediceffero , come! un Dio efler fi dee foggertato a veftire le 
mifere membra mortali , un Dio a foffrire le più temerarie , le più cru- ' 
deli infolenze, un Dio finalmente a fpirar filila Croce in mezzo a’ più fieri, 
e meno ordinar; tormenti ! E dove egli è qui il fuo fapere , dove la fua 
fortezza ? Mancavano a un Dio maniere più proprie , maniere meno a Lui 
disdicevoli per condur 1* Uomo alla gloria ? E per rilpondere a quelle loro 
non difficoltà , ma invettive , non balta a mio parer certamente di andar 
loro moftrando gli effetti , conviene andare alla caufa, e far vedere qual 
fapienza , quale fortezza in Dio fi conofca nell’ aver abbracciata per redi- 
mer l’Uomo la Croce, il che non ha fatro verun degli Efpofitori . Oltre- 
diché , fe a giudo efame di quelli citati Efpofitori vogliamo chiamar le 
parole! dove erano, allorché lcriveva S. Paolo , abbattuti i Tiranni, dove 
* eran confufe le Scuole , dove l' Idolatria rovefciata ? Molti non v’ ha al- 
cun dubbio, abbandonato o il Giudaifmo , o la Gentilità, liberano dati a 
feauitar Gesù Crilto , ma ancora regnava nel fuo vigore l’ Idolatria , ancor 
a’ falli , fognati Numi ergevanfi i Templi , ed uno ancor non ve n’ era al 
noltro Signore Gesù Criflo pubblicamente innalzato . Se adunque avelfe da 
interpetrarfi in tale maniera del nodro S. Paolo il verfetto , o poca , o nef- 
funa forza avrebbe allora potuto avere il fuo argomentare . 

V. Grazie fieno al gran Pontefice, e gran Dottor S. Leone, che più 
di tutti i citati Efpofitori internandofi nella perfetta interpetrazione di que- 
llo pafeo , la vera , e intrinfeca caufa , per cui fi ravvili ed una fomma 
fapienza, ed un potere non ordinario di Dio nella Croce , ci ha a maravi- 
glia ('coperta , e la fua Dottrina una giudilfima Ibiegazione ci manifedi . 
All’infinita Mifericordia del nodro buon Dio defiderofa di redimer l’Uo- 
mo dalla fchiavitù della colpa, e riaprirgli le Porte del Paradilo ,con far- 
gli ottenere una compita vittoria fui modro iniquo d’ Inferno , nel men- 
tre mille, e mille maniere, per noltro modo d’ intendere , le comparivano 
innanzi per arrivare al, beniguiflimo intento, piacque affai più di lceglier 
l’ incarnazione del Divino Figliuolo : Ne ad deftruendum opus Diaboli vir- 
iate Nteretur potenti.t , ftd rattorte juftitix: non per vincer col fuo potere il 
Demonio, ma per abbatterlo con tutto il rigor di giudizia. Poteva Iddio 1 , 
chi ne ha dubbio? in maniera molto diverta abbattere, e conculcare l’or- 
goglio di quel fuperbo nemico , che già confinato dal fuo poter nell’ Abbilfo, 
potea con doppie catene in mille guife effer da Lui rovefeiato fra fuoi tor- 
menti ; ma tutto allora avrebbe modrato il potere, non quell’ efatto rigor 
di giudizia , che a far maggiore la fua vittoria nella totale feonfitra dell’ 
empio avea da modrarfi . Si gloriava il Demonio di aver ritolti alla mi- 
fera umanità i doni Divini , e del nobil pregio della immortalità vederla 
fpogliata , ed era per elfo un miferabil conforto il veder 1’ Uomo in dif- 
grazia del fuo Signore andarsi lontano dalla vera di Lui, e necelfaria co- 
gnizione, che avendo in vizio cangiata ogni più bella virtù , ad effo , e 
non a Dio , porgeva gli offequi , ad effo i Templi innalzava , ad efso fa- 
ceva ancora i più barbari fiigrificj . Ma riflettendo S. Leone a quedo ti- 
rannico giogo dall’ empio mollro d’ Inferno impodo su de’ Mortali , ben- 
ché tirannicamente efercitato , tirannicamente , che vale a dire lenza verun 
color di giudizia , ufurpato no ’l riconofce . 

VI. Non 
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Vr. Non ha mai perduto il Genere umano qoel nobiliflimo Dono di 
Libertà da Dio a lui conceduto. Nè il Fato , nè gli Altri, nè le Stelle, 
come nel fecolo fecondo della Criftiana Religione ebbe ardir di a (ferire 
Bardefane , e pofcia di rinuovar nel quinto Maccario co’ Tuoi feguaci , e 
finalmente ancor nel decimoquarto 1’ empio Afcolano , condannato meri- 
tamente a pagar col fuoco in Firenze la fua oflinata baldanza , hanno mai 
avuto menoma forza a poter l’ Uomo coflringere ad operazione veruna ; 
nè quanto fcrifle nell’ empio trattato fuo de Servo Arbitrio 1’ Erefiarca Lu- 
tero , e dopo di lui Melantone , Zuinglio , e tanti altri , de' quali più di ' 
propofito in altro tempo ragioneremo , averli dovendo in veruna confidera- 
zione , certifCma cofa è , e dogma infallibile di nollra fede , che non ha 
mai perduto il Genere Umano quel nobiliilimo dono di Libertà a lui ac- 
cordato da Dio , e non è mai arrivato il Demonio a poter forzare dell’ 
Uomo la volontà ; e fe liberamente del nobil dono abufando , nel fuo 
potere non fofse incorfo , non farla giunto mai ad imporgli il giogo pe- 
lante colla fua forza il fiero nemico : Nam Juperbia hofiis antiqui non im- 
merito fibi in omnes homines fus tyrannicum vindicabat , nec indebito Domi- 
nati i premebat , quos a Mandato Dei fpontaneos , non dice forzati, SPON- 
TANEO f in cb/equium Jux vcluntatis illexerat . Non itaque jufie , è il me- 
defimo Santo Dottore , che liegue , ammitteret originalem dedititii generis Per- 
vitutem , nifi de eo, quod fubcgcrat , vinceretur . Se adunque con tutto il ri- 
gor di giullizia vincer volealì il Demonio, vincer doveafi con quell’ uma- 
na natura, che fpontaneamente lì era a lui foggettata. E di qui prende il 
fuo originale principio quella a mente umana impercettibile Sapienza , e 
quella virtù , che degna di Dio fr dee riconofcere nella incarnazione del 
Verbo, nelle pene, e nella Croce di Gesù Crifto . Sapienza , e virtù, che 
tutta forpalfa la fapienza , e la virtù degli Uomini tutti del Mondo, e 
che,febbene femhra e follia, e debolezza a coloro,! quali perduti intorno 
al vano l'apere del Mondo , quello ricercano per appagarli , e quello non 
credono , a cui arrivare non pub la loro cortifiima cognizione , ciò non 
oliarne ai fortunati felici Uomini illuminati dalla Sapienza di Dio , vera 
fapienza , e vera virtù inarrivabile fi fa conofcere . 

VII. In fatti quella fapienza fu quella , che vincer feppe il fiero Ne- 
mico, e render lo feppe in un tempo lleffo e vinto, e fvergognato , e con- 
fùfo . Temeva ben egli di dover perdere lo federato dominio fovra de- 
gli Uomini dalla lor colpa ad elfo ottenuto; ma non fi penlava, e non fi 
farebbe potuto mai dare a credere nella perfona di Gesù Grido nalcofo 
il Figlio di quel gran Dio, che aveva da vincerlo, e foggio«arlo . Spirito 
baldanzofo , e tracotante avvezzo in fin dal principio dell’ elfer fuo a fol- 
levare fuperbamente i penfieri infino al Trono di Dio , non fapeva nem- 
meno in ombra lontana addattarfi ad umiliare fino alla bafsezza dell’ Uo- 
mo i penfieri di Dio, di quel Dio, che tutta la fua Maedà avendogli al- 
lor dimoftrata , quando dal Paradifo in un nero baratro di eterne pene lo 
confinò, non lo fapeva penfar capace di velare cosi la Aia medefima Mae- 
ftà , che eflfer doveffe racehiufa in un creduto da Lui Figliuolo di un Fab- 
bro , e nato come gli altri Uomini , della medefima colpa infetto , e al 
fuo orgogliofo potere fubordinato . Mentre però , come fegue a maraviglia 
ben S. Leone in Lui : Viti atte originis prxjudicium generate perfequitur , 
Cbirographum , quo nittbatur , cxtedit , ab Ilio iniqui! atis exigens paaam, in 

quo 
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quo nullam nperìt eulpam , folvìtur itaqut lethifer a paglioni t male fuada etm- 
fcriptio , & per injuftitiam plus petenti : , totius debiti fummo vicuatur . Così 
il santo Dottore nel fuo Sermone fecondo fovra il Natal del Signore . E 
chi molto meglio, e più diffufamente bramalfe vedere le fue ragioni, e 
quella materia trattata magillralmente legger potrà i Tuoi Sermoni ottavo, 
nono , e decimo su la Passione di Gesù Crifto . 

Vili. Ma qual farà intanto il frutto, a ben di ciafcuno da ricavarli 
dalla Lezione di oggi , o Signori ? Grande farà , ed univerfale per ogni 
ceto, e per ogni ordine di Perfone , fe colla fua grazia vorrà il Signore 
degnarli ai aprirci la mente , e di illuminarci . Noi , che ^a Dio mercè 
lìam Cattolici , e ci gloriamo di edere Itati per fua Divina Mifericordix 
allevati nel grembo della fua Santilfima Religione, udir non polliamo fen- 
za un intemo ribrezzo quelle ingiuriefe invettive , alle quali e i Gentili , 
e gli Ebrei movevan le labbra in propofito di quanto andiamo fpiegando . 
Come ! acceli di un fanto zelo andiamo ripetendo fra noi , con qual bal- 
danzofa , ed ardita fronte andavan dicendo colloro elfer follia , elfer de- 
bolezza quello , che Iddio avea llabilito ? L’ avea voluto Iddio , dunque 
era una iapientiffima , una giultiflima rifoluzione . Dovean confeflare quegli 
empj di non intenderla , ma non dovean certamente giammai prorompere 
in tali parole , che della fua fapienza , o del fuo potere , o della fua gloria 
tornar poteffero in difvantaggio . Ma quanti di noi, Afcoltatori , fono pur 
troppo rei di un quali eguale delitto ? Oh quanti fi trovano ancor fra noi , 
che coll* umano fapere del Mondo volendo interpetrare gli alti giudizi di 
Dio, prorompon da folli in tali parole, in tali penfieri , in tali rifolu- 
zioni, che vengono a contraporfi direttamente, ma con follia alla fapien- 
za, al potere , alla gloria di Dio? Rimangono privi per alta , ed imper- 
fcrutabile difpolizion del Signore quei Genitori di quel Figliuolo , in cui 
fondate elfi aveano le loro maggiori fperanze . Chi sa , che quello non lìa 
provenuto per un fapientifsimo , e mifcricordiofo giudizio di Dio , che bep 
prevedendo nelle a noi inacefsibili llrade dell’ avvenire i forti pericoli , 
ne’ quali incontrandoli, farebbe infelicemente caduto, l’abbia perciò ra- 
pito alla Terra, perchè la malizia non arrivafse ad impofsefsarfi dell’in- 
nocente fuo Cuore? Iddio certamente per bocca 'del fapientilfimo Re Sa- 
lomone ci ha già avviliti nell’ aureo libro della Sapienza elfer ciò a Lui 
alcuna volta in collume, e in elfo ci rapprefenta il grande amore del fuo 
clementilfimo Cuor verfo gli Uomini , quando di alcun di elfi ben prevedendo 
una qualche ruinofa caduta fra i peccatori facendo la fua dimora in quello in- 
felice, e mifero Mondo, prima che quella fegua, per toglierlo ancora al pe- 
ricolofo cimento, da quella Terra improvviumente Io toglie, e a fe lo traf- 
porta nella Beata fua Reggia : Plactns Deo fatlus efl dilettus , & , v'rotns in- 
ter peecatores , tran status efl : Raptus ejì , ne malitia mutaret intelleflum ejus , aut 
ne figlio deciperet animar» illìtts [a] ; Eppure a quello fi bada? Con umiltà di 
penfiero in Dio rafcegnato fi adora la fua fantilfima volontà, e a quella la pro- 
pria s’ unilce ? Volefse il Cielo, che il più delle volte non fi prorompefse in. 
parole a Dio ingiuriofe , in fatti , che gli difpiacciono ? Per alta difpofi- 
zion del Signore priva rimane quella famiglia di una , da tanti anni in quà 
anziofamente bramata eredità : A vuoto ne vanno le concepute fperanze : 
Chi sa, che quello non fia provenuto per un fapientilsimo , e mifericor- 

diofo 

(a) Sap. taf. 4. v. io. e 1 1. 
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diofo Giudizio di Dio, che ben prevedendo il pefsimo ufo, in cui fareb- 
bero andate quelle ricchezze, appunto le ha tolte , perchè nel perderli 
quelle , non u perdefse anche l' Anima ? Eppure a quello lì bada ? Chi sa 
in quanti , e quanti le *ne rifonde , e fenza cagione la colpa ! e viene ad 
offenderli Iddio per quello medefimo , che è a noltro prò un tratto finif- 
lìmo della fua fovrana Sapienza , del fuo potere benefico . Difpone il Si- 
gnore la perdita di quelle protezioni , di quelle amicizie , di que’ com- 
pagni . Chi sa , che quello non (ìa un tratto clemente della Divina Mil'eri- 
cordia , o perchè di quelle fidandoli , non vada alla fine a perderli in un 
ruinofo cimento , o perchè di quelli il trillo collume , e i pefsimi efempj 
non fegua, e vada infieme con loro ad una perpetua dannazione ? E pu- 
re , e chi v’ è , che diritto mirando , in tutti i (uccelli di Dio ricono- 
nofccndo l’alta Capienza , ed il benigno favore, di quanto accade, febben 
rafTembri alle Leggi del Mondo, e dell’ amano Capere contrario , gli renda 
grazie , e quello ammiri , che non intende ? Ah fon pur pochi , Alcol- 
tanti : ma noi proccuriamo di effer fra quelli pochi , per fare un brutto 
ben degno di quella Dottrina del Santo Apoftolo Paolo , eletto da noi 
per noltro fublime Maeltro , ed Egli da Dio ce ne impetri la necelUria y 
ed utiliffima grazia . 
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Vivete enim vocationem vejlràm , Fratres , quìa non multi fa - 
piente! fecunium Carnem , non multi Potente s , non multi 
Nobiles ; fed qus fluita funt Mundi elegit Deus , ut con- 
fonder Sapiente ! , & infirma Mundi elegit Deus , ut confon - 
dat fortia , & ignobiltà Mundi , & contemptibilia elegit 
Deus , & ea , quce non funt , ut ea , qux funt dcfìrucret , 
ut nop glorierur omnis Caro in confpettu ejus . Ex ipfo au- 
tem vos cflis in Cbriflo fefo , qui fattus efl nobis Sapien- 
tia a Deo , ut , quemadmodum fcriptum ejl , qui gloriatur 
in Domino glorictur . x. ad Cor. cap. x. v. 2 5 . 27. 28. 
2p. e 30. 


I. /~'1 Iccome quanto fi diffe nella patata Lezione è più, che baftevole 
alla giuftiflima (piegazione di quel verferto Quod flultum tfl Dei 
il fapientius e/i hominibus , & quod injìrmum tjl Dei , fortini ejl bomi- 
nibus, quello confiderato nella primiera Tua parte, cioè, rifpetto al- 
la Croce del uoftro Signore Gesù Crifto , polliamo agevolmente , e fenza 
veruna ofcurità patare a (piegarlo nella feconda fua parte , la quale è ne’ 
verferti citati a maraviglia bene indicata dal noftro Maeltro S. Paolo. Non 
(blamente, Egli dice, na Iddio voluto confondere, e apertamente inoltrare 
non elfere predo di Lui in veruna , ancorché menoma (lima 1’ umana fa- 
pienza , che in vece d’ eleggere una maniera per la Redenzione del Mon- 
do , che tutto il chiamata ad una incredibile maraviglia , o con i prodi- 
gi atterrendolo , o colle vittorie , e collo (plendor (aggiogandolo , ha vo- 
luto elegger piuttofto una mifera , penofa vita , ed una ignominia da’ cie- 
chi Uomini (limata (foltezza ; ma quanto Egli quella umana fapienza ab- 
borrifca, da voi medefimi , e dalla voftra vocazione confideratelo , o miei 
Fratelli : Fi/iete vocationem vejiram Fratres . Quanto erti avetaro in quella 
a eonfiderare , e come da ciò dedurre potettero una evidente prova di 
quanto infegna S. Paolo, nella Lezione di oggi farà inoltrato . Incomin- 
ciamola . 

II. Vi de te vocationem vejìram Fratte» . Quanto da Dio fi abborrifca ciò, 
che fi dima dal Mondo, confideratelo, o miei diletti Corinti, da voi me- 
defimi , dice S. Paolo . Ed in fatti , Afcolranti miei riveriti , quali fono 
pur troppo anche aderto , come il Lirano commenta , e Cornelio a Lapi- 
de , ed altri , le cofe in pregio maggiore tenute dal Mondo ? Altre non 
fono Scuramente , fé non fe la fapienza , la potenza , la nobiltà ; e vice- 
verfa le più abborrite , l’ ignoranza , l’ impotenza , l’ ignobiltà . Di qui 

nafcon 
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nafcon tante , e tanto curiofe, e ridicole pretenfioni , merci delle quali i 
piu ignoranti vogliono far da Dottori ; i più vili da gran Signori ; Di qui 
nafcon gli odj, e nafcono i principi di quelle maligne, e federate azioni, 
che a lungo andare vanno a finire in confeguenze fatali ; Impetcìocchè gl’ 
ignoranti , ed i vili, ficcome non fon regolati nè dallo ftudio, nè da un 
tal principio di buona educazione , credendo oggetto di loro rancore tutto 
il iapere degli altri , e tutti quei pregi , e quelle onorificenze , che otte- 
ner pollano , in mille guife loro perfecutori fi fanno , o con maldicenze , 
o con fatire . Iddio per ben dimoftrare quanto altamente abborrifea quelli 
fallaci pregi tanto Rimati dal Mondo , nel voler redimere gii Uomini , e 
nel voler inalzare una novella Religione , al giogo foave della quale cur- 
var fi dovelfero in tutte le parti del Mondo le più altere Cervici , o fi 
confiderino i MiiuRrhy onde Iddio fi è fervito, o quelli da Lui chiamati 
alla Fede , pochi , anzi pochillimi fe ne troveranno , dice S. Paolo , che 
fieno Savj fecondo la Carne , cioè , giuda il concetto del Mondo , pochi , 
che fieno Nobili , pochi , che fieno Potenti : Quìa non multi Sapiente! fe- 
tundum Cameni, non multi Potente s, non multi Nobile t . Tria , qua Mnn- 
dus folet a dm ire ri , /etite et fapientia , potentia , & nobilita! a Deo fuerunt 
negletta in vecatione hominum ad fidem , jujììtìam , & falutem ; atque e con- 
trario tria hit contraria furrunt ab to aletta , fcilicet inftpientia , impotentia , 
& ignobilitat . 

III. Sant' Agoftino nel celebratili! trio fuo Sermone de Verbi! Domini con 
gran maraviglia confiderà in quello fatto la Mifericordia del grande Iddio : 
Magna Artifici! Mifericordia ! Se allora quando fceglier volea que’ dodici 
Apolidi già difegnati in tante mifteriofe figure nel Vecchio Tellamento, 
e ne’ .dodici Figli del Patriarca Giacobbe (a), e nelle dodici preziole pietre, 
le quali adomavano il petto al gran Sacerdote (b) , e nelle dodici forti co- 
lonne, fu delle quali in mezzo del Tempio il Mare di bronzo milteriofiflt- 
mo fi folleneva Ir), feelto Egli avelie o'da Roma, o da altra famofa Cit- 
tà alcun Senatore , detto Egli avrebbe collui, la mia dignità è Hata eletta : 
Si eligertt Senatorem , diceret Senator , Dignità! mea eletta eji . Se ad un 
qualche Ricco avelie pel gran minillero rivolto il guardo , la mia opulen- 
za , detto Egli avrebbe , è Hata trafeelta da Dio : Si eligeret D'rvitem , di- 
reni Dive ! , opultntia mea eletta efl ; Se il grande impiego aveffe ad un 
Re voluto appoggiare ; il mio potere , avrebbe Egli detto , ha meritato 
una si ragguardevole diilinzione : Si Regem ; diceret Rex , fotefla! mea ele- 
tta eji . Intanto , dice il Signore , rellatevi pure , o Potentati , o Nobili , o 
Ricchi: lo, che fin dentro il cuore leggo 1 penfieri degli Uomini, e que- 
ftf da voi Rimate prerogative abborrifeo , rton ho bifogno di voi . Venga 
a me quel miferabile Pefcatore ; vieni tu , o poverello ; nulla voi poflede- 
te j alcuna feienza voi non avete imparata , ma voi feguitemi : Interim in- 
guit Dominuf, differuntur Superbi: ifti multum tument ; da mihi prius iftuwt 
Pifcatortm ; veni tu , Pauper ; nihil babes , nih'tl nojli , feguert me ; E in que- 
lla guifa , abbandonate le reti , diviene un mifero Pefcatore , un Divino Ora- 
tore j di Uomini di quello rango fi leggono ora le maravigliofe Scritture, 
e i più facondi Oratori , e i Letterati più celebri a quelle debbono con 

L a umilif- 

(a) S. Auguft. pfalm. 103. Serm. 3. 

(b) Excd. top. 23. (c) 3. Rtg. cap. 7, 
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umiliamo offequio piegar la fronte : Dimifie retta Pi fiatar , tcttpU gra- 
tiam , & faBus tft Diviniti Otator : Ltguatur modo veri» Pifeatorum , & 
fubduatur (olla Oratorum . 

IV. Nettuno vi fu fra tutti coloro trafeelti a si ragguardevole ufficio, 

a cui di mento folse quel , che dal Mondo fi apprezza : non 1 ’ onor dell* 
Patria ; e volle perciò chiamarli dalla Galilea , luogo il più abjetto dell* 
Giudea, come avverte il Crifoftomo ne’ fuoi Commenti agli Atti A popo- 
lici , e come ricavali ad evidenza da quanto fi ha nel Vangelo di S. Gio- 
vanni, e da quanto ferine di tal Nazione 1 ’ Ebreo Giufeppe ; non 1 ’ onor 
della nafeita j imperciocché , febben fra gli Apolidi alcuni furono, i quali 
di Gesù Crifto eflendo Confanguinei , aveano perciò nelle vene il Sangue 
più puro, che mai penfare fi polla , ciò non ottante alla celeberrima Stir- 
pe di David non prima accordo il prometto inettimabile onore di fceglier 
da Efsa una Verginella per Madre , che fotte ridotta a tale miferia , per 
cui 1’ antico fplendore , in quanto alla citeriore apparenza , aifatto abbat- 
tuto reftato fofsc , il che a creder mio d’ altronde ficuramente non ebbe 
origine, fe non fe dall’ abborrimenro avuto da Dio a queHe vane , emi- 
ferabili cofe tanto apprezzate dal Mondo : Qua fluita funt Mundi elegie 
Deus ut confundat Sapiente ; , & infirma Mundi elegie Deus, ut confundat for- 
ila , & 'ignobiltà Mundi , & contemptibUia elegie Deus , & ea qua non funt , 
ut 'ea , qua ! funt deftrueret . Quelli Egli chiamò alla fequela della fua Leg- 
ge , che il Mondo confiderava come Stolti , per confondere i $avj, e quelli, 
che non Uveano alcuna autorità nel Mondo , per confondere i Potenti : 
Egli ha eletti quelli , che difpregievoli erano , e confiderà» dal Mondo, 
come Perione inabili a tutto , per diftruggere quanto vi avea di più illu- 
ftre , di più grande , di più potente : Rudes , fauperts, ignobiles , ideoque co- 
ram Alando ftuìtos , Mundique ludibrio opporne fapientibus ,fortibus , & po' 
ttnùbus Mundi j eofdem votar ea , aita non funt , ide/l .abjtaa , qua prò ni- 
fi, fi habentur -, qua fi dirai , Deus elegie Apofiofis abjcBos , qui prò nibilo ha- 
kebantur , ut ea , qua funt, idejì ea , qua habentur in pretto , pula , fapientes, 
CT potente s Mundi deftrueret , & quafi annichilare t ; Spiega in quella ma- 
niera l' Alapide . . . 

V. Cemffimo egli è dal Vangelo, Pietro, Andrea, Giovanni , e Gia- 
como ette re flati Pesatori \.a) : certiflìmo egli è parimente dal Sacrofanto 
Vangelo medefimo efsere flato Matteo ritolto al Telonio (b) , come pur dagli 
Atti Apottolici a noi fi aflicura tolto S. Paolo dall’Arte fua, della quale 
altrove avremo a parlare [r]. Ma benché di certa feienza, e di feienza in 
noi proveniente dalle Divine Scritture noi non fappiamo fe , e quali Arti , 
oltre a quelli già nominati , gli altri Apoftoli efercitafsero , pure , che que- 
lli ancora in vili impieghi fi trattenefsero , a noi aflìcurano di dotti Au- 
tori Scritti antichiflìmi . S. Ifidoro Pelufiota (d ) , e Sant’ Agoftino (e) li 
chiama generalmente Pesatori , come già gli efprefse in due verfi Girola- 
mo Vida nel libro primiero della fua Chrifltados di loro parlando : Que- 
stue modo indocilii vitam pifeofa fteundum Flumina venata tenui de more 

trahe- 


(a) Alath. cap. 4. r. 1 6. Mare. cep. 1. v. 16. 

(b) Math. cap. 9. v. 9. Marc. cap. l. v. 14. Lue. cap. 5. V. *7. 

(c) AB. cap. 18. v. q. (d) Lib. I. Ep. »8f. 

(e) Lib. az. de Civ.Dti cap. 5. 
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trahebant. V ifleffo affermi di rutti, toltine i foli Bartolomeo, e Matteo, 
1' Autor della Lettera de Morte PJiercnymi ; e benché tra lor non conven- 
gano in un fentitnento inedefimo intorno alle loro Arti antichi Scrittori , 
trovandoli nel Sinodo Milanefe dell’ Anno 679. divife le loro Arti tra 1% 
Pelea, e l’Agricoltura; e nel libro fecondo delle Apoftoliche Coftituzioni 
al Cap. 6j. divife in tre fpecie , in Pifiatores , in ttntoriorum Opifcts , & 
in Jgricolai ; ed in un antichiffimo Manufcritto del Re di Francia , il Co- 
tolerio altri ne abbia trovati intenti all'Arte di Muratore, come un Già-» 
corno di Alfeo, altri a quella ancor di Cocchiere, come un Filippo, tutti 
eonvengon però , che di Arti vili Erti fofscro , ignobili , e fenza ftudio 
veruno di umana eloquenza, come di (òpra abbiamo accennato. 

VI. Ma non (blamente nella feelta de’ fuoi Miniftri evidentemente 
inoltrò il Signore il dilprezzo di quelle umane grandezze , ma ancor nell’ 
altra di que’ Fedeli , che prima di tutti ebber 1‘ onore di effere ammetti 
alla fequela della fua Legge . Notate , o Signori , non dirli qui da S. Pao« 
lo , non e (se re (tato chiamato veruno de’ Nobili , de’ Potenti , de’ Dotti ; 
nò , quello noi dice ; imperciocché fu ben appellato a feguirlo un Nicode- 
mo, che Prtnceps Hebrtorum ( a ) viene chiamato: un Giufeppe ab Arimatea 
Nobil Decurione [b] ; due Centurioni , uno lodato da Crilto (r) , 1’ altro 
dall’ Angelo ; il fàmofo Proconfolo Paolo (d) : Apollo Uomo eloquencillì- 
mo (e) ; Dionifio 1’ Areopagita (J ) , e finalmente lo fteffo Paolo e Citta- 
dino Romano , e ben iftruito ancora nelle feienze , e ne’ libri ancor de’ 
Gentili , come a noi fi fa fede da tanti verfi da Lui citati de’ più antichi, 
e de’ più buoni Poeti . Ma cofa eran mai quelli pochi, anzi pochiflimi, 
rifpetto alla moltitudine immenfa della povera Gente, che Io feguiva? Che 
cola eran quelli , rifpetto a quel grandillimo numero di Perfone , le quali 
andavangli appreffo, e viene (piegato nel Santo Vangelo colla parola a’ un 
Mondo .• Ecce Ictus Mundus abis poli eum (g) ? 

VIL Alcuni Efpofitori han pretefo da quelle parole ViJete votai io- 
nem veftram Fratrts , non ad altri doverli riferire il parlar dell’ Apoltolo, 
che a’ foli Corinti > qua fi eh’ Egli lor dica : confidente , o Fratelli miei , 
fra di voi , quali da Dio fiano fiati chiamati ■ Non molti afsolutamente de’ 
Nobili , non molti de’ Letterati , non molti Potenti , ma quelli , i quali 
fra voi hanno avuto la grazia di elser chiamati alla Fede , fono coloro , 
ì quali di quelli pregi fono sforniti. Ancorché però volefle quella fpiega- 
zione ammetterli, quella non toglie, giuda il penfare dell’Ellio, all'altra 
ancora la fua grandifiima probabilità , non efsendo diretta foltanto a’ Co- 
rinti quella fua Lettera , ma come udille , Omnibus , qui invetant Nomea 
Domini no/tri Jefu Chtifti in cnlni .loco ipforum , & noftto . E , come riflette 
il citato Eftio, quella parola veftram : ridete vocalìonem veftram ; può egual- 
mente bene fpiegarfi coll’ altra Fidelium : ridete vccationem Fidclium . Ma 
quel, che fia di tal queftione di poco, o nefsun momento ; per qual mo- 
tivo , o miei riveriti Afcoltanti , ha Iddio voluto moftrare nello fiabilire 
la fua Chiefa un tanto aperto difprezzo di quelle cofe tanto dal Mondo 
tenute in pregio ? Eccone da S. Paolo recata la gran ragione : Ut non gio- 
ii et ut 
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rittur tmnis raro in confptEiu ejus ; affinchè non vi abbia alcun Uomo, che 
fi piorii dinanzi a Dio , o che non fi glorii , le non nella l'uà grazia ; im- 
perciocché per quella grazia folamenre , legumi a dire S. Paolo , voi fiere 
Crilliani , e uniti a Gesù Grido a noi dato dal Divin Padre , perchè folli 
notlra fapienza , nollra g^uftizia , noltra làntificazione , e noftra redenzione : 
Ex ìp/o autem vos eft'S in Clirifto Jtfu , qui faélus tft nobis /apitntia a Dea , 
& ju/titia , & /aneli ficai io , & redemptit , e qui badate , miei Afcoltatori , 
Cioè , non , come di poi malamente han pretefo Lutero , e i feguaci 
fuoi di fondare ancora appoggiati fu quello pano il falfo loro fiftema della 
giuftizia imputativa , di che verrà più in acconcio il parlare in altra Le- 
zione di qui a qualche tempo, per dimoftrare in tutto fallilìimo , e infuf- 
fillente un tale fiftema (a) ; rendendo noi giudi , e fanti unicamente , perchè 
Gesù Crifto fu giullo , e fanto , ma fol perchè è la cagione della noftra 
giullizia , della noftra fantità , come altrove è chiamato ancora la noftra 
pàce (ó » , perchè per filo mezzo abbiamo ottenuta la necelfaria riconcilia- 
zione , che non avremmo giammai potuta ottenere per noi medefimi , co- 
me magiftralmente fcrive qui 1 ’ Eftio : Qjii hunc locum adducunt prò jufii- 
tia imputativi a Lutheranis itivefla , ii Sacri s Literis aut / Indio , aut imperi- 
tia abutuntur ; ut quod figurato Zen fu ditlum confiate proprie velini intelligi . 
Sicut enìm Chriflus ideo nobis fanilificatio , & redemptio faclus eji , quia per 
Crucem ejus /aneli ficati /umus , ac redempti ; fic utique fatlus ejt nobis jujii- 
tia , quia per Crucem ejus juflificatì /umus: non quia j ujlitia ejus , vel divi- 
na , vel Humana nobis imputarne . Sic alibi pax noflra vocatur , quia pacent 
nobis /uo merito conciliavi t : Affinchè , ficcome fta fcritto nella Profezia d’ 
Ifala , chi vuol gloriarli fi glorii fol nel Signore ; ut ficut fcriptum eji qui 
gloriarne , in Domino gloriettir ; uon fi glorii vuol dire in fe il? (To , come 
fe fofl"e fua qualunque ottima cofa da Lui polle fiuta , ma tutto , e fempre 
da Lui al Signore fi attribuifea, e a Lui fe ne dia la gloria dovuta: Ih 
D omino glerietur : Non in ft (r) /tu ir. re aliqua bona tamquum fua , /ed in 
Chriflo , Sapientiam , Jufiitiam , S aneli ficationem , & Redemptiontm J'uam , 
univer/amqitt gloriationis materiata ti tribuendo ; quia non habet a fe, /ed acctpit 
ab eo ; Ip/e enim gloria no/lra , & exalt ans caput noftrum (d) ; affinchè , fic- 
come fta fcritto nella Profezia d’ Ifala , chi vuol gloriarli , lì glorii l'ol nel 
Signore ; ut quemadmodum fcriptum t/t , qui gloriatur in Domino glorittur . 
E in quella guifa colla più fublime, e più efficace maniera , redarguendo i 
Sufcitatori di quegli feifmi , e di quelle divifioni di già (piegate , mentre 
altri volean gloriarli di efser feguaci di Paolo, altri d’ Apollo, altri di Pie- 
tro, termina di quella Lettera il primo Capitolo. 

Vili. Ma fe a giorni noftri driver dovefie 1 ’ Apoftolo , or che fi veg- 
gono inforgere da tanti capi . non fidamente da quello di aver avuto o un 
più eccellente , o un più addottrinato , o un più Santo Maeftro i motivi 
di gloria vana , e di dilfenfioni , che mai ferverebbe , o Signori ? Quanto 
abbiamo , e quanto da noi fi poffìede , o in noi fteffi , e nelle feienze , e 
nell’ arti , o nelle noftre follanze , o nelle doti particolari , onde effer pof- 
fiamo in qualche maniera dillinti , tutto , o Signori , è grazia di Dio , e 


[a] Vegga ft in gueflo Tomo la Lez. 33. §. 6 . t /eg. 

[b] Ad Epbe/. cap. 2. v. 15. 

[c] Fromundus h\c in /ut Commentar, [d] P/alm. 3. v. 4 . 
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gloriare di quelle non ci polliamo, le non in Lui. E quanti fono coloro, 
1 quali a tutr' altro , che a rendere a Dio la gloria dovuta per tanti doni , 
gttendon mai Tempre, quanti coloro, che in vece di render. gloria al Si- 
gnore per tante beneficenze a ditlinzioue degli altri ad tfli accordate , di 
quelle medefime fi fervono ancora per oltraggiarlo ? Non fi fervono per 
oltraggiare il Signore di quel (apere loro accordato , qur’ difgraziati, i quali 
o aguzzan l’ ingegno per dubitare di quelle cole , alle quali dovrebbero 
col più olfequiolo rilpetto chinare il capo ; o per far valere la lóro feienza 
a danno di quel miferabile in quella ingiufiiuìma Lite, in quelle mormo- 
razioni si ben colorite, in quegl'inganni tanto iniquamente Orditi a danno 
di quell innocente ? Non li lervon per oltraggiare il Signore di quella 
feienza da Elfo loro accordata in quell’ arre quegli Artigiani , que’ Mer- 
canti , que’ Contadini , i quali fi vagliono di quella grazia loro accordata 
da Dio in un continuo digredito di tanti loro Compagni , in una Catena 
d’ inganni per quelli , che capitano alla loro Bottega , per meglio fapere 
defraudar que’ Padroni , che fulia lor buona Fede lìcuramente ripofano ? 
Oh quanti li gloriano della loro lapienza per aver faputo dilcreditare con 
arte quell’ Emolo ! Quanti delle loro ricchezze , per aver faputo con elfe 
ben fovverchiare quel povero ! Quanti della loro accortezza per aver fa- 
puto con efla cagionare quel danno lenza efferne- fiato incolpato ! Si glo- 
rino pure , e vadan però fafiofi di quell’ indegno fapere ; quello è quello 
pur troppo , che Dio fi è protellato di volere a tutto collo confufo : Per- 
derti faptentiam fapicnlum , Ù" prndentiam prudentum reprobalo ; e noi A- 
fcoltatori , che nella fcuola del grand* Apoftolo Paolo addottrinati ci glo- 
riamo di elfer feguaci delle fue mattimi, avendo ben concepito da quanto 
Egli ha detto in quello Capitolo , quanto a Dio fia nemica la lapienza di 
quello Mondo, la fapienza del Secolo, la lapienza carnale, oggi per Tem- 
pre, e con tutto il cuore llabiliamo di non gloriarci mai più di cofa ve- 
runa , che fia apprezzata dal Mondo , e di far fidamente particolare , e 
veriflima gloria noftra quel che ridonda in gloria di Dio ; Qui glotìatur in 
Domino glorietur . 
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LEZIONE XIV- 

Et Eg° cum venìjfem ad vos , Fratres , veni , non in fublimi- 
ttte fcrmonis , aut fapientice annunciali s vebis tejìimonium 
Cbrifìi ; non enim judicavi mt fctrc aliquid inter vos , nifi 
Jefum Cbri/ìum , Ò' bunc Crucifnum ; & Ego in infirmitatc , 
& timore , & tremore multo fui apud vos , Ò' ferino meus, 
CT pradicatio unta non in pcrfuaftbilibus bum ance fapientiee 
verbis , fed in ojlentione fpirirus , 0" virtutis • «r fdes ve- 
firn non ftt in fapientia Hominum , yèii /» viriate , De» . 
i. ad Cor. cap. 2. v. 1. 2. 3. 4. e 5. 


I. Piegato il (iftema prcfifso da Dio alla redenzione dell' Uman Genere, 
ed alla propagazione della Evangelica Legge , con aver adatto ab- 
|J borrita l’ umana Capienza , e quell’ ampolloio , inutil Capere tanto 
approvato dal Mondo, pafa 1 Apoltolo a dimoftrare in quello fe- 
condo Capitolo , come Egli a quella di Dio maraVigliofa condotta in tur- 
to , e per tutto volendoli uniformare , nell’ iltruire i Corinti ha ognor prat- 
ticato quel che prefcriveva il Signore :■ Sicuramente il Signore non ha or- 
dinato nel fuo Vangelo a’ fuoi Apoiloli, che in lunghi, faticolìllìmi Audi 
fi coutil rnafsero , per poi ufcire col grido di rinomati Oratori a predicar 
la fua Legge , con quella maniera a’ noftrì tempi ancor troppo amata dx 
tanti , i quali i Sacri Oratori non (limano , fe dalle loro labbra non efco- 
no , come leggiadramente li deride il ceieoratiflìmo Segneri , defcrizioni 
perpetue , dicerìe prolifse , tirate , come oggi appellanfi , di memoria così 
affannofe , che mai non re (la no , fe non hanno tolto ad un’ ora irtefsa il 
refpiro, e a chi dice per la rtanchezza , e a chi ode per lo ftupore ; e ciò 
non per altro , che per una vana ambizione de’ Predicatori di comparire 
più afsai del convenevole , ora Filofofi , ora Filici , ora Leggifti , ora AI- 
chimizatori , ora Aftrologi , or Notomifti , ed or tutto quello inficine in. 
una medefima Predica . Quello non volle ficuramente ordinare il Signore 
a’ fuoi Apoiloli , a que’ primieri efemplari di tutti quanti efser polsono ì 
veri Predicatori dell’ Evangelica Legge . E perchè noi prender ne dobbia- 
mo 1’ efempio dal nollro lublime Maeftro S. Paolo, veggiamo, o Signori, 
colla fpiegazione de’ citati verfetti , come Egli nel predicare a norma di 
quanto Iddio preferitto avea a’ fuoi Mmillri , lì diportale. E incomiucia- 
mo la Lezione. 

II. Et Ego cum vtnijftm ad vos , Fratres , veni non in fublimitate fer- 
mimi s , aut fapientia annunciane yobis teftimonium Chrifti . Et, per la qual 
cofa , tanto valendo quella particola Et in quello luogo , come ha notato 
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1 Vatablo : Et: prò itaque, q uaft dica! : Cum Deus elegerit humìVut Ego quo- 
que &c. Laonde , cioè , avendo Iddio rigettata la umana fapienza , io fono 
venuto, Fratelli miei, ad annunziarvi il Vangelo , non cogli ornamenti 
della eloquenza , nè colle fottigliezze della Filofofia , mtf con un femplice, 
e naturale difcorfo : Veni , non in fublimitate Jermonis , aut fapientix , cn- 
nuncians vobis teftimonium ChriJ'ti . Il Greco Tello, in vece di aver quelle 
due parole teftimonium Chrifti , legge in alcuni Codici teftimonium Dei , in 
altri myfterium Dei , e la Verdone Siriaca myfterium Dei legge ancor efsa ; 
ma alcun divario non portano alla lòllanza della efprelTione già poco in- 
nanzi lpiegata . Io fono da voi venuto a predicare , o Corinti , con un 
femplice j e fchietto parlare ; conciofliacofachè mi fono prefifso di non mo- 
ftrarvi di faper altro , t che Gesù Crilto , e quello Crocifilso . Notate , o 
Signori, com’ Ei non dica S. Paolo di non laper altro. Sapeva beniftimo 
a mio parer, ancor Egli le più lottili, e le più aftnilè queltioni, onde ri- 
cever potefsero il più grato pafcolo i Letterati più illuftri della Città di 
Corinto ; Egli dice aver giudicato , /uditavi , la qual parola equivale a quel- 
la tftimavi , ho ftimato ? ho creduto bene di non dover faper altro : Sta- 
turram , fpiega meglio di tutti, credo, il Caltalio, ftatueram enim , ut iti 
me tererem , ut nihil aliud fcire viderer . Fra me medefimo mi fono propo- 
llo di diportarmi approdo di voi in tal maniera, come fe altro io non fa- 
peffi , che Gesù Crilto , e quello CrocifilTo ! Beata fcienza , Alcoltanti , di 
faper bene Gesù Crocinfso ! Beata ignoranza di non faper altro , che Gesù 
Crocifilfo ! 

III. Ma intorno a quelle ultime parole , una gran controverlia inforge 
fra gli EfpoGtori nel penetrarne intieramente il lignificato. Vogliono mol- 
ti , e 1’ Ellio è fra quelli , che qui dir voglia S. Paolo : Non ho io cre- 
duto di faper altro tra voi , che Gesù Crocifido , cioè non fono entrato a 
parlare con voi della più fublime , e più fegreta Dottrina della Cattolica 
Religione ma folo i rudimenti , e le prime cofe , quali fono Hate la 
Croce , e la Crocififlion del Signore : Rudimento fidei tantum erant initio 
tradendo-, qux rudimento vocat Jefttm Chriftum , & hunc Crutifixum . Senfus 
eft : nude , fimpliciter , ac fine ptmpa fermenti ,,€? oftentatione fapientix fe- 
tuiarii , < 7 uaft nihil aliud fcirtm , tradirli vobis rttdem de Chrifto Do&rinam , 
diligcnter inculcavi hoc fundamentum ] e funi Chriftum prò ncbis crucifixtyn , & 
mortuum- effe , & hac Fide , net aliter falutem haberi po(fe ; fecretiorum , & 
profundioruni Fidei myfteriorum expofirione in aliud tempus refervata . A que- 
lla opinione diè fondamento il confecutivo verfetto : Sapientiam loquimur 
inter perfeHos . Seballiano Callalio , nella medelima opinione elfendo coll’ 
Ellio , chiama quella interpetrazione si chiara , che nulla più . A quella 
opinione ho villo di più un gravidi mo pefo darfi da Origene , con quanto 
fcrive ancor pratticato ai fuoi giorni, avendoli nel fuo libro terzo contro 
di Celfo , quelle precife parole : Nei enim quantum viribui , atque animi s 
valemus , id enitimur , ut cxtui nofter heminum prudentium eetui fit , & no- 
ftra omnia quammaxime honejta , & divina . Tunc audemui in iis , qua ad 
Communitatem habemus , fermonibus in medium adferre , quum prudente s ha- 
bemui Auditore! ; oeeuìtamus vero profundiffima queque quum videmus rudio- 
res convenire, qui potiut egeant iis fermonibus , qui figurate lat nominnntur . 
Con buona pace però di quelli si rinomati Scrittori , confelfo la verità , 
quella chiarezza in tale elpofizione da me non rinvienli , e affolutamente 
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contraria la giudico alla vera intenzion di S. Paolo . Come mai , Afcol- 
ratori , chiamar fi può una facil Dottrina quella della Crocififlìone di Gesù 
Crifto, e facile tanto, che la fpiegazione di e (fa debba aflòmigliarft ad un 
latte , col quale S. Paolo aveva nutrito i Corinti , come incapaci di un 
cibo più (odo , e più foftanziofo , qui riferir volendo i fopraddetti Scrit- 
tori quello , che dice con cale efpreflìone nel capo feguente 1’ Apoftolo ? 
Quefta è certamente una Dottrina si alta , e tanto profonda , che non è 
credibile eflere (lata da Paolo con tali efpofizioni in quefto fenfo fignificata . 
Perchè i Corinti di quefta Crocififlìone intendeffero bene il miftero , 
doveva precedere in lor la notizia- di chi , e qual foffe Colui , che fu 
crocififso ; doveva alla loro mente infegnarfi , come Egli era il Fi- 
gliuolo unigenito del Divin Padre , come portate^ dall'amore della per- 
duta , e milèra umanità , del Divin Genitore non abbandonando la de- 
lira , prefo avea nel feno puriflimo di una Ebrea Verginella la noftra uma- 
na natura , e li era con quefta poi foggettato a tante pene , a tanti ftrazj , 
alla morte. Chi adunque , o miei divoti Afcoltanti , non vede ben chia- 
ramente in tutto lontane dal vero fenfo del noftro Apoftolo eflere (late 
dall’ Eftio interpetrate , e da tanti altri le fue parole, allorché han pretefo 
di ftabili're avere Elfo a quel Popolo fpiegati foltanto i rudimenti , e le 
prime, e più facili cofe della Religione nel predicargli la Croce, e la Cro- 
cififlione del Signore , quando quefta fpiegar non poteafi , fe precedute non 
eran prima le cognizioni dell’ e(fer fuo , e della lua inalterabile Divinità ? 

IV. Ugone Grozio ha portato su quefto paffo una fpiegazione quanto 
più femplice , tanto più chiara , e più a fenno mio corrifpondente a tutto 
al conterto del primo, fecondo , e terzo Capitolo di quefta Lettera . Ei 
non abbraccia in conto veruno 1’ opinione da me riferita di (opra ; non 
entra nemmeno a parlar di effa , ma fidamente in poche parole ci (piega, 
in quefta maniera il Tefto di Paolo . Non fono io venuto da voi con 
vana pompa di fallofa, umana eloquenza j non ho giudicato elpediente di 
faper altro , che Gesù , e quefto Crocififlo ; cioè di non propormi , che 
r efempio di Gesù Crocififlo ; irìefi : cujus exemplum in omnibus malia Evan- 
geli'! confa perferendis feirem mihi effe fequenium . Più di quefto Egli non 
dice , ma molto ben quefto fenfo colle (èguenti parole fi unifee . Qual 
ricerca«aveva a far io , dice S. Paolo , di una faftofa eloquenza , di (In- 
diati aifcorfi , e abbelliti colle più alte , e più pellegrine erudizioni del 
fecolo ? Altri ricerchino una tal vana pompa , non la cercherò certamente 
mai io , che in tutto mi fon propofto 1’ efempio del mio Signore Croci- 
filfo nella fua maffima umiliazione ; perciò fon io fempremmai flato fra 
voi in infirmitele in una continua abiezione , ed in un fanto timore nell’ 
animo , ed in un tremore , che mi trafpariva ancor nelle membra , in ti- 
more, & tremore, che non voleffe avere in me parte quel malnato fuperbo 
fpirito di vana gloria , mercè del quale cercando cottila vana eloquenza , 
volefli con quefta pervadervi , quando io propofto già m’ ero , che tutti i 
miei privati difeorfi , e tutte le mie pubbliche prediche non averterò a 
prender la forza loro dalle parole a perfuadere più acconcie, nani , & fer- 
mo meus , & pr.cdicatio mea non in perfuafibilibus human t fapientix verbi s , 
fed in ofientione fpiritus , ac virtutis , ma dalle aperte dimoftrazioni , col- 
le quali ha voluto per fe medefimo confermarle , e dar loro forza il 
Signore . 

V. Que- 
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V. Quelle parole Spiritai, & Virtutìs fono fpiegate dall’ Edio con 
quelle generali parole : da’ miracoli , i quali è piaciuto allo Spirito Santo 
di operare in conferma delle verità predicate . S. Tcmmafo in due ma- 
niere le fpiega ; quod quidem poteji mtelliji dupìiciter ; uno modo quantum 
ad hoc , quod credentibus predicatimi ejus dabatur Spirimi SenFlus ; In fatti 
abbiamo negli Apollolici Atti , che predicando S. Pietro , non aveva an- 
cora terminate le lue parole , & < ecidit Spirititi SanBus /‘per omnes , qui 
audiebant verbum [i»J . Predicava S. Pietro , predicavano gli altri Apolidi 
in quel feliciflimo tempo , e in quella guifa , che in un giardino adornato 
di belle llatue alla improvvifa mofsa dell’ acqua , che va nell’ interno di 
tutte maravigliofamente aggirandoli, tutte le muove, quale ad uno, quale 
ad un altro atteggiamento ; e un fuono da quella , un altro da quella in 
un medefimo tempo li afcolra, cosi dalla grazia dello Spirito Santo imme- 
diatamente inveititi que’ fortunati Afcoltanti, altri con un linguaggio, al- 
tri con un foave armonico Inno, ed altri in diverfe maniere davano lode 
al Signore , e tutti in loro medelimi ben dimoflravan la forza , e la ve- 
rità delle predicate Dottrine ; e che ciò accadefse ancora in Corinto al 
predicare di Paolo , è nel decorfo di quella Lertera ballevolmente accen- 
nato . In altro modo , dice 1’ Angelico , polsono ancora fpiegarlì quelle 
parole , cioè : Quantum ad hoc , qued ipfe per Spiritimi fequebatut , qued 
Jublimitai , & a/fluentia DcBrin.e ofiendit ; Ma il lòpracitato Grozio due 
diverfe , e particolari diilinte cofe crede intefe qui da S. Paolo in quelle 
parole Spirititi, ac Virtutiii Colla parola Spirimi crede Egli intefa la Pro- 
fezia , coll’altra Virtutìs, le fanazioni , i miracoli a larga mano fatti da 
Dio col mezzo di Paolo ; quello Egli chiama dimollrazione ojienticnt . 
Hanno i Mattematici , hanno gli Altronomi , hanno ì FiJofofi le loro di- 
moltrazioni ; abbiamo ancor noi le nollre , ma dimofirazioni non prove- 
nienti da forza di umana eloquenza , e di apparente ragioue , ma prove- 
nienti intieramente da Dio, ut Fides vejira non ftt in Japientia hommum , 
/ed in virtute Dei ; affinchè la voltra Fede llabilita non folfe lopra la lcien- 
za , e fopra l’eloquenza degli Uomini, ma fopra il potere di Dio . 

VI. E qui, Afcoltatori , ogni ulterior letterale fpiegazione di quelli 
verfetti a parte lafciando , oh la gran forgente , che fono quelli di morali 
utiiillime rifleflioni , e rifleffioni , le quali per tutta forra di Perfette e 
dotte , e ignoranti , e nobili , e ignobili effer polfono intieramente adat- 
tate ! Di tutti i vani ornamenti o di fapienza, o di eloquenza , o di filo- 
fofiche , o di altre fcientifiche cognizioni tanto apprezzate dal Mondo re- 
cava S. Paolo a fuo vanto di reftar privo , o di non fervirfene almeno , 
come di cofe troppo da Dio rigettate , e nella fua mirabil condotta avvi- 
lire : ma ben Egli fpiega ciò , in che voleva elfer dotto , in che voleva a 
fuo bene, e a bene degli altri collituire il fuo fapere. Gesù Crocifilfo era 
il milleriofo, fublime libro, in cui lludiava S. Paolo, e del quale in ogni 
azione , in ogni difeorfo privato , in ogni pubblica perorazione voleva 
moftrare gl’ infegnamenti . E come da noi , Afcoltatori , i quali feguaci 
Piamo della Dottrina dei grand’ Apoftolo , è fludiato un tal libro , come 
da noi fe ne moftra e nelle azioni nollre , e ne’ difcorli , il profitto , che 
fe ne trae ? Frà le altre cofe a noi. fulla Croce infegnate da Gesù Criflo, 
ed all’ occhiata primiera , che a quella fua facrofanta Imagine diali , prefo 
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appena in mano quefto divino libro , immediatamente palei! , fon quelle 
tre , l’ infegna Cornelio a Lapide ; una perfettiflima lode reti za in mezzo al 
dolore più fiero , frà la povertà la più inifera , frà 1’ ignominia la più 
ingiuriofa : li Chrijlc Crucifixo prxter alia videre ejì lite tria Chnjìum tligif- 
ft , & amplexum effe ; fummum dolcrem , fummam pauptrtatem , five nudità- 
lem , (7 fummam ignominia)» . E fra di noi , divoti Uditori , frà di noi , 
che tutti la' Dio mercè fiam Crifti.ini , e per confeguenza abbiamo rinun- 
ziato folennemente a tutte le maftime Aorte del Mondo , ed altro pregio 
aver non dobbiamo , fe non quello foto di ben fapere Gesù Crocifilfo , 
come fi trovano molti , i quali in quelli tre punti tanto clfenziali moftrin 
di profittare in quefto fantiilìmo libro? Coloro , che ad ogni piccol do- 
lóre j ad ogni leggiero affanno , o per qualche finiftro accidente , che punga 
l’animo, o per qualche male, che affligga il corpo, danno in continuate 
impazienze , prorompono in empie parole , meditati nel loro penfar mille 
frodi, fe mai da qualcuno fu cagionato ad olii quel male ; coloro, io di- 
ceva, potran vantarli di ben fapere Gesù Crocifilfo, che in mezzo a que’ 
fpafimi , nel folo penfiero de’ quali vien meno per lo ftupore l’umano in- 
telletto, fenza aprir bocca per querelarli di que’ fpietati Carnefici, folo 
impiegavafi a porgere al Padre affettuole preghiere per efli ? Quelli, i quali 
Iddio vuole per maggior loro bene in mezzo ai travagli di una povera 
condizione , e tanto fi lagnano di quella fua Provvidenza , entro agli ab- 
bilfi della quale fe penetrare potelfero co’ lor penfieri , gli renderebbero 
grazie , perchè fvelerebbeli agli occhi loro la maravigliofa condotta di chi 
prevedendo in altro flato di elfi la ficura ruina , in quefto gli ha polli , 
perchè giunger portano più facilmente alla gloria; quelli , io dicea , che 
folfron si male una povertà , cui nemmeno per ombra paragonare fi puA 
quella tanto più grande di Crifto , fapranno , o Signori , Gesù Crocifilfo ? 
Quelli alla fine , che ad ogni leggiera parola , ad ogn’ atto al loro parere 
ingiuriofo , mille vendette van meditando , offerti di più nell’ onore confi- 
derandofi, fe non fi rifan di quel torto, di quell’ingiuria, fapranno Gesù 
Crocifilfo , che di Figliuolo di Dio , di Re della gloria , divenuto nelle 
cieche menti degli Uomini un impoftore , un malfattore , in mezzo a due 
ladri fi trova fu d - un infame patibolo, altro nella fua mente non ravvol- 
gendo , che affettuole preghiere al rtuo immortai Genitore , perchè volelfe 
lor perdonare il si temerario attentato ? Eh , Alcoltatori , il libro Divino 
del noftro Signor Crocifilfo non è da coftoro creduto degno di loro oc- 
chiate . Altre maftime , altri principi fono ftampati nelle lor menti ; ma 
quali faran quefte maftime , e quali faranno quelli principi , fe non fe 
quelli della fapienza del Mondo , di quella fapienza tanto abborrita da 
Dio , tanto da Lui conculcata , e tanto acremente , dal noltro S. Paolo nel 
bel principio di quella lettera , e con si forti ragioni deprefla , ed abbat- 
tuta ? Imparino adunque tutti dalla fua Dottrina , e dal fuo efempio di 
non curarli di làper altro che Gesù Crocifilfo ; quello imparin coloro , i 
quali predicar debbono ai Popoli, perchè, fe nudo è Gesù nella Croce, 
troppo abborrirtee i vani ornamenti di una mutile , ed affettata eloquenza ; 
e quello imparino', per non dover elfere un giorno moftrati a dito pec 
que’ Profeti fallì , e menzogneri a noi rammentati in quella mattina dal 
Sacrortanto Vangelo , e tanto bene {piegati da Sant’ Ilario nella Omelia , 
che pure abbiam letta per quei Predicatori , i quali con vana eloquenza 
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voglion cercare la loro lode , il loro guadagno , e non la falvezza delie 
anime ; qux fua fune , non qu. t JeJu Chi/ii , come S. Paolo in brevi pa- 
role nel loro vero carattere ce li dimoflra . Imparino quelli, che debbono 
udire da’ fiacri Oratori 1' «fonazioni , e i d licori 1 di andare ad udirli, non 
per afcoltare o vani ammaflì di mal antiporte , e molte volte ancora pro- 
'fane erudizioni , o inutili deferizioni di un borafeoib fremente Mare , o 
di un reale convito , o di un fiorito giardino , ma fidamente per ben im- 
parare Gesù Crocifiifo ; e quella lauta intenzione avendo nella lor mente, 
nell’ imparare Gesù Crocififlo, impareranno quel libro, in cui trovali tutta 
la pienezza della Divinità , e per confeguenza in cui fono nafeofti tutti i 
teiori della feienza, e della fapienza di Dio; Imparino tutti a fapere nel- 
la fopra fpiegata maniera Gesù Crocififlo , e tutti (apranno quella perfetta 
fapienza , non di quello Mondo , ma fapienza di Dio , quam prxdtjìinavìt 
Deus ante f.tada in gloriam nojlram , e della quale ragioneremo Domenica 
nella Lezione ventura . 
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Sapientiam autcm loquhnur inter perfetto s ; Sapientiam vera 
non bujus /acuii , ncque Principum bujus /acuii , qui de- 
Jìruuntur , fed loquimur Dei Sapientiam in myfìcrio , quam 
prade/ìinavit Deus ante /acuì a in gloriam nojlram , quam 
nemo Principum bujus /acuii cognovit , ft enim cognovif- 
fent numquam Dominum gloria crucifixijfent . i. ad Cor. 
cap. 2. v. 6 . 7. e 8. 


C 


Ade ben In acconcio il Tema propoflo alla Lezione di oggi per 
ragionarvi , Afcoltanti , nel tempo llefso, che quello dovrò fpie- 
gare , di quella fapienza profonda da Dio moftrata nella mirabil 
condotta della Redenzione del Mondo , della quale , fon oggi 
Quindici giorni , io già vi promifi di favellare , quando fpiegai 1’ altro Te- 
uo Qjtij c/uod jlultum tji Dei , fapientius eji Itomi nibus , & quod inprmum 
eji Dei , fortius eji hominibus . Con quello fon le parole , alla fpiegazione 
delle quali oggi dobbiamo paffare , mirabilmente concatenare , ancora in 
quelle a vile prendendoli la fapienza- fallace di quello Mondo , e quella 
efaltandofi tanto fublime , e tanto milteriofa di Dio , dalla fua imtnenfa 
bontà tanto prima in nollra gloria predellinata , e della quale ai Principi 
di quello fecolo fu fempremmai occultata l’ intelligenza ; conciofiacofacchè, 
fe giunti fofsero a ben concepirla , non avrebber licuramente avuto 1’ ar- 
dire di crocifiggere il Signor della Gloria . Quante quellioni , e diffìcili , 
e- degne di particolare efame , e di particolare attenzione in quelle parole 
s’ includano , al folo afcoltarle da voi medelìmi comprefo l’avrete. Uditori; 
e avrete comprefo altresì tante efsere , che in una fola breve Lezione Egli 
è imponibile il favellare di tutte . Primieramente a noi fi para dinanzi 
una grandiflima queltione intorno alle prime parole Sapientiam autem lo~ 
quìmur inter perfeilot , per rintracciare qual fia una tal fapienza , e 
quali quelle Perfone qui da S. Paolo chiamate perfette . In fecondo luo- 
go, dicendo l’ Apoltolo di non intender di ragionare della Sapienza di que- 
llo Mondo , nè de’ Principi di quello Mondo : Sapientiam vero non hujut 
/acuii , ncque Principum bujus / acuii , qui dejlruuntur ; ma di quella fapienza 
predellinata da Dio avanti i fecoli in gloria noflr'a , inforge una queftione 
non piccola a ben rintracciar quali fiano coloro inrefi da Paolo fotto il 
nome di Principi di quello Mondo , e a ben conofcere quella nollra altifi- 
luna gloria qui da Lui annunziata. In terzo luogo alla fine non una, ma. 
più , e difficililfimi punti da efsere efaminati nafcono , o miei Signori , 
dalle ultime citate parole : Quam nemo Principum htcjus /acuii cognovit , fi 
enim cognoviffent , numquam Dominum gloria crucifixijfent . Quella adunque si 
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bella , e tanto abbondante materia , alla perfetta Intelligenza della quale 
nefsun intertenimento avrebbe a frapporfi , fe la tanto nojola Stagione lo 
permettefse , con una Lezione fola farà fpiegata , quale però divideremo 
in due parti , una delle quali in quello , e 1’ altra in quel , che fegue do- 
mani , fedivo giorno farà , meno male che lìa poflìbile , dilucidata . E in- 
cominciato dalla prima. 

II. Udille nella pattata Lezione , o miei riveriti Afcoltanti , come io 
non abbracciando 1’ efpolizione dell’ Edio , e di tant’ altri peraltro venera- 
tidimi Efpofitori in quelle parole Non enim indicavi me frire aìiquid inter 
vos nifi Jefum Chrifium , & hunc Crucifixum , feguire non volli la loro opi- 
nione in quedo fondata, quafi con ciò dir volette S. Paolo di avere fino 
a quell’ ora ad erti infegnate folo le prime cofe , e le più facili , le quali 
fra i dogmi della Cattolica Fede s’ incontrino : Non replicherò qui i mo- 
tivi , che a non abbracciare queda opinione mi perfuafero , ficcome bade- 
volmente nella paffata Lezione ne fu parlato. Uno però de’ principali, dal 
quale modi furono a quella opinione i fovraccennati Dottori , è quedo 
appunto , che fegue ora a dire S. Paolo Sapientiam autom Icquimur inter 
perfetto} : Io non ho creduto ben d’ infegnarvi fin a qued* ora che il folo 
Gesù Crocifitto , imperciochè mi riferbo di ragionare di cofe più alte con 
quelle perfone , le quali perfette fono , più illuminate , più atte ad inten- 
derle. Ed in fatti pare naturalmente una tale fpiegazione facile, e chiara j 
ma non potendoli mai far Daffare , come già difii nell’ ultima Lezione , 
per una facile cofa , e più dell’ altre atta ad intenderli, la Crocifidione , e 
la Croce di GesùCrillo, fìccome quella , che di tutti i più alti, e più fe- 
grett mider; di neceffità prefuppone l’intelligenza, tutta va a terra la fpie- 
gazione , e convien credere tutt’ altro aver avuto in mente S. Paolo , 
quando fcrivea tali righe . Mi piacque oltremodo la fpiegazione del Gra- 
zio , e, come (piegai nell’ultima volta, ch’ebbi 1’ onor di parlarvi, altro 
1’ Apollolo in quelle parole non volle dire, fe non fe quedo. Io, o miei 
Fratelli, venendo a voi per predicare il Santo Vangelo , non venni ficura- 
mente con que’ dudiati difcorlì , ai quali recaffero pompa le umane faen- 
ze, e quelle fpeculative, ingegnofe , ed alte Dottrine tanto apprezzate dal 
Mondo , troppo ciò difeonvenendo a chi è feguace di quel Gesù Croci- 
fiffo , che avendo infegnato folo una perfetta umiltà , ancora nella predi- 
cazione vuol che s’imiti, perchè non con vane parole atte folo ad acqui- 
fere , e dima ed applaufo , fian predicate le fue Dottrine , ma con quelle 
dimodrazioni di fpirito, e di virtù ad E(fo piaciute di far vedere in con- 
ferma de’ dogmi fuoi, perchè la vodra credenza non abbia ad e (Ter fonda- 
ta fulla fapienza degli Uomini , ma Alila virtù del Signore . Quedo di- 
feorfii però , che umile , e piano , feguita a dire , è poco apprezzato da 
voi , perchè non ridonda di quella umana fapienza tanto da voi apprez- 
zata , e gradita , oh qual fapienza include in fe de(fo per que’ perfetti Cri- 
fliani , i quali fan penetrarne, illudrati dalla divina grazia, ì più nafcofi 
profondi fenfi ! Dite pur voi, chiunque date, in quedi difeorfi nodri altro 
non rinvenirli , che cofe baffe , e doltezze ; quede medefime colè in tal 
guifa ai vodri apppannati occhi apparenti, quanto raflembran diverfe ai 
perfetti , e veri Cridiani f EfFi bene ravvifano quanto Aan piene di fapien- 
za quede medefime cofe : Ea dicimus , qua piena effe fapientia judicabunt 
veri , ac probi Chrijìiani -, fegue cosi la fua interpetraziope il citato Grazio. 

III. Que- 
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III. Quella fpiegazione a maraviglia combina , e fi congiunge eoa 
quanto ha detto nel Capitolo antecedente S. Paolo . Nos ameni p radica- 
mus Chrijium crucifixum Jutùeis qui de ni fchandalum , Gentibus autem jiu.'ti - 
tiam , ipjìs autem vocatis fudxis, atque Grxcis Cbrijiwn Dei virtutem , & 
Dei Japientiam , quia quoti finltura eji Dei fapientius e/i hominibus , & quoti 
infirmtim ejì Dei fortius efl hominibus . Se qui ci dice S. Paolo, che allora 
quando giungeva Egli a parlar di Gesù Crocifilso fi fcandalizzavan gli Ebrei, 
per una follia il fuo ragionare, e quello di che parlava , prendeano i Gen- 
tili , da qual principio quello nafeeva , o Signori ? Io d’ altronde non lo 
ricavo, fe non da quello. Finché S. Paolo di Dio ragionava in maniera, 
da dimoltrarne la maeltofa grandezza , l’ onnipotente poffanza , liccome 
parlava di cofc alla idea nella mente degli Uomini di Dìo fondata cor- 
rifpondenti , con fotnmo piacer l’alcoltavano , e in quella, guifa ancora 
in Atene nell’Areopago gli avvenne («' ; ma allora quando colà difeendea 
col difeorfo ad infegnare, che quello medefimo grande , immortale, onni* 
potente Signore il ilio Divino Figliuolo a Lui confollanziale per natura , 
eguale per fapienza, per immortalità, per potere, in terra fpedì a veftirfi 
del fragile ammanto mortale, con cui su d'una Croce, qual malfattore, 
per la redenzione dell’ Uomo fpirò ; liccome parlava di cofe tali , che a 
chi la nafeofa fapienza di Dio in quello fatto non arrivava a compren- 
dere , fi dimollravano alla idea conceputa di un Dio troppo diverfe , e 
troppo contrarie , ad abborrir coininciavan la fua Dottrina , e chi condan- 
navaia di fcandalofa , chi di follia . Ora ciò pollo , fe nel precedente Ca- 
pitolo così ha parlato S. Paolo , e si chiaramente di quanto accadeva in- 
torno alla predicazion della Croce , e del Crocififso apprefso gli Ebrei , c 
apprefso i Gentili, e folo foggiunfe in diverlb alpetto , e in tutto contra- 
rio quella Dottrina moflrarfi a coloro , i quali , o foriero Ebrei , o folfer 
Gentili , appena da Dio colla fua grazia eran chiamati , quelle medefime 
cofe , riguardate da prima per fcaudalofe , e per folli , confideravano poi 
come ripiene della più alta fapienza , e come inoltranti il valore più gran- 
de di Dio : fud.eis quidem fchandalum , Gentibus autem Jìultitiam ; ipfis autem 
vocatis Ju de:is , atque Grxcis Chrijium Dei virtutem , Cf Dei fapientiam , 
ecco, o Signori, quel pafso , da cui la giuda fpiegazione di quello oggi 
da noi efaminato prender fi debbe . Non è verifimile , non è probabile , e 
quaft direi non è certamente , che qui da S. Paolo quello , che prima ha 
modrato difficile tanto ad intenderfi , che folo da quelli, ai quali da Dio 
fi donava una fpeciale chiamata, non fi reputava floltezza , e Ica odalo , ora 
fi appelli una piana , e facil Dottrina, di cui folle a tutti’ apertiffima l’in- 
telligenza , a diflinzione delle altre riferbate foltanto ai più perfetti , ai 
più illuminati . 

IV. Da tutto quello, fe mal non m’ appongo, Afcoltanti , in con- 
fequenza giudiffima deve venire non altro San Paolo aver voluto in- 
culcar maggiormente colle parole oggi citate per tema della prefente 
Lezione Sapientiam autem ioquimur inter perfe&os , fe non fe il fentimento 
medefimo innanzi efprelfo , cioè , che in predicare Gesù Crocififso alle 
Pedone da Dio chiamate con particolare fua grazia quella medefima fa* 
pienza , e quella virtù di Dio predicava , della quale nell' antecedente Ca- 
pitolo ayea favellato, e meglio fpiega ne’ fufleguenti verletti ; quella fa- 


fa) Ador. cap. 17. 
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pienza chiamandola già da Dio desinata ante /acuta in gloriarti nrfìram , e 
che ad intender non giunfe alcuno de’ Principi di quello fecolo , concioflia- 
col'achè , fé conofciuta 1’ avefsero , non avrebbero mai crocifitto il Signor 
della gloria: Sapienti am non hujus /acuii, ncque Prir.cipum kujus /acuii, qui 
dejiruuntur , /ed loquimur Dei /apientiam in myjìerìo, quarti prade/hnavit Deus 
ante /acuta in gloriam nofiram , quam nemo Princìpi ni lujut /aiuti ccgnovit , 
fi enim cognovi/sent , numquam Dominum gloria trttcifixiflent . I quali ver- 
detti nella ventura Lezione ci apriran vallo campo ad eliminare qual foffe 
quella Sapienza, come, e perchè nafcolà rellalle ni Principi di quello fe- 
colo ; chi quelli foffero , e corner da Dio , quando meno le 1’ allettavano , 
lapientemente abbattuti. 

V. D’ un’ altra quellione oggi dobbiam far parole , e quella racchiu- 

defi in quella voce perfetta, eflendo affai contrattato fra gli Efpofitori, le 
con quello nome intender fi debban foltanto alcuni Criftiani , i quali a 
maggior perfezione degli altri attendeffero , o tutti intender li debbano in- 
dillmtamente con un tal nome i feguaci della Evangelica Legge . Quelli , 
ai quali più piace 1’ efpolìzione di quello Tetto da me non feguita , e fo- 
pra a voi riportata ? con quella parola intendon foltanto coloro , i quali fri 
Criftiani eran più innanzi nella via dello Spirito , e nella- Ineditazion più • 

profonda de’ Divini Mifterj , e co’ quali S. Paolo ponealì' a parlare delle t 
più alte , e più fubiimi Dottrine . Alcuni altri poi vogliono intefi fotto un 

tal nome tutti i Criftiani indiftintamente ; ma un argomento fortillimo 
contra una tale opinione recato in mezzo da Sebaftiano Caftalio , per 
quanto a me fembra , in tale maniera 1’ abbatte , da meritargli per ogni 
conto una generale difapprovazione . Se tutti i Criftiani , Egli dice , 
qui intefi folfero col nome di Uomini perfetti , chiamar fi potrebbero 
per confeguenza giuftiftima imperfetti quelli , i quali non fono Criftia- 
ni j ma ficconte imperfetto non può chiamarli , cni almeno un qualche 
principio di perfezione non ha , fegue da quello non poterli in conto ve- 
runo chiamare imperfetti i non Criftiani, perchè, non effendo Criftiani, 
alcun principio non anno di perfezione : Si perfidi vecarentur quìcumque 
ChriJIiani , imperfetti dici poffent qui non fiunt Chri/iiani ; atque imperfettus 
dici non poi e/i nifi qui efl inchoatus , & in quo aliqutd jam fattum e/i , id 
quod in non Chrifiionos cadere non pott/ì , ncque umquam de eie , quid fetim ? 
dici comperine . In fatti , Afcoltarori , parlandoli a cagione d’ efempio di 
molti Uomini in qualche arte, in qualche lavoro eccellenti, diremo, e 
direm bene quelli fono perfetti Orefici, perfetti Falegnami, e che fo io? 

Ma potrem dire di un altra fchiera di Uomini a tutt’ altro impiego occu- 
pati , e che in alcùn conto non anno apprefi giammai nemmeno i primi 
principi di quelle due arti , potremo dire , fono quelli Orefici imperfetti , 
Falegnami non giunti alla perfezione ? No certamente perchè il dare ad 
erti il nome d’ imperfetti già li fuppone in qualche maniera verfati iti 
quelle arti, e, nulla avendone apprefo, in conto veruno il nome d’imper- 
fetti meritare non poffono . Cosi con pari ragione ficuramente non fi po- 
tevan chiamare imperfetti quei, che non eran Criftiani , ficcome quelli, a’ 
quali mapeava di ogni menoma perfezione ancora il principio. 

VI. La più probabile, anzi la vera opinione adunque è da S. Paolo 
chiamarli qui col nome di perfetti que’ Criftiani frà gli altri , ai quali una 
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grazia maggiore di Dio , un talento più penetrante ficea comparir più be- 
late , e più chiare alla mente le opere infigni , e fapientiffime del noftro 
Dio ; non perchè a tutti fpiegate non follerò , e colla fteffa chiarezza , e 
co’ fentimenti , e colle Dottrine medefime , ma perchè quelli più penetra- 
vano a fondo le verità difvelate . Accade ancora fri noi tutto giorno nell’ 
afcoltare 1 ’ efortazioni , le prediche, nel leggere i libri fpirituali , nell’ af- 
fiftere ai Sacri Milterj ; quanti vi fono , i quali aiutati dalla fpeciale gra- 
zia di Dio , dall’attenzione maggiore , dall’ ingegno più acuto penetran 
tofto e delle afcnltate , e delle lette verità i fenfi più alcoli ; e quanti per 
lo contrario , che materialmente afcoltano , o leggon le fteffe cofe , infal- 
libilmente le credono , aleutamente propongono di metterle in prattica , 
ma non alzan fu d’effe quel raziocinio più forte, per cui, più a dentro 
facendoli col loro intelletto nelle medefime maflime, a confiderar più fi fer- 
mano quella lapienza ammirabile , quella dolcezza , quella benignità del 
loro buon Dio , che in effe fi dee ravvifare ! 

VII. Quello , che fia di quello però , moltiffimi Efpofitori , e Santi 
Dottori fotto il nome di Perfone perfette inteudou promifeuamente tutti i 
Crilliani , i quali allora vi vevano ; e non lenza un gran fondamento ; im- 
perciochè qualora mai, Afcoltatori , in que’ primieri felici tempi della no- 
ftra Santiflima Religione la vita del Criftiano , quali i difeorfi , quali le 
operazioni? Lontani da quell’ attacco alle caduche , e mifere cofe di que- 
lla terra, il quale è a’ giorni noftri di quali tutti i Crilliani, cosi non fof- 
fe , il primo penfiero , a gara vendevano tutte le loro foftanze per farle 
comuni ai più miferabili ; Lontani da quelle tanto ora crefciute crapole , 
folo imbandivanfi a bene comune , fenza dillinzion di perfone le nienfc f 
e quelle prendevano dalla Carità il nobil nome ; Lontani da tanti ludi , i 
quali ora mandano tutte in rovina le Cafe più facoltofe ; Lontani da quel- 
le mormorazioni, e maldicenze, mercè delie quali va or lacerata la fama 
delle più onelte Famiglie , tutto in que’ tempi fpirava modellia , fpirava 
divozione, invitava alla fantità ; degni perciò que’ fortunati Fedeli di effer 
chiamati indillintamente , e tutti perfetti j e degni altresì per rapporto di 
S. Girolamo , che allora quando in que' primi fecoli un qualche Criftiano 
moriva , non fi accompagnafse co’ pianti , non li cantafsero ad effo intor- 
no •flebili voci , ma da tutto il Popolo feguito folse col tanto giulivo , 
e fellofo canto dell’ Alleluia , perchè per tutti era allora indiftinramente 
creduto migliore il di della morte , che il natalizio ; melior dies morti s , 
die nativitatis [«]. Ed ora, Afcoltanti miei rivcritiflimi , col nome si rag- 
guardevole di Uomini perfetti , vale a dire di Uomini lanti, pofson effer 
più chiamati i Crilliani? Secoli fono, che il dolce giulivo canto dell’ Al- 
leluia proibito fu nelle funebri funzioni , nè io voglio entrare a qui rin- 
tracciarne i motivi ; ma chi sa , che uno non folse, perchè rilanciato troppo 
col tempo il viver de’ Crilliani , non fi poteffe più gitldicare generalmente 
per tanti, e tanti un di d’allegrezza, ma di meftifiìmo pianto, e pianto 
da durare per tutta 1’ Eternità? Afcoltanti miei cari , fi fono , è vero, can- 
giati pur troppo i collumi , ma non è cangiata la Legge ; quanto era da 
quella ordinato in que‘ primi tempi , vien ordinato ancora ne' noftri , e 
con quale feufa potrà comparirli dinanzi a Dio con tanto diverfi coftumi , 
da que’ d’ allora? Tutto allora vendevafi per lovvenùnento de’ miferabili ; 

tutto 

(a) Manzi ver. Etti. liù. i. cap. 3 . 
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tutto da tanti ora fi fa per opprimerli ? All’ abito, all’ affetto, alle oc- 
chiate fi conosceva immediatamente in que' tempi , c fi diftingueva fra tutti 
un leguace , ed una feguace di Gesù Crocififeo ; ed ora , così non folle , e 
a’ miei medefimi occhi crederlo io non dovcffi, che in crmpagnia di Don- 
ne in mezzo alle mafl:me delle più i'concie Eresìe infelicemente ravvol- 
te , all’ abito , all’ afpetto , alle occhiate le Donne Cattoliche non compa- 
rifsero all’ edema apparenza peggiori ! Quanti Mercanti Cattolici fono peg- 
giori nel contrattare , e intenti ad un illecito lucro più degl’ ideisi Infe- 
deli ! E da che quedo proviene, o Signori ? fe non perchè fono in vizi 
cambiate le perfezioni più belle, e, (colorito della carità, e della divo- 
zione l’oro più puro, le n’ è cangiato troppo il robil colore. Ohfcuratum 
tjl aurum , mutatus e/t color cptìmus [a] . E qual rimedio ad un sì grave, 
ad un si abbominevole eccelso ? Ah non altro , Signori miei , che quello 
a noi da San Paolo propodo . Una vera fcienza di Gesù Crocifilfo ; una 
perfetta cognizione dì quella fapienza , qucm prariejhnavit Deus ante /acuta 
tn gleriam nojlram ,' la quale fieuramente ben conceputa deve rifcuoterci dal 
lungo Tonno , in cui di noi tanti , e tanti faranno finora viflùti , e della 
quale abbonderolmence ragioneremo domani. 



[a] Ger. 4. v. r. 
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Sapicntiam vero non bu/us fac.uli , ncque Pùncipum bu/us fa- 
culi , qui defìruuntur ; fed loquimur Dei f apientiem in my- 
Jìerio , qua abfcondira e fi , quam praàefìinavit Deus ante . 
f acuta in gloria m nojìram : quam nemo Principum bu/us fa- 
culi cognovit\ fi enim cognovijfent , nunquam Dominum Glo- 
ria crucifixiffent . i. ad Cor. cap. 2 . v. 6. 7 . e 8 . 


I. f ^ Ofa non v’ è in quello Mondo, in cui non rifplenda in maravi- 
■ gliofa , e forprendente maniera la fapienza infinita di Dio . Se 
. X. A l’ occhio s’ innalza alla bella viftofa altezza del Cielo di tante 
lucide Stelle , di tanti Pianeti Tempre alla Stella , da cui prcn- 

don lume , con mai interrotto cammino intorno aggirantifi , chi nella lu- 

' ce , di cui frà noi fi tramandano tanto abbondevoli i raggi , nel moto 
ognor regolato colla più efatta mil’ura , ne’ tanti influffì a beneficare la ter- 
ra da eflt inceffantemente , e con perpetua vicenda trafmeffì , chi non rav- 

vifa della fapienza infinita dell’ Onnipotente Signor Iddio le più certe , le 

più ficure , le più incontraflabili prove ? Se 1* occhio fi abbalTa alla terra, 
chi, miei Signori, in quello si vago, e nobil Teatro, nella ftia varia fi- 
gura ora innalzata, or deprelfa per far che lcorranvi i fluidi alla feconda- 
zion delle Piante , al mantenimento degli Animali si necelfari , chi , miei 
Signori, quella infinita fapienza iftefTa ben non rawifa , echi in contem- 
plar molto più l’ interna llruttura di tante Piante , di tanti Animali , di 
fe medefimo può trattenerli dal rivolgere a Dio 1’ attonita mente , e dal 
ripetere pieno di fconfufione , e di llupor col Salmifta : Quam magnificata 
funt opera tua Domine , omnia in fapicntia feci/li / impiota tft terra pontific- 
ete tua (a) ! Ora , Afcoltanti , fe opera alcuna non v’ i ancor frà le mini- 
me , o di natura , o di grazia fatta da Dio , che quella fua fublime fa- 
pienza non manifelli , e tale è della , che umano ingegno difficilmente 
giunger ne può a concepirla , tanto forpalfa il limitato intendimento dell* 
Uomo , aual fapienza creder conviene aver Elfo polla nella grand’ Opera 
della Redenzione dell’ Uman Genere ; Opera a mente umana impercettibile 
affatto , e per la quale tutta impiegata fi vide l’ immenla altezza delle ric- 
chezze del fuo divino fapere ? Quella fapienza , che quella è , di cui S. 
Paolo ragiona , e folo capace ad elfere intefa dalle Perfone perfette è ade- 
rita , e che fu da Dio a noftra gloria predellinata fin ab eterno , e che ri- 
rnafe del tutto occulta ai Principi di quello fecolo , è quella , o Signori , 
che in qualche maniera oggi dobbiam rintracciare . Attendete . 


(a) Ad Htbt. tap. 6 • v. 6. 
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II. Rammenterete , o Afcoltanti , in altra Lezione avervi io già det- 
to , e colla Dottrina del gran Pontefice S. Leone avervi fpiegato , come 
faftofo il Demonio con un tirannico giogo tutto avea cjuafi il mifero Mon- 
do a fe renduto fogge tto . Vi dilli, come' a pietà verìo il Genere Umano 
rivolto il mifericordiofiUimo Dio , volea liberarlo dalla fchiavirù di quell’ 
empio , e farlo tornare all’ antico perduto onore . A Dio non mancavan 
ficuramente , e mille , e mille maniere da foggiogare quel Moftro ; ma 
confìderando , che Egli non con ufare la forza aveva a fe foggettato il 
Genere Umano; ma, folo ottenendone con arti fallaci il confenfo, fpon- 
taneamente a fe 1’ avea tratto , da quel fapientiflìino Iddio , che Egli è r 
volle fcegliere quella della Incarnazione del fuo Divino Figliuolo, perchè 
quell’empio nemico vinto non fofse dal fuo potere, ma dalla giuftizia ab- 
battuto : Vcrax namqut miferieordia Dei cum ad reparandum Humanum Genus 
ineffaiihter ei multa fupptterent , hanc potiffimum confultndi viatn elegit t qua 
ad de/lruendum opus Diaboli non virtute tu tre tur potentix , ftd fattone j uf li- 
ti x : (a) Cosi il fopracitato Leone . Doveva reftiruirfi all’ Uomo la gloria 
infelicemente per lo peccato , e pel cambiamento di un vero , e Santo,, 
e Onnipotente Signore , in un fallo , empio, ed orgogliofo Tiranno per- 
duta ; dovevano a quello aggravarli più, e raddoppiarli le lue ritorte. Chi 
ciò non vede quanto a Dio folTe facile , allorché ufato Egli avefse del fuo 
potere ? Ma la Capienza infinita , che aveva a trionfare , cosi volle difpor- 
re le cofe , e la condotta ammirabile della vittoria , che 1’ orgogliofo ne- 
mico da fe medefimo e l’uno, e l’altro male fi procurai» . 

III. Di là s’incomincia, dice l’ illefso Pontefice, ad ammirare il trat- 
to fìnifsimo della Divina Sapienza , quando il fuo Divino , ed Unigenito 
Figlio a prender ne venne nel feno d’ una puriflìma Vergine il manto 
morrale ; ed aggiunger fi può col gran Martire Sant’ Ignazio , di una. 
Vergine già fpofata , ut fcilicet kumano gtneri natam / aiuterà Diabolus 
ignorarti y & fpiritali latente concepiti quem non alittm videret quam alias , 
non aliter crederei natum efse qutm cxtcros . Vide il Demonio qui intelò , 
come domani avrò l’onor di inoltrarvi, per quel Principe di quello fecolo 
dall’ Apoltolo nominato principalmente , (ebbene anche ad altri vedremo 
efser proprio qui in quello luogo un tal nome ; vide, fegue a parlar San 
Leone , nafeere il Figlio di Dio all’ apparenza citeriore , come gli altri , e 
non concepì efser efente dai vincoli della comune trafgrellione chi alieno 
dalle mortali infermità non conobbe; imperciocché avendolo ancora olfcr- 
vato , e vagire , e lagrimare Bambino , avendolo mirato in picciole falcio 
ravvolto , alla Circoncifione foggetto , alla Legge della Purificazione la 
Madre , ed Elfo ai foliti a rutti i Fanciulli proi'eguimentr di età , non 
giunfe a conofcere la in Effo con fapienza infinita afeofa , immortale , ed 
immenfa Divinità . Di qui nacque , che fidamente in Lui 1’ Uom ravvi- 
ando, e non Dio, ma 1’ Uomo in tutte le fue azioni, in tutti i penfieri 
perfetto , a travagliarlo fi molTe colla maggiore perfidia : lntulit contumelias y 
multipltcavit infuriar y adhibuit maledilla , opprabna , blafpbtmias , cornicia , 
tmnem poliremo in ipfum vim furoris fui effudit . Tutti contro di efso ado- 
perar volle i più fpietati tormenti , e ben fapendo di qual veleno avefse 
"infettata tutta l’umana natura , non fi dette a credere il folle, che folfe 
efente dalle primiere trafgreffìoui chi eoa tante prove avea conofciuto 

• etfer 

(a) Serm. ai. 2 . in Nat'rv> Dora . 
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erter mortale : Omnia tentamentorum genera percurrìt , Ù 1 fciens quo bvm » - 
nam no. urani infeei(fet volino , nequaquam eredidit prima tranfgrejjionis exper -, 
lem , qutm tot doiumenis didicit effe mortalem . Ma quà appunto attenderlo 
la Capienza intuirà di Dio: mentre 1’ av'aro Ladrone da quello, in. cui non 
potea cola alcuna , efigger volea il dagli altri ufatogli omaggio , tutto per- 
dè , fu feonfitto ; e la lua medefima temerità fu cagione ai tutta quella 
orrenda ruina , che tutta tornò a piombar Cui Cuo capo , per cui legato 
fra i nodi più tiretti , Cenza poter aver ardire , o portanza da opporli , 
tutte rapir fi vide in un punto le in tanto tempo si malamente acqui- 
ftate prede . 

[V. Orchi non vede , ACcoltanti , in quella mirabil condotta di Din 
quella grandiofa Capienza , in modo ineffabile trionfatrice dell’ empio ? Po- 
tea , chi n’ ha dubbio ? allorché averte voluto in altra maniera operare , e 
far la potenza minilira di Cua vittoria , prender di nuovo in mano que’ 
fulmini , all’ alto rumore de’ quali Cu nella guerra acccCa nel Cielo (e) già 
roveCciato l’iniquo con tutti i Ceguaci Cuoi nell’abirto; ma con armi dilu- 
gualiffime avrebbe allora trionfato , a nollro modo d’ intendere , Colo il 
potere : non colla maeftà di Sovrano , ma coll’ umile ammanto di Servo 
volle pugnar , volle vincere , perchè giullamente in altra maniera , Ceguita 
a dir S. Leone , non avrebbe perduto il Demonio il Cuo impero , quell’ 
impero , che non in tutto ufurpato , ma dal malamente uCato libero arbi- 
trio dell’Uomo a lui era fiato accordato: Nam fuptrbìa bc/iit antiqui non 
im merito [ibi in omnes homines jus ttrannuum, vindicabat , net indebito domi- 
nata premebat , quos a mandato Dei Jponteneos in ebfequium fin voluntatìs 
illexerat ; non itaque iufle amitteret originale m dedititii generis ferviti lem , 
nifi de eo , quod Jubegerat , vincerei itr {b) . Oh Capienza adunque iufinita , e 
maravigliofa da! noftro buon Dio dimoftrata nella Incarnazione, nelle pe- 
ne, nella Crocififlione del Cuo Figliuolo! Se quella ai foli perfetti, e bea 
illuflrati con grazia fpeciale da Lui Coltanto capace di ertere intefa, fi fol- 
le , o Signori , ben ponderata da quelli , che per follia , e per cofa a Dio 
ingiuriofa la riputavano, non avrebbono al certo in quella maniera parlato . 

V. Ma perchè mai , ACcoltatori , volle il Signore , oltre al detto di 
Copra , di quello mezzo fervirfi , e giungere al termine , al quale arrivò 
Culla Croce ? Era ben necertaria all’ umana Redenzione dopo il peccato per 
dar la dovuta foddisfazione all'irritato divino fdegno (foddisfazione, che 
dar non poteva per Ce medefima alcuna creata natura ) una unione ipolla- 
rica , perchè fi dalle da un Dio a Dio ; non era però necertario , che alla 
battezza feendeffe della mifera nofira natura 1’ Eterno Verbo . Se quella 
artunta Egli averte dei Serafini più puri , o altra creata ne averte , ancora 
di quella , e Cenza verun paragone più nobile, e , quella alfumendo , un atto 
foltanto di umiliazione averte Egli fatto all’ immortale Cuo Padre , più che 
fufficiente farebbe fiato al giudo compenfo dovutogli : Or perchè dunque 
volle Egli fin dall'eternità ante ferula, a rant’ onore predellinare la milera 
nofira natura? Ah ben lo dice S. Paolo: in gloriam na/lram . Dove perciò 
non afeefe la nofira gloria ? Se con quella Cpoglia artunta dal Figlio di 
Dio tant’ oltre è pattata , che rrafportasa nel Cielo Covra di tutti i Cheru- 
bini , e i Serafini innatzofii , luogo veruno alla meta del volo Cuo non 
feorgendo , Ce non il Trono di quel medefimo Padre, alla di cui Divina 

natura 

(a) Àpoc. cip. JZ. (b) Lor. fi/, cap. J. 
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Natura era accoppiata nel Figlio. Oh gloria impercettibile affatto alle uma- 
ne menti, gloria, di cui la maggiore nè dare fi può, nè penfarfi ! Quella 
natura medefima , che ribellatali a Dio gemeva coftretta fiotto il barbaro 
giogo dell’inimico d’Infierno, quella medefima a tanto è giunta di onori- 
ficenza, e di gloria, nell’ effere fiata alfunta dal Figlio di Dio, che fin alla 
deflra dell’ Onnipotente ficde gloriola firà gli fiplendori più luminofi della 
Regia beata del Paradifo ! 

VI. Ma alcuno dirà, o dir potrebbe: che in tutto quello la gloria no- 
ftra ben fi conofica ; in tutto apparifica quella infinita fapienza di Dio , 
della quale ragiona S. Paolo, s’ intende ; ma come apparir può quella fa- 
pienza medefima , e fapienza diretta , e preordinata alla nollra gloria nel- 
la Croce , e nella Crocifilfione di Gesù Crillo ? E non farebbe adunque 
ballato con quell’ afsunta natura un fol atto dj umiliazione fatto dal Ver- 
bo Eterno all’ immortai Genitore , fenza che folle tralcorfo poi a trangu- 
giare il Calice amaro di tante pene ? a patir tanto , a morire su d’ una 
Croce ? Non farebbe ella Hata maggiore. la nollra gloria , fe dal Verbo 
Eterno alfunta la nollra umanità, fiata non fofse , io direi, quali opprefsa 
nel Mare immenfo di tante , e sì terribili pene? 

VII. Oh qui si, Afcoltatori , entrati noi fismo in quel profondiamo 
Pelago della fapienza di Dio, in cui altro non pofson fare, che perderli, 
le menti ancora più dotte , e di maggior fapere fornite , e folo lenza te- 
mer di naufragio polfon per efso trascorrere quei da S. Paolo chiamati in- 
tieramente, e per ogni conto perfetti . Ballava , non v’ ha alcun dubbio ; 
ma a quella Divina Sapienza , la quale con un eccefso di amore mollrar 
fi volle amante dell’Uomo, quanto ballava per ditqoflrar la vittoria , per 
dimollrare l’amor non ballò : Trafcorrendo ella, a noflro modo d’inten-' 
dere, nelle vie più lontane dell’avvenire, le quali però tutte, e fempre a 
lei fon prefenti ; e quello veagendo , che avea a fuccedere in ogni tempo 
alla milera umanità in quello Ibi di miferie ripieno Mondo , volle il Fi- 
gliuolo di Dio nell’ afsunta fpoglia far tralcorrer per tante pene , volle 
fargli foffrir tante ingiurie , lo volle ancora far giungere alla più obbro- 
briofa fpietata morte , perchè in quell’ efempio un terìiflirno fpecchio per 
fino all’ ultimo giorno del Mondo agli Uomini fi dimollrafse di quel fa- 
pere , che unicamente avevan da apprendere, della maniera , con cui por- 
tar fi dovefsero nelle più gr^vi , e più fcabrofe pendenze , ne’ più forti , 

e più formidabili incontri . 

Vili. Ma feguitando a fpiegare il Tello citato del nollro Apollolo 
Quella fapienza , Egli dice , rifilò nafeofa a tutti i Principi di quello Se- 
colo , nè fu da alcuno penetrata ; imperciochè , fe conofciuta l’ avellerò , 
non avrebbono al certo giammai crocifilfo il Signore della gloria ; e va- 
rie fono , intorno al lignificato di quelli Principi di quello Secolo , degli 
Efpofitori le opinioni : Credono alcuni con quello nome elfer qui intefo 
unicamente il Demonio . A quello fi artribuifee il titolo di Principe di 
quello Secolo per quella tirannica potellà da Lui prima della Redenzione 
efercitata fovra del Genere Umano , renduto per lo peccato a Lui (chia- 
ro. Ed in fatti ,'fe efprelfo legno di fuperiore dominio è il valf llaggio de’ 
Popoli , e 1’ offequio , la riverenza , che uno rifeuote , qual vafiallagpio , 

3 ual olfequio, qual riverenza non efigeva quell’empio nel Mondo? Riatt- 
ar non fi può fenza pianto quell’ infelice -, e mifero fiato , in cui allora 

. £ trova- 
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trovava!! il Mondo tutto . Ci lì defcrive da Sant’Agoftino in quel tempo 
il Modro internale fimile ad un arrabbiato orribile Cane , che Iciolto feor- 
relse per ogni banda ad infultare , e fare una ftrage la più tremenda, eia 
piu irreparabile . Cieche le menti di quali tutti gli Abitatori di quella 
Terra , anzi di tutti , fe quelli foli polliamo toglier da quello numero , 
che al vero Dio nell’ Ebrea Nazione ofiferivan gl’ incelili , e ancora fra 
guelfi non gli mancavano Adoratori ; cieche le nienti di tutti gli Uomini 
in mille fallaci bugiardi Numi , in mille , e mille indegniffimi fimulacri a 
Lui innalzaitan le Are, a Lui collruivano i Templi, a Lui oderivano fa- 
crilicj , e tutta la Terra in tante fallaci , e fri loro oppolle , e dilcordi 
Deità altri che Lui non venerava . I più portenti Monarchi , I Popoli più 
colti , e quelli ancora più barbari , tutti allacciati dalla della catena del 
vizio , e dalle medelime tenebre oflùfcati non riconofcevan , che Lui per 
loro Sovrano . Di qui , Afcoltatori , il nome Egli prefe non folamente , 
ina pur troppo ancor la fodanza di Principe di quello Mondo . Non che 
Egli tal folle, o per ragione veruna a Lui competer poreife in verità una . 
tale polfanza , e un tal nome , non erti- lido Padrona del tutto fe non il 
folo maflìmo Dio , e non potendoli Egli confiderare che per un nemico , 
per un ribelle del vero, ed alfoluto Padrone; ma folamente perchè in ef- 
fetto dalla divina grazia caduti , per iniqua mercè della colpa , i mortali , 
ufo cattivo facendo del nobiliiìimo dono di libertà , li eran vilmente la- 
feiati vincere , e fpontaneamente datili in preda del fuo furore . L' ideilo 
nome di Principe di quedo Mondo gli diede Crido medelìmo , come- ab- 
biam nel Vangelo di .S. Giovanni, lebbene in una per Lui fatai circodan- 
za , quando , cioè , ne jpredilfe , e le fventure , e il rovefeiamento : Nunc Ju- 
dicium ejl Mundi, nunc Principe hujut Mundi ejicietur focus (a ) . . 

IX. Da quanto io già dilli in principio di queda Lezione agevolmente 
fi può raccoglier l’alro midero, per cui piacaue a Dio di tener il fegreto 
dell’ ammirabile fua fapienza nell’ Umana Redenzione a quello Mondo na- 
fcofo , fenza che penetrar ne potefle l’ intelligenza . Ma qui dirà qualche- 
duno : E che non conobbe il Demonio il Figlio di Dio quaggiù in terra ? 
abbiamo pur nel Vangelo , che allora quando ad elfo innanzi fi fece il 
rnifero Ofleffo. entro di cui una intiera legione d'immondi infernali Spi- 
riti li racchiudeva , piena di confufione , e di terrore a quell’ afpetto . 
tutta la legione di tanfi Spiriti codretta fu ad efclamare per bocca di quel 
medefimo Oflc-lfo: Quid mihi , & ubi ejl , / ria Fili Dii ultimimi (ó) ? Co- 
me dunque fi potrà dire , che noi conofcelfero , fe di più ne provarono 
pofeia in conferma del vero l’ Onnipotente portanza , codreiti a lafciare 
ouel rnifero falvo , ed irtelo , e a rovefciarlì entro una Mandra d’ immon- 
di Animali nel Mate? S. Gregorio fu quedo parto non ha veruna difficol- 
tà di aderire , che veramente il Demonio , da Lui chiamato Brhemct , co- 
nobbe beniffimo efser quello il Figliuolo di Dio : Et auidem Brhemct ijle 
Filium Dei incarnatum attera t [c] : Come adunque può dirfi qui da S. Pao- 
lo , che i Demoni noi conofcelfero ? O quedo fembra contrario a quanto 
racconta il Vangelo , o fotto il nome di Principi di quedo Secolo intefi 
non vanno i Demoni . . 

X. Q_ue- 

(a) Cap. 12. v. 31. (b) Math. cip. 8. t>, 29. 

<c) Lib. 33. Moni. cap. 7. 
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X. Quefla difficoltà è fembrata ad alcuni si forte , che hanno veramen- 
te perciò creduto col nome di Principi di quello Secolo ìntenderfi folo , e 
i Filofofi , e i dotti Uomini , e i Principi , e Capi del Popolo Ebreo , 
tanto più feguendo a dire l’ Apoftolo , che fe 1’ avelsero conofciuto , non 
avrebbero mai crocififlo il Signore della Gloria, cola , la quale ficuramen- 
te, elfi dicono, non fecero 1 Demoni, ma gli Ebrei: Si enim cugnuvif- 
jent , numquam Dominum gloria irucijixi(jent . Quell’ ultima ragione peraltro 
vai molto poco; imperciocché nemmeno gli Ebrei fu*on quelli, che cro- 
cifilfero colle proprie mani il Signore . Lo crocififlero elfi , perchè litigaro- 
no , perchè proccurarono , perchè tutto fecero acciò lèguilfe ; ma nella 
lidia maniera chiamar fi polfono CrocififFori ancora i Demoni iftigatori , 
e tentatori deH’iniquiffima fceleratezza : Senza entrare però nella gran 
queltione , le veramente fi conofcefse in Gesù il Figliuolo di Dio dal Mo- 
«ro infernale, troppo divifi efsendo fra loro i Santi Padri, ed in manie- 
ra che , chi 1’ una, chi l’altra opinione feguendo, lafciano troppo incerto 
un Uomo, qual fon io di villa cortiffima , non fidamente negli occhi » 
ma molto più nella mente a poter decidere una si grande queftione ; quel- 
lo, che è certo, e tutti concordano i Santi Padri, e gli Elpofitori, e dice 
S. Paolo , fi è non aver conofciuta i Demoni la fapienza di Dio , cioè 
quel configlio ammirabile , con cui tirar volle a fine la Redenzione ; quel- 
la Sapienza fin ab aterno preordinata alla noftra gloria : e quel S. Grego- 
rio medefimo , di cui pocanzi abbiam riportato alcune parole , con tutto 
il Tello, che ora riferirò, tanto infegna : Et quidem Bchemot ijle Fjlium 
Dei incarnatum noverai , /ed Redemptionis nojìra ordinem nefetebat , feiebat enim , 
qued prò Rtdemptìone ncjira incarnatili Dei Filiui f aerai ; fed omnirto quo A 
idem Redemptor nojler illum moriindo transfìgerct , nefàebat , con tutto quel- 
lo che fegue nel trentefimoterzo Libro de’ fuoi Morali al Capitolo fettimo, 
in cui è quella opinione intieramente (labilità , e (labilità ancor l’ altra di 
efiere (lato F iftelso Demonio 1’. Autore della fua morte. 

XI. Quella fapienza alla noftra gloria predeftinata , a quella gloria , 
che dall’obbrobrio togliendoci di elser mil'eri fchiavi dell’ infernale ne- 
mico , tornar ci facefse all’ onore di Figli di Dio , di Coeredi di Gesù 
Crillo ; quella fapienza , per cui ritolto il dominio all’ Ufurpatore mal- 
vaggio , tutti tornafsero all’ abbandonato vero Signore ; quella fapienza , 
per cui abbattuti tanti Idoli , rovefiriati tanti , e si abominevoli Templi , ed 
Altari, aboliti i Sacrifizi diretti al Demonio di tante vittime , folo al buon 
Dio s’innalzafsero i più maeftofi Edifizj , e a Lui s’ oflèrifle quell’ Oftia 
monda in tante ofeure figure di tratto in tratto prefigurata, quella, o Si- 
gnori , è la fapienza qui da S. Paolo afserita affatto nalcofa a’ Demoni • Ed 
rn fatti; fe penetrare avefser potuto, ove andar dovea a terminare la loro 
baldanza , dove il loro impero , tutti infieme adunati quegli empi Spiriti 
avrebbero fatto il poffibile per impedirlo : Numquam Dominum gloria crii - 
cifixiffent ; e quindi diverfi Padri , i quali afferifeono averne il Demonio 
fofpettato alcun poco , allorché Gesù già era prefo , e nelle forze trova- 
vafi del Prefidente Romano . all’ ifìcfso Demonio attribuirono lo fpaven- 
tevole fogno, che tanto turbò la mente di Claudia Conforte di Pilato, e» 
non peraltro da lui fufeitato nella di lei fantasìa lo riconofcono, che per 
impedire la morte di Gesù Crifto; e fono quelli il Martire Sant'Ignazio, 
S. Cipriano , Beda , Rabbano , il Lirano , il Canufiaco , il Ferrerio , 

O Alberto 
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Alberto Magno , e molti altri («) ; ma quell’ arcano della Capienza pro- 
fonda di Dio a lui certamente reftò nafcofo: Nano Principimi hujus fxculì 
cognovit , fi enim cog novi jf eie , numjuam Dominion glorie erucifixifjent . 

XII. Ma dovrà oggi, o miei riveriti Uditori, tirarfi innanzi più il 
mio difcorfo , o con qualche morale rifledione avrà a terminarfi ? Ahi 
quanto orribile , quanto tremenda conclulìone ne viene pur troppo per con- 
feguenza ! Conclufione da far gelare rutto il fangue , da inorridire per lo 
fpavento . E Capete qual* è ? Ella è quella : Quei Criftiani , i quali non li 
vergognano di aggiunger peccati a peccati , e di offendere con tante colpe 
il noflro Signor Gesù Crino, Cono peggiori degli (lelli Demonj . Vi fembra 
troppo avvanzata la propolìzione ? Afcoltate . Cofa mai fanno i peccatori , 
quando commettono le gravi colpe ? Abbiamo un Maeltro si grande , qual’ 
è S. Paolo , che non abbiamo bifogno dj andar altrove a chieder Dottri- 
ne: Egli chiariflimamente , e fenza obbligarci a trovar veruna fpiegazione 
alle Cue parole ? cosi ci ragiona . I Crilliani , i quali da Dio latti de- 
gni di ricevere il Santo Battefiino, han tante volte puliate Calte dolcezze 
della fua grazia , e ciò non o dante 1’ offendono , crucifiggon di nuovo il 
fuo Divino Figliuolo , e ne rinuovan gli obbrobri Rurfum truci fi geni e s 
Filium Dei, Ó" o/ìentui habentts (a) . Ora fu quefla infallibil Dottrina , 
udite la forza dell’ argomento . Non ignorano 1 Criftiani i Snidimi tratti 
della Capienza di Dio già apertamente manifeftati ; fanno perchè , fanno 
come , e in qual fublime maniera per loro bene Iddio operafTe la Reden- 
zione^ fanno in che gloria loro, in che inarrivabile onore, in che nobi- 
lidima felicità ridondale ; fanno come per quefla tutta abbia perduto la 
fua forza, il fuo orgoglio il moftro d’inferno, fanno alla fine tuno ciò ? 
di cui, fe menoma parte aveffer faputa i Demonj, non avrebber giammai 
dato mano alla di lui Crocifidìone ; peccano ciò non oliarne, e col peccare 
lo crocifiggon di nuovo in loro medefimi , ora madimamente che fono 
dati beneficati; ne ridon di più, quede loro infami prodezze contando ; 
giungono ancora a vantartene nelle converfazioni , ne' ridoni , ne’ circoli , 
e quedi , o Signori , peggiori non dovrann’ edere dei Demonj medefimi , 
fe quello fanno , che fatto non fi farebbe da edi mai , fe ancor la metà 
di quello , che fanno , aveffero effi faputo ? L’ argomento è cosi chiaro , 
così convincente da non ammetter rifpofta alcuna ; e conciodìacofachè è 
di tale natura , che in vece di chieder parole , chiede fofpiri , ricerca pian- 
ti , ognuno dovendo da fe medafimo ben rintracciare quante , e quante 
volte in tante occafioni , con tante colpe moflrato fi è peggior de’ Demonj ; 
lafcio perciò di dir altro, tutti fperando, che avanti di Gesù Crifto Sagra- 
mentato , di quel Gesù Crifto , di quel Signor della gloria tanto empia- 
mente di nuovo crocififfo da ognuno in fe fteffo, di quella Lezione pro- 
fegua i più adattati morali riflelll in fuo cuore . 


LEZIONE 

(a 1 Veggefe il mio P eredi fo RiacjuìJìeto Lib. io. Tom. i. 

• (bj Ad Htbr. cap. 6. v. 6. 
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Sed ftcut fcrìptum efl , quod oculus non vidit , nec altri s audi- 
vit, nec in cor bominis afccnàit , qua praparavit Deus iis t 
qui diligunt illuni : nobis autem revelavit Deus per Spiri - * 

rum fuum . Spìritus enim omnia fcrutatur etiam profunda 
Dei . 6)uis enim bominum feit qua funt bominis , nifi Spi- 
ri tus bominis , qui in ipfo ejl ? Ita & qua Dei funt , no- 
mo cognovit , nifi Spir'uus Dei. i. ad Cor. cap. 2 . v. o. 
io. e li. 


I- Empre più intento a dimortrare S. Paolo il profondo giudizio di 
Dio nell’ occultare fono un arcano fegreto quella fapienza ammira- 
bile , con cui redento Egli volle il Genere l mano, ciò di più af- 
ferilce predetto fin da antichiffimi tempi nelle Divine Scritture : 
Sed fuut ftriptum eji : quod ctulus non vidit , me curie audivit , nec in cor 
hominis a/cendit , qua preparava Deus iis, qui diligunt illuni-, di quella Ca- 
pienza io ragiono , non conofciuta da alcuno de’ Principi di quello Secolo , 
impercettibile a tutti gli Uomini; imperciochè , fìcccme Egli è (dritto, 1’ 
occhio non ha veduto, l’orecchio non ha udito , la mente dell’Uomo non 
ha giammai penetrato quali fieno le cofe da Dio preparate a quelli , che 
l’amano. In (orge gran queftione fra gli Elpofirori per rintracciare in qual 
libro dell’ antico Teftamento fi trovi un tal paffo , e vogliono i più , per- 
chè in neffun luogo l’abbiamo tal, quale è da S. Paolo qui riportato , 
che quello da Lui folle letto in qualche libro già da gran tempo fmarri- 
to, e prefentemente a noi ignoto. In fatti nella medefima Sacra Scrittura 
fon nominati molti altri libri, o appartenenti alla Sacra Storia , o a quelle 
Opere, delle quali arricchir volle il Mondo la fapienza inarrivabile ai Sa- 
lomone, i quali in realtà fi fono fmarriti, ed impedìbile n’ è fiata Tempre 
l’invenzione; Zaccharia Vefcovo Crifopolitano , riportato dal Drufio , di- 
ce , di aver veduta una tale autorità in un libro intitolato i Segreti di 
Elia-, l' iftefiò fcrive Gregorio Syncello, e nelle note dallo Scaligero fatte 
ad Eufebio , fon riportate ancora da quell’ Autore tali parole , e non fola- 
mente da quelli , ma anche da altri è quella opinione abbracciata . Sicco- 
me però quello Libro Apocrifo egli è , e non Canonico , infinitamente ri- 
mango maravigliato , come coftoro fi fiano potuti dare ad intendere elferfi * 
da S. Paolo ad un libro tale avuto riguardo . O quello libro in quel tem- 
po non fi trovava , o fe trovava!] , non potendo io nulla dire di pofitivo 
di un Libro da me giammai non veduto, elfer ignota a Lui non poteva 
la qualità di un tal Libro, e ben dovea ravvifare non elfer degno , che 
folle da Lui qui citato , ficcome quello , a cui tutta mancava l’ autorità , 

O 1 perchè 
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perchè non dettato dallo Spirito Santo; e ficcome Eretici fono la maggior 
parte coloro , i quali da quello Libro credou da Paolo Santo prefa l' auto- 
rità , con molta cautela , e circofpezione dee camminarli , faper non po- 
tendofi quanto , e perchè prema a quelli di accreditare un tal Libro , o 
di fcreditar la Dottrina di chi lo cita . 

II. In due maniere fcrivon gli Eretici ; altri vanno ad impugnare di- 
rettamente un qualche Dogma Cattolico , e llabilire qualche empio, e fcel- 
ler.no coftume , e i Libri di quella forta immediatamente ravvifanfi per 
quelli che fono, coftituifcouo fubito un Uomo, ancor non fornito di una 
profonda fetenza , in illato di opporlègli, o di gettarlo da fe lontano, Cu- 
bito in elfo leggendo proporzioni troppo contrarie ai dettami della Catto- 
lica Fede , e per confeguenza , e dell’ onello , e del giuilo : Altri per lo 
contrario , (òtto pretefto o d’ interpetrare una qualche Sacra Scrittura , o di 
farli ftrada a qualche divoto coftume , vanno appoco appoco infinuandolì , 
ora fnervando la forza di qualche forte argomento , ora diminuendo la 
venerazione dovuta a qualche Santo Scrittore , finché infenfibilmente con- 
ducono i Leggitori in un precipizio, di cui non fi avveggono, fe non fe 
quando vi fono minati . Quelli fono i libri più perniciofi , che fi dovreb- 
bero , generalmente parlando , tener lontani , e non dovrebbero elfer mai 
Ietti . In farti , che quello fia flato fempre il defiderio , ed il voler della 
Chiefa , fin da’ fuoi primi principi, « per tutti i Secoli pofteriori ne abbiam 
le prove . Quanti profani libri aver fi poterono , tanti in Efefo bruciati 
furono in fin dai primi anni della Cattolica Religione, come ci attefta S. 
Luca ne’ fuoi Apollolici Atti [a ] . Celebri fono i Canoni del primo Bra- 
carenfe Concilio [£J, e del fecondo Concilio Niceno [c] , come del Tri- 
dentino , e del Concilio di Coftanza . Celebri le Leggi degl’ Imperatori 
Coftantino il grande nella fua lettera ai Vefcovi fcritta , ea al Popolo a 
noi riportata aa Socrate [d] , Teodofio, e Valentiniano, gli editti de’ quali 
fon riportati, e confermati nel Codice di Ginlliniano [e], e nella fua rac- 
colta dell’ Ecclefiaftiche Coftiruzioni a noi riferite da Balfamone [/]; e 
non men celebri fono le Coftiruzioni di Leone il Decimo, e di tanti Suc- 
celfori fuoi illuftri Pontefici , i quali a tutto potere , e colle cenfure han 
fempre vietato non fol la Lettura , ma ancor la retenzione di tali libri ; 
e pochi fri gli Eruditi fon che non fappiano , quanto coftalfe caro al Pre- 
te Atanafio il ritenerne folo uno , come fa a noi fede il Magno Gregorio 
in una fua lettera fe] . Ma non per tutti può militar quella regola . Al- 
cuni vi fono, i quali, ottenute le necelfarie licenze , debbono leggere que- 
lli libri: non ut fcquantur , fed ut judicent , atque convincimi , come dicea 
S. Girolamo [ h ] , e come ancor foggiungea Sant’ Ambrogio : Legimus ali - 
qua , ne legantur ; legimus , ne igncremus ; legimus , non ut teneamus , fed 
ut rtpudiemus [i] . Or quelli Libri allora van letti con una circofpezione 
a quella in tutto compagna , che ufar dovrebbe , chi il piede ponendo in 
un Giardino ameniftìmo fapelfe in quello nafeofo un velenofo Animale . 
•Co fa farebbe in un fimil .calo chi Cenno avelie ? Non ci anderebbe : e 

quella 

(a) Cap. tq. (b) Can. 17. (c) Can. 9. (d) Lib. 1. Hip. Eccl. cap. 4. 

(e) Lib. 1. tit. x, (f) Balfamon in Colteci. Conflit. Esci. lit. 4. 

(g) Ep. 64. (h) In cap. 1. Daniel. 

(1) In proam. Explanat. Evang. fec. Lue. 
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J |uefta farebbe la più ficura ; ma , fe coftretto egli fb(fe ad entrarvi , come 
i porterebbe ? CircofpettilTimo in ogni paffò non fi lafcerebbe ingannare 
dalla vi Itola apparenza ; temerebbe ad ogni mrfla di piede , ad ogni ltefa 
di mano, fotto ogni flore, accanto ad ogni erba il morfo mortale, onde 
Tempre reftando fulla parata , in quefta maniera giunger potrebbe foltanto a 
tutto trafcorrere fenza nocumento il giardino . Cosi allora quando in ma- 
no fi prende un qualche volume dalla man d’ un Eretico fcritto ; già dee 
faperfi etfere in quello il veleno , e , per evitarlo , deve temerli in ogni Ca- 
pitolo, in ogni pagina, in ogni riga ; e quelle medefime cofe all’ appa- 
renza meno dell’ altre avvelenare , poffono effer quelle , che più dell’ altre 
lo fiano, o faccian la ltrada direttamente a quelle, che fono. 

III. Leggeva io, giorni fono, il Commento fu quefta Lettera del no- 
ftro Apoftolo di uno già noto a me per Eretico ; Icori! molti , e molti 
Capitoli , e la di lui interpetrazione confrontando con quelle di S. Gio- 
vanni Crifoftomo , e dell’ Angelico , non meno di quelli efatto fembrava 
nell’aggiuftatezza del ben penfare , nel defiderio d’ ili illare un làuto co- 
ftume ; andando poi avanti in un tale palfo m' avvenni , in cui reftò ro* 
vefeiata ogni finzione , e tal lo conobbi , qual lo fapevo ; e da qui a qual- 
che tempo chi quello fofse , e dove le linee , le quali a tutt’ altro lem- 
bravati volte , Ei riducefse , afcolterete . Ma a quella , agli Studio!! però 
utiliftima, digreffione ponendo fine, il pafso, al quale S. Paolo in quello 
verferto ha avuto riguardo, per fentunento di S. Tommafo, e dell’ Eftio, 
e di altri molti , è regiftrato nel' felfantefimoquarto Capitolo della Profezìa 
d’ Ifaìa al quarto verfetto , ove in quefta maniera fi legge : A /acuto non 
audierunt , ncque a un bus percepcrunt , ocuìus non ridir , Deus , abfque te , qua 
prtparafli expefìantibus te.’ 

IV. Prima però d’inoltrare ih quello il difeorfo , è necelfario, Afcol- 
tanti, qui di premettere, che dall’ Apoftolo dir non fi vuole colle fopra 
citate parole nec oculus vidit , net euris audivit , me in ter hominis afeende- 
runt qut prtparavit Deus iis , qui diligimi illum , da verun Uomo nel Mon- 
do non elferfi mai conofciuta quefta profonda fapienza del noftro Dio . 

S iefto paffo prefo cosi ftretramente proverebbe nemmeno dagli Angeli 
erfi quello fapuro ; conciofliacofachè fi ferve S. Paolo di quello Tello , 
come nell’ ultima Lezione avete afcoltato , per dimoftrare quefta fa- 
pienza affatto nafeofa , anche ai Detnon; . La fappiam viceverla non fola- 
mente agli Angeli Santi , ma notificata ancora a molti giufti Uomini. _ E 
come fra gli altri creder fi può nafeofa a quell’ Ifaìa , pocanzi citato , in- 
nanzi agli occhi del quale apparve sì chiaramente tutto il tenor della vita 
dell’ afpettato Mefsìa , che, per fentimento di S. Girolamo, ne’ fuoi profe- 
tici Scritti più lì ravvifa una Storia dell’ accaduto, che una Profezia dell’ 
avvenire? In quello medefimo citato Capitolo , dopo aver negli altri tanto 
ampiamente deferitti i benefizi fatti al Genere Umano da quello Mefsìa , 
con quali efprefsioni , che quello moftrino , Ei non concitile tutta la fua 
Profezia? Ut hit m difrumpens Cotlos y O" defeendrres ! A fede tua Montes de- 
fluereut . A fteulo non gudierunt t ncque au'nbus perctperunt , otulus non vidit , 
Deus , abfque le qut prtotrajli expeflantibus te [a] . Mi piace oltremodo 
l’efpofiziene dell’ Eftio, il quale e d’ Ifaìa , e dell’ Apoftolo inrerpetra il 
fentimento, come fe avelie voluto dire, che nè in mente d’ Angeli, nè 

in 

(a) Cap. 64. v. 1. 
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in mente di Uomini quella fapienza di Dio farebbe potuta venir giammai , 
e folo a Dio farebbe (lata palefe, fe non compiaceva!! di rivelarla agli An- 
geli, e a qualche Uomo iuo Amico, come ad alcuni, febben poch idi mi, 
fece: Scnfus Propheta , & Apojloli e//, myfleria illa ,' necbominum cuiquam t 
me Angelorum in cognitionem venire potitijje , nifi Dio , in quo erant a fa- 
eulo abjcondita , rivelante. Revelavit autent anse adventum Filii fui in rat- 
nem , tum Angeli: , tum paucis Hontinibus Amicis fui: quantum prò tempere 
judicavit convenire , plus , minufve , ita temei ut perfetlior , ac plentor revela- 
tio fcrveretur tempori menfe/ìendi gratta Salvatori s . Quella bell idi ma fpie- 
aaiione tutte ritoglie le difficolti , e tronca le quedioni , che qui difettar 
fi potrebbero, e la più giuda raffembra fri quante fi polfon dare. Che poi 
da S. Paolo a quello Tedo del Profeta Ifaìa fi avelse riguardo , fembra 
innegabile, elfendo il qui riportato da Lut il fentinientq medefimo, e ne- 
cefsario non efsendo a farlo conofcer per quello da Lui avuto in mente , 
che colle delie parole fi riferilse, ballando, che fia 1* iftefso, come lo è , 
nel Pentimento , avendoli mille altri efempj di quedo nella Divina i 
Scrittura . . 

V. Quello perù, che a pochidimi fu allora da Dio rivelato, nella pie- 
nezza de’ tempi lo Spirito del Signore vifibilmente difeefo fopra gli Apo- 
lidi , dopo compita della Redenzione 1’ Opera grande , ad elh cosi fi de- 
gnò di rivelare apertamente , che volle colla lor voce al Mondo tutto ma- 
nifedarlo : Nobis autem revelavit Deus per Spiritum Juum : non a pochi , e 
non col mifchiamento di denfe tenebre ofeure , ma rutto , e Melatamente 
il grand’arcano, e quella fapienza adorabile, con cui procurò la Calvezza, 
e tanti, e sì drepitoli doni a coloro, che l'amano, its , qui dihgunt illum ; 
doni prededinatt gratuitamente fin dalla eternità , e che per un tempo 
immenfurabile noti foltanto a Dio erano dati , e manifedati dopoi fola- 
mente a qualcheduno de’ più diletti fuoi Amici , e non con tutta la mag- 
gior pienezza di lume , ma a chi una parte , a chi ’l' altra , a chi più , a 
chi raSno, fecondo l’opportunità, tutto, Alcoltanti, è dato (Velatamente 
ntanileilato . Tutti Pappiamo per nodra grandiffitna forte il gran benefìzio 
a noi da Dio fatto colla fapienza infinita si ben dimollrata nello redi- 
merci ; non fappiam fidamente , ma ancora proviamo di queda fapienza i 
frutti benefici con tante grazie , con tanti favori continuamente da Dio 
a noi compartiti , e damo tornati, la fua mercè, all’antico onore di fuoi 
Figliuoli . Ma a villa di cosi grande , e così vantaggiofa mifericordia , per 
dimollrarci a Lui grati per tanta grazia, cofa facciamo: Alzi un pò dall' 
antica tomba il vecchio capo il grande lfala , o per dir meglio da quel 
Beato , altiflìmo Regno , ove l'Anima fua gode con Comma gloria il Signore, 
dia un’occhiata al Popolo Cridiano , a quello , che più degli altri ha forte 
motivo di corrifpondere alla Divina bontà , e vegga fe quanto egli così 
chiaramente fi lufingava , che avvenire dovelTe , ne avviene : Utinam dif- 
rumperes Calo s , pieno di fanto adetto, verfo il protnelfo Mefsla le palme 
innalzando, efclamava : Utinam di/rumperes Ccelos , & defetnderes (a)! Ah 
fofse pure , che or tu , Signore , rompe!!! i Cieli , e su queda Terra ne difeen- 
deffi ! alla tua vida fi abbafserebbero i Monti , e ne Centrerebbero ; fi ac- 
cetiderebber del fuoco d’ un fanto amore per te le delfe acque , onde a 
tutti i nemici tuoi noto fariafi il tuo nome, e ardir non avendo quelli di 
• - -• opporli 

(aj Cap. 64. v. t. 
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opporli , fi turberebbero prima , e pofcia vedute le maraviglie della tua 
grazia , non fofterrebbero pure un momento di tuoi nemici le indegne 
parti ; a te ne verrebbero lieti , e . . . . 

VI. Ma tralafciamo , o Signori, di quelli iantilTìmi defìder) dell’ avve- 
duto Profeta il racconto : ahimè quanto quelli devono a noi far vergogna ! 
Quanti fono coloro, che a quella fapienza di Dio Tempre volgendo il pen- 
fiero , volganfi a Lui per ringraziarlo continuamente di tanti lumi, di tante 
grazie, di tanti favori , de’ quali incrfsantemente compiaceli di arricchirci ? 
Quali que’ Cori , che ardendo per Lui di un’ ardentiflìmo amore penfin 
a Lui folo ; e , come infegna la fapienza di quello Dio , a vile prendendo 
il fallace fapere di quello Mondo, e quelle maflìme ree, fovra le quali fi 
fonda da tanti , e tanti , cosi non folle , il lor pregio , fol coi dettami di 
quella regolar voglion le azioni del viver loro? Oh quanto mai pur trop- 
po fon pochi, e quanti di più fenza verun paragone lon quelli, che limili 
in tutto a que’ fcioperati , de’ quali ragiona S. Paolo , non fidamente per 
le mrdcfimi intender non vogliono quella fapienza di Dio , ma quelli ab- 
borrilcon di più , che le parole , e le azioni con quella ognor regolando , 
fanno profefiione di difprezzare la vana fapienza di auello Mondo! Io non 
so , fe pofsa rivolgerli il guardo ad alcuna parte , ad ordine alcun di per- 
fone, che non includa in fe llcfso affai più di quelli lenza paragon , che 
di quelli. Ma lalci.indg su quello punto ad ognuno il penfiere di fe me- 
defimo , palliamo a dir qualche cofa delle altre parole del nollro Apollo- 
Io , colle quali di quanto ha detto finora rende ragione : Spìritus enim 
omnia fcrutatur etiam profonda Dei . 

VII. In due maniere cfpolto fi' trova dagli Efpolitori più dotti quello 
verfetto . Altri l’ interpetrano coll’ aggiunta delle parole in nobis , e dicono ; 
A noi tutto quello ha rivelato il Signore per mezzo dello Spirito Santo; 
imperciocché auello ci fa penetrare le cofe più occulte, e più profonde di 
Dio ; cioè fi degna d’ aprire il nollro intelletto , perchè penetriamo 1’ al- 
tezza della Divina Sapienza : Scrutatur auttm Spìritus Dei in nobis , idejl 
fcrittari nos facit : Spìritus enim Dei facit nos inrelleflu penetrare ttiam ad 
occulta f . & a fxculis abfccndita Dei confitta . Confermano quelli una tale 
fpiegazione con un’ altro Tello del medelimo nollro S. Paolo , il quale 
nella Lettera fcrirta ai Romani , lo lleflb Spirito Santo ci rapprefenra per 
noi fupplichevole al Divin Padre , coll’ efpreffione pur anche gtmitibus me - 
narrabdibtts (a ) , i quali non potendoli ammettere m Lui per fe medelimo, 
quafi lo Spirito Santo pregaffe per noi con tali gemiti , debbonfi intender 
colla fua grazia in noi fufcirati . Gran differenza palla però fra quello , e 
quel verfetto , e , come udirete , più naturale , e più coerente al vero fenfo 
rafferabra 1’ opinione di altri , che ora riferiremo . 

Vili. Più femplicemente da quelli fi va alla fpiegazione del Tello , e 
fi dice . A noi Iddio fi compiacque di rivelar tutto quello per mezzo del 
fuo Santo Spirito , di quel Santo Spirito , a cui nulla è ignoto , e tutti fa 
i più profondi, e più nafcofi penfieri di Dio , e perciò a noi colla mag-' 
giore- chiarezza può rivelarli , e farci la grazia di penetrarli in tale ma- 
niera , da potere agli altri ancora {piegarli : Senfos efl ipiritum Dei omnia 
ftr/ftari t ftu penetrare , ìde/i , omnia cognita , perfpeBa balere , ac proinda 

fitjficientem effe ad rczelanda nobis qualunque voluerit • In quella maniera 

1’ Eftio 

(a) Ad Rom. cap. 8. v. z6. 
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1 ’ Eftio fri gli altri . Ma veramente da quella parola fcruUtur per quanto 
pare , a tale efpofizione ci fi rapprefenta una qualche difficoltà ; imperciocché 
prefa nel fuo vero fenfo la parola latina firutatur vuol dire efamina, inda- 
ga , ricerca ; e ficcome tanto 1* efamiuare , che l’ indagare , ed il ricercare 
conviene adattarlo a quelle cofe , delie quali una perfetta notizia non fi 
Iia , non pare da appropriarfi allo Spirito Santo , rifletto alla cognizione , 
che non può far a meno di non aver delle più occulte cofe di Dio , of- 
fendo Egli ancora col Padre, e col Figliuolo un medefimo Dio. 

IX. Cornelio a Lapide fptega quefta parola molto diverfamente dal li- 
gnificato comune , e l’ interpetra , come fe volefse con quella 1 ’ A portolo 
infinuarci qualche cofa dì più di una, ancorché perfetta , cognizione : Deus 
fini inquifttione omnia uno mrntis cernie in iciu , & intuita ; quella peraltro 
fembra una fpieaazione molto contraria all’ eflenza della parola fcrutatur . 
L’ Eftio quefta difficoltà confefsa ancor efso , ma in quello luogo molto 
diverfamente doverli prendere il lignificato di tal parola con altri elempj 
della Divina Scrittura apertamente ci manifesta . In fatti , che nella rne- 
defimi Sacra Scrittura lignificar voglia una perfettilfima cognizione , fre- 
quenti fono pii elempi . Nel fettimo Salmo al verfetto undecimo viene 
chiamato Iddio fcrutans corda , & renes . Nel libro primiero del Paralipo- 
menon di Dio parimente fi legge : Omnia corda firutatur Dominai, & uni - 
verfas mentimi cognitiones intelìigit (a). Cosi finalmente fi legge ancora in 
Geremia al decimofettimo capo , per altri molti luoghi tacere , ne' quali 
luoghi tutti quefta parola non vuol figmfìcar ricercare , indagare , ma per- 
fettamente conofcere : Proprie quìdem fautori efl indagare , & quoterà noti - 
tiam rerum abditarum , fed hit eccipitur prò ipfa talium rerum notista , fcili- 
cet eo fermonis tropo , quo confequens ex eo , quod antecedi t , intelìigit ur ; qua 
rat ione pajjim Deo tri bui tur fcrutari renes , & corda , ideji intima borni- 
vum noffe . 

X. Mi quella letterale difficoltà a parte lalciando , fra le due di fopra 
recate fpiegazioni del Tello , che abbiam per le mani , a me la feconda 
pare la vera , concioffiacofachè ne vien confermata in maniera da togliere 
ogni qualunque difficoltà da quanto a dir fegue , il fuo Tegumento fpie- 
gaudo con una propriiflima fimilitudine l’Apoftolo : Quii enim , fegue Egli 
a dire , quis enim homìnum fcit , qua funt hominis , nifi Spiritus hominis , 

f ui in ipfo efl ? Ita ea , qua Dei funt , nemo cognovit , nifi Spiritus Dei . 

erché , ficcome i penfieri dell’ Uomo non fono conofciuti , fe non dallo 
Spirito in lui racchuifo , e che è una medefima cofa con lui ; così i mi- 
fleri di Dio non fono conofciuti, fe non fe dallo Spirito Santo , che è una 
ftefla cofa con Dio . Quefta fimilitudine , come tutti ben couofcete , Afcol- 
tanti , cosi determina delle antecedenti parole il lignificato, che la primiera 
opinione in conto veruno non può aver luogo . Verillìmo egli è , che quan- 
to lappiamo dell’ ammirabil fapienza di Dio-, quanto pofliam penetrare de* 
fuoi divini attributi, quanto portiamo internarci nella cognizione della fua 
fublime grandezza , tutto è per dono , e per grazia di quello Spirito , da 
cui la mente degli Uomini con lume chiarimmo viene illuftrata , e ciò 
S. Paolo apertamente c’ infegna , allor quando dice , che Iddio per mezzo del 
fuo Divino Spirito quello cì ha rivelato , ma le parole Tegnenti Spiritus 
enim omnia fcrutatur etiam profunda Dei ammetter non debbono la fpie- 


[a] Cap. 18. v- 
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gaz ione di tanti colle aggiunte parole in nobis , ma vanno intefe , che in 
le medefimo tutto conolce il Divino Spirito , e tutti fa i più profondi , e • 
piu alcofi millerj della Divinità , appunto in quella maniera , che 1 ’ anima 
dell’ Uomo è la loia, cui tutti i pen fieri , tutte le cofe dell’ Uomo fon 
note perfettamente . In fatti , chi può fapere degli Uomini quello , che 
noi penliamo in noi ftelìì ? Polfo io fapere quello , che va rivolgendo in 
fua mente alcuno di voi ? Poffono i miei penfieri effere a voj mnnifefti ? 
Nò certamente , ma quello Spirito , che è dentro di voi i voftri penfieri 
ben sa , quello che è dentro di me , ed è con me una racdelima cofa , ì 
più fegreti penfieri miei , le cofe più occulte sa interamente, e fe quello 
Spirito a voi non vorrà rivelati i penfieri miei , nulla giammai ne faprete. 

XI. Il Grozio ci dice nel Greco Tello mancar la parola hominum , e 
leggerli folo : Quis enim Jc'tt , qui funt b omini s : e dice di più elfervi finta 
aggiunta inutilmente. Quello che fia, fe nel Greco Tello una tale parola 
leggafi, o nò, non so dirlo. Nella nollra vulgata vi è certamente, e nel- 
la nuova, e nell' antica; e per rifleflione di S. Tcmmafo non v’è inutil- 
mente : Nt ab horum cognitione edam Dtus videatur exciudi ; fe detto avelie 
generalmente , alcuno non darfi,che penetrar coffa i fegreti penlieri dell’ 
Uomo , fembrato farebbe , che avefse da quena cognizione efdufo anche 
Dio, e per tal motivo aggiunta lì legge quella parola hominum , per limi- 
tare la propofizione , e non ampliarla cotanto generalmente , che dalle 
gualle menti degli Uomini fufcitar li potelfe su di efsa il dubbio per ogni 
parte infuffiliente , fe quelli penlieri fian noti a Dio . 

XII. Penfarono empiamente gli Scribi , ed i Farifei , per quanto ci 

viene inlegnato dall’ Angelico Dottore [ a] , che nell’ amica Legge proi- 
biti non folfero i cattivi penlieri , onde nacque quel falfo antico Prover- 
bio : Lex relus manum prohibebat , non animum , cioè la vecchia Legge 

proibiva le operazioni , non i penfieri . Stolta, e a tutte le Sacre Scrit- 

ture oppollilìima opinione ! jibommado Domini cogitationes mala (b) , così 
ne’ Proverbi ; e Libro non v’ è fra le Scritture Canoniche , da cui una 
tal verità non refli inculcata . Sono , Afcoltanti , notiflimi a Dio tutti i 
penlieri degli Uomini, ancora i più alcoli, i più legreti , e quelli acialcun 
Uomo non lolamente , ma agli Angeli ancora occulti, e a’ Demoni, tutti 
fvelatamente avanti di Lui , come fono nella nollra mente i nollri pen- 
lieri , le nollre brame , i nollri affetti , o fanti , o rei , fon manifelti , c . 
di ognuno ancora di quelli avrà un giorno a renderli conto , per riportar- 
ne , o premio , o campo . Ma noi , prefso i quali tal verità è Fer fede 
certiffima , e fiam perlùafiflimi tutti i nollri penlieri , benché nafcofi , e 
occultiflimi agli Uomini , effer paleft al Signore , come in quelli ci di- 
portiamo , come di tutti i nollri penlieri cosi regoliamo la ferie , che 

difpiacere non debbano ai purgatiflimi occhi del nollro Dio? Oh quanti, 

e quanti li credono ingannar gli Uomini con una elleriore apparenza , la 
quale tutt’ altro concepir faccia , che quello , che hanno nella lor mente , e 
fi crederan follemente di poter ingannare ancora Dio ! Tante ad arte affettate 
buone parole, per dimoftrare verfo quel tale, o quella tale un buon animo, 
quando fi cova nel cuore un trillo penfiero di vendicarli di qualche ingiuria, 
c fi Ha afpettando l’ occafione più propria per efeguirlo ; tante da elleriore 

P mode- 
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modeftia, e negli andamenti , e negli abiti finte apparente per ricoprir 
fatto quelle il più nero , e più difonello co (lume ; tante , e con tutt’ al- 
tro fine , che per follevare gli oppreffi , e piacere a Dio , fatte elemofi- 
ne, o cariti , ingannano , non v’ è alcun dubbio, i poveri Uomini, che 
penetrar non potendo nel fondo dell’ altrui cuore , e dall’ efteriore appa- 
renta argomentare volendo l’ interno , reftano il più delle volte falliti ne’ 
lor giudizi ; imperciocché , guis hominum feit gux fuvt heminis ? ma non 
potranno ingannar certamente il penctrantiffimo occhio di Dio, avanti di 
cui è tutto (Velato , e fin dentro il cuore , e dentro 1' anima legge , e sa 
quel, che è 1’ Uomo: Scit gux funi hominis . Ah Ce quella infallibile ve- 
rni foffe ben meditata da tanti , e tanti , farebbe Scuramente abolita , e 
in bando ne andrebbe da tutta la Criftianità quell’ empia Setra iniquiflìma 
di cauti Ipocriti , che con una finta , ed affettata apparenza fpirando una 
falfa , e menzognera fantità , quanto negli andamenti citeriori fono ap- 
prezzati dai miferi , delufi Uomini , fono altrettanto nel cuore loro abbo- 
minevoli agli occhi di Dio , avanti de’ quali una vana apparenza non 
ferve , che a più aggravare il delitto . Facciamo adunque , o miei riveriti 
Aicoltanti , che ad una efteriore buona apparenza ben corrifponda ancora 
il cuor nell’ interno , e non ci curiamo di Caper ingannare con un fallace 
fapere , non del Mondo nemmeno, ma dell' Inferno, gii Uomini; e Ga- 
iamente abbiamo a cuore di cattivarci dell' amantilfimo Dio con opere 
fante , e fanti penfieri , le più benefiche occhiate , e in quella maniera 
operando, di quella Capienza si cara a Dio incominciando aa effer adorni, 
colla maggiore pienezza ne goderemo i nobilillìmi frutti. 
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LEZIONE XVIII. 

Nos atitem non fpiritum bujus Mundi acccpimus , fed fpir\tv.m , 
qui ex Deo e/i y ut fciamus qua a Deo donata funt nobis , 
qua & loquimur non in dodìs bumana fapientìa ver bis , fed 
in dottrina fpiritus , fpiritualibus fpiritut.lt* comparante s. 
i. ad Cor. cap. 2. v. 12. e 13. 


1. Piegate- che ha nell’ antecedente verfetto S. Paolo il gran Macllro , 
^ da cui vernagli infegnato quanto dovea per altrui ben pubblicare ? 
e della cui grazia in virtù capace rendevaii a penetrare gli arcani 
della Divina Sapienza, e quegli arcani, i quali ignoti a tutti i 
Principi di quello Secolo , ignoti agli Uomini generalmente , e agli An- 
geli , eran foltanto perfettamente palefi a quell’ immenfo Divino Spirito , 
che omnia fcrutatur etiam profonda Dei nella maniera , colla pallata Lezio- 
ne fpiegata, con quello verletto viene a lbggiungerc , come da quello Mac- 
Uro nel di Lui cuore, e di tutti i Propagatori dell’Evangelica Legge que- 
lla fapicnza iflillavalì , e di quale fpirito arricchiti erano per pubblicarla t 
Nos autem non Spiritane hujus Mundi acccpimus , fed Spiritane , qui ex Deo 
e/l , ut fciamus , qua a Deo donala funt nobis . Ora noi altri Apolidi , e 
Propagatori dell’ Evangelica Legge da quel Santo Spirito , che tante cofe 
lì è compiaciuto di rivelarci , e s’ è degnato di ben rifchiararci la mente , 
e il cuore infiammarci , non abbiam ricevuto Io fpirito di quello Mondo, 
per conofcere , e per infegnare le cofe di quello Mondo ; ma abbiam ri- 
cevuto lo Spirito di Dio , che ci fa conofcere i millerj operati da Dio a 
prò noltro , e i beni immenfi a noi preparati , e donati per mezzo di Gesù 
Crilto , qua donata funt nebis : E quello è quello , che noi annunziamo 
colle parole, le quali c’infpira lo Spirito di Dio non co’difcorfi affettati 
della umana fapienza , ma con quelli ripieni folo della fapienza dì Dio 
Spirituahbus fpirilualia comparante ! , fovra le quali parole in ultimo luogo 
qui efpreffe molto avrà a dirfi in quella Lezione , dopo che a più alta 
quellione dalle antecedenti fufeitata avrem foddisfatto . 

IL Tanto egli è chiaro , come vedete , Afcoltanti , per fe medefimo 
il Tello qui citato dal noltro S. Paolo, che non pare fu di elfo poter fu- 
fcitarli alcuna difficoltà , e facilmente a ciafcuno per fe medefimo chiaro 
fi rende, e manifello, non altro in brevi parole volendo dire, fe non che 
dalla Divina rivelazione le cofe più alte apprendevanfi , e la maniera an- 
cor s’ imparava di ragionare con termini y ed efprellioni allo Spirito di 
Dio, non allo Spirito di quello Mondo corrifpondenti ; e ciò non per al- 
tro , che per abbattere il vano defiderio nel cuor de’ Corinti già radicato 
di tanto amare la vana affettata fapienza di quello Mondo . Ma pure da 
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quegl’ ingegni , i quali (Involti , e fetnpre tendenti non ad apprendere la 
verità , ma ad ofcurarla , nelle cofe ancora più chiare incontrali le tene- 
bre , oh in quanto Anidro , e reprobo fenfo cangiate furono quelle mede- 
fime , che men delle altre ammetter poteano difficoltà ! Su quelle parole 
Nos autem non fpiritum bujus Mundi acccptmus , fcd fpiritum , qui ex De* 
e /1 , ut fciamus , qua a Dto donata funt nobis , pretefero Lutero , Calvino , 
e tanti altri , che fu quefto punto fcriflero , ad efli Compagni , perverfi 
Eretici di ftabilire quel da Lutero inventato prima , e pol'cia feguito dagli 
altri falfo fiftema , in vigor di dui quella in ciafcuno particolare credenza 
pretefe di ftabilire, mercè della quale ogni Uora Criftiano deve fapere di 
certo , e tener per Fede Divina in virtù de’ meriti di Gesù Crifto elfergli 
dati donati i doni di Dio, e in particolare di tutte le colpe una generale 
remiflione , e la giuftizia , e la grazia ; e , come aggiungeva Calvino , di 
elfere eletto Gcuramente alla gloria , e ciò-folamente con avere una ferma 
credenza di aver ottenuta quella remiflione delle colpe , feuza prenderli 
alcun penderò, fe fi era di quefle avuta , o no contrizione. S. Paolo con 

S iuefìe parole non ha mai pretcfo nemmen per ombra di apprettare venir» 
ondamento a tanto falfa opinione . Pur troppo Lappiamo da tanti palli , 
che tratto tratto s’incontrano nelle fue lettere, quanto dubbiofoEgli lotte 
per fe medelimo della fua eterna forte . Che mai indicare ci vogliono 
quelle dolenti parole , mercè delle quali in timore altilfimo ci li rappre- 
fenta, dubitando di non effer reprobo , e di non dover per fempre dannarli 
dopo di aver con tante prediche aperta ad un Mondo amplitfima ftrada 
alla gloria ? Per quello timore aggiungeva alla continua fatica della più 
dentata , e più laboriofa predicazione tante , e si fiere camificine , tanti , 
e sì rigorofì digiuni , merce de’ quali caftigava , e in fervitù rendeva il fuo 
corpo: Cafligo corpus meum , & in femitutem redigo , ne forte rum aliis pre- 
dica veri m ipfe reprobut ejficiar (a) . Che mai indicare ci voglion quell’ al- 
tre, con cui ci racconta ? che data un occhiata alla fua cofcienza la ritro- 
vava, mercè la grazia di Dio, in tale (lato da non fembrargli colpevole 
d’ alcun delitto , e ciò non ottante non fi teneva giuttifìcaro : Nihil mihi 
confà us funi , fcd non in hoc ju/iificatus fum ( 4 ) ? Per qui non recarne tanti 
altri , de’ quali troviamo fparfe , a confufione perpetua di quegli Eretici , le 
lue profondili! me lettere 1 

III. Ma che ditti mai a confufione di quegli Eretici! A confufione no- 
ttra aggiunger dovevo , Afcoltanti . E non pare che fembri di tanti , e 
tanti di noi egual la credenza a quella di quelli Eretici? Egual non la. 
credo ficuramcnte nell’ intelletto, perchè fiam tutti Cattollici , e tutti pro- 
faniamo di credere quanto ne infegna la Madre Chiefa ; ma nelle opera- 
zioni non fembra la (letta ? Quanti , e quanti per una impicciata Corife fi- 
ttone credono di efler già fceuri da ogni reato, credono aver ottenuta una 
gefterale remiflione delle colpe , fenza badare alla contrizione , .con cui 
oovevanfi piangere , e mercè della quale abbandonar fi dovevano tutte le 
occafioni aa ricader in effe di nuovo. 

IV. Ma a quella digreffione ponendo fine , e la giuda efpofizione del 
Tetto del noftro Apoftolo avendo già data fui bel principio della Lezio- 
ne , e tale ancora , che confermata dal pieno confenfo di tutti gli Efpofi- 

tori 
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tori ammetter non può in mente fona veruna difficoltà , pafferò, o Signo- 
ri , a fpiegarvi le ultime fole parole , intorno alle quali divifi gli Efpofi- 
tori , e, per non tacervi la verità, quali tutti contrari a quanto io vi dirò, 
fi ritrovano . Spero di alcuni di voi ancora hr mente , e non obbliato da 
tutti , quanto io vi dilli in più Lezioni fu quelle parole Nihil •liuti pit- 
tavi me / ciré inter vos nifi Je/um Ckrifium , & kunc crucifixum : fapientiam 
Ict/uimur inter perfeBos . Contrario credetti di dover elfere all’ opinion di 
coloro , i quali fi perfuadono , che da S. Paolo fi predicale la Crocififlio- 
ne di Gesù Crifto a tutti generalmente, come una delle più facili cofe ad 
intenderfi , e fi riferbaffe poi di parlare delle cofe più alte, e più fubjimi 
in difeorfi fegreti coi dotti Uomini . Quali foffero le ragioni , che a ciò 
mi moffero , non è neceffario di qui ripetere . In quelle parole : Qux & 
loquimur non in dotiis kumanx fapientix verè's , feti in dodrina fpìrilus , fpi- 
ritualibus /piritualia comparante ! , fiamo tornati alla medefima queftione , 
(piegando quelli un tal palfo , come fe dicelfe l’ Apoffolo : E quello è 
quello , che noi annunziamo colle parole Spirateci dallo Spirito di Dio , 
non coi dilcorfi affettati della umana fapienza ; E noi non predichiamo in- 
differentemente ad ogni fotta di Perfone le medefime cofe , ma le adattia- 
mo alla capacità di ciafcuno , non parlando delle cofe fpirituali , fe non 
con quelli , che fono fpirituali , e polfono intenderle : Spiritualibus fpiri- 
t natia comparante!. Quella fpiegaz ione, che va in fequela di quel iiftema 
adottato nelle altre fopracitate parole da quegli Efpofitori , non può aver 
luogo quello feguendo in altre Lezioni da me fpiegatovi . 

• V. Dilli , o Signori , conte nella predicazione di Gesù Crocififfo am- 
metter non fi poteva quella facilità , mercè della quale cosi fi dovefsero 
intendere le parole di Paolo , che nello (piegare , e infegnare quello ai 
Corinti , Egli loro veniffe ad àmmaellrarli nei rudimenti primieri della 
Cattolica Fede , riferbandofi poi di parlare delle più alte coi dotti ; fp le- 
gni quel verdetto Sapientiam loquimur inter petjedos , cosi congiunto a 
quell’ altro prima incontrato, prxdicamus Ckrifium Crutifixum , Jud.tit qui- 
dem fchandalum , gentibus autem fiultitiam , ipfis vero vocali s Judxis , atque 
Grxcis Ckrifium Dei virtutem , & fapientiam , che 1’ ultimo molfrai dipen- 
dente dal primo , e feci vedere , come le ftefse infegnare cofe e baffe , e 
fublimi fembrar potefsero agli Affollanti medefimi , fecondo l’interiore 
difpofizione , con cui l’ affoltavano ; ora in fequela di tutto quello le pa- 
role oggi citate Spiritualibus /piritualia comparante ! , un’altra fpiegazione, 
e molto diverfa da quella ad effe data dalla maggior patte degli Efpofitori 
aver debbono. Per tale motivo io porto ferma opinione, non altro con 
quelle voler accennare S. Paolo , le non fe la maniera , colla quale Egli 
Ipargeva ne’ Popoli la Santa Dottrina Evangelica . Qui non intende, a mio 
parer certamente Egli di dire , che in una maniera agl’ Idioti , in un’ altra 
parlaffe alle Perfone di fpirito ; imperciocché qui fiamo in difeorfo di quan- 
to infegnava pubblicamente colle fue Prediche : e allorché ragionali ad un nu- 
tnerofo Popolo , ancorché compollo , e d’ ignoranti , e di dotti , a turti fi par- 
la in una maniera medefima . 11 fenfo di quelle parole Spiritualibus /piritualia 
comperante! alle precedenti unire dovendofi Qux , & loquimur , non in drdìs 
kumanx fapientix verbi s , ftd in dodrina fpiritus ; Altro, a mio parere , non 
ò , fe non quello , cioè : Noi quelle cofe , le quali ci fon rivelate dallo fpirito 
del Signore a voi predichiamo , non colle frali ampollofe, e Sudiate della 
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vana eloquenza del Mondo , ma con quelle proprie , e addattate alla fa- 
pienza di Dio Spiritualiius Jpirimalia comparante ! , con facre erudizioni dal 
medefimo fpirito nelle Divine Scritture infegnate , con argomenti a cui 
dia la forza colla fua grazia il medefimo Spirito, quelle fpirituali cofe ap- 
partenenti alla fapienza di Dio , ed alla noftra falvezza cercando di far 
intendere, e non coile vane defcrizioni, o limilitudini prefe dalla fapienza 
del Mondo , o dalle erudizioni infegnate da tanti profani Libri , tanto 
ilimati , e tanto applauditi da quella Gente , che nello ftudio di quelle 
cofe fanno conlillere il loro fapere . 

VI. A quella femplicillìma fpiegazione di (imil Tello a tutta la ferie 
di quanto li è detto in più Lezioni pafsate corrifpoDdente , fembra, Afcol- 
ranti , che faccia ollacolo quanto a dir fegue l’ Apertolo ; imperciocché 
continua Egli a dire : .Animala homo non percipit ta , qua funt Spirimi 
Dei : fpiritualis attieni /udirai omnia ; ma tanto a me par lontano , che 
quello li opponga alla già data fpiegazione , che anzi mi fembra da ciò 
ad efsa data ogni maggiore conferma, e fenza dubbio veruno rendita cer- 
ta, come vedremo nella profuma Lezione della ventura Domenica. 

VII. Secondo 1’ efpolla fpiegazione adunque, Afcoltanti miei riveriti , 
abbiamo veduto, quanto S. Paolo credefse ai veri Fedeli, e difdicevole , 
e improprio il folo parlar di quei doni dalla Divina Sapienza a noi com- 
partiti , con uniformare il dilcorfo a quelle maflime , fu delle quali volea 
regolare il Mondo de' fuoi Letterati l' intelligenza ; Or quanto più disdi- 
cevole, e improprio non dovrà crederli il vano penfiero ai tanti, e tanti, 
i quali fi danno ben follemente ad intendere , non di parlar fidamente , 
ma di godere di quelli doni , con uniformar la lor vita alle maflime va- 
ne , ed ai cóftumi , pur troppo regnanti nel Mondo ! Si è con chiarezza , 
di cui la maggiore non può trovarli , ben dichiarata la Divina Sapienza 
nel fuo Vangelo , non poter alcuno fervire nel tempo ilefso a due diverfi 
Padroni; fi è dichiarata, che chi elfer vuol fuo feguace, deve odiare non 
fidamente il Mondo, e le opere fue , le quali ci allicurò con amplili! ma 
tefiimonianza elfer cattive Ego te/limonium perhibeo de Mando , quia opera 
t/us mala funt [a] ; ma deve odiare altresì le cofe più care , e fe ftelso , 
quando fe Ilefso, e quelle egli ami fecondo le Leggi dettate dal Mondo, 
e nel Vangelo medefimo di quella mane ci viene in gran parte inculcata 
tal verità. E quanti fono coloro, i quali fperando tutti di goder piena- 
mente una volta il compimento di tutti i doni di Dio,*di tanti, de’ quali 
godono ognora i.nobilifhrui frutti , quello fi perfuadono di poter un giorno 
ottenere con aver le Leggi del Mondo in quella maniera Iprezzate, nelle 
quali le vuole fprezzarc il Signore? Perla maggior parte i Criftiani vorreb- 
bono unir fune, e 1’ altre ; vorrebbon godere dei doni di Dio, vorreb- 
bon godere delle licenze del Mondo. Andate un poco a dire a quel Gen- 
tiluomo , a quel Mercante : Signore , làpete voi quali doni Iddio ci abbia 
fatti fu quella terra, e quali di più ci prometta nell’ altra vira? Siccome 
tanti or ne godete, fperate, defiderate di goder gli altri ancor dopo mor- 
te per tutta 1’ eternità ? Li fo , gli fpero , li bramo rifponderà certamente; 
ma fe qualcuno gli foggiungelfe ; eh quell' attacco a tante ricchezze , quei 
deliderio di lucrar tanto non Hanno bene, e non fi confanno colle Sanrif- 
fime Leggi dettate dalla fapienza di Dio . Spropofiti ( rifponderebbe ) paz- 

i » i 
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(a) ] oliati, cip. 7 . r. 7 . 
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ile! Io tengo conto, io guadagno per £oter mantenermi nell’ efler mio, 
per lafciar ricca la mia Famiglia , per non efler minore a’ miei uguali . 
Andate un poco a dire a colei tutta pompofa , e vana negli ornamenti , 
defiderofa di Tempre efler la prima nel feguitare !e mode , nel correre a 
rutti i divertimenti , a tutti gli fpafli lapete voi quali doni Iddio vi ab- 
bia fatti, quali di più polliate fperare da Lui ? Li so certamente, rifpon- 
derebbe , e fpero godere per tutta 1 ’ eternità le Tue graziole promefse . Ah 
foggiungetele un poco , ma Figlia , la vita da voi tenuta non fi confà col- 
le mafllme della fapienza di Dio . Nel feguitar tante mode , nel converfar 
tanto libera v’ uniformate , non alle maflime fante del Signor voflro ; ma 
a quelle del Mondo , e vi troverete ingannata , allorquando men l’afpet- 
tate. Che dire ( rifponderebbe ), che dite! liete in errore. Io fono fe- 
guace del Vangelo, ma quello lo porta il coftvme . lo porta l'ufo. Qual 
ufo , qual coftume ? quello di Dio , o quello del Mondo ? Quello di Dio 
nò certamente, ed eccoci in preda di quel fallace fapere del Mondo tan- 
to abborrito da Dio, tanto fgridato dal nollro Maellro S. Paolo, del quale 
più a lungo ragioneremo, nella Lezione della ventura Domenica . 

Vili. Intanto oggi una bella riflefiione fatta da S. Zenone intorno a 
coloro, che unir vorrebbero infieme , e la fequela del Vangelo , e quella del 
Mondo, concluda , o Signori , la Lezione di quello giorno. Tutti dobbiamo 
comparire al Tribunale di Dio : quello è di fede ; alcun Cattolico non 
può contrailarlo ; alcun non 1 ’ ignora . Offerva il Santo eflere fcrirto da 
S. Giovanni nel fuo Vangelo , che chi crede in Dio non è giudicato : qui 
credit in Deo non judicatur [a] ; e viceverfa , quel , che non crede , efler di 
già giudicato, qui autem non credit , jam judicatus eji (b) : Quali adunque 
■aran coloro, fovra de’ quali dovrà cader il Giudizio ? O credono, o non 
credono : Se credono , non fono giudicati , fe non credono fon già giudi- 
cati , e rutti tutti gli Uomini eflendo divifi fra quelli , e quelli , su quali 
perfone dovrà cadere quello giudizio ? S. Zenone (piega cosl'i fuddetti paffi, 
fcrivendo : Chrijiianos ambiguo s inter impios , & pici , profefjione Chri/lo , 
fatlìs autem fxculo forviente! defignavit : Per quelli , Egli dice , farà mafiì- 
mamente il Giudizio, i quali di profefiione eflendo Criftiani , e a quelli 
contrari colle operazioni, allora faran giudicati per quei che fono. Allora 
vedremo fe bene , o male avranno operato quelli , de’ quali poco l'opra 
decorrevamo . Allora vedremo , fe la fapienza di Dio potea combinarli , 
e tanto llrertamente annodar!: colla fapienza del Mondo. Si (lima da tan- 
ti prefentemenre un tratto non già di profonda , e celelte fapienza , ma 
una infenfatagine , una fciocchezza la vita divota , e ritirata , 1’ abban- 
donamcnto di tanti profani fpafli , l’ occupazione continua di alcuni in 
opere pie , in opere di mifericordia . Ma in quel gran giorno, a quel tre- 
mendo Giudizio , allorquando luogo non avrà più la fallace fapienza di 
quello Mondo ? oh quanto diverfamente andranno le cofe , in che vario 
afietto compariranno, e come dovrà maledirli da’ Tuoi sfortunati feguaci, 
quel fallò , e vano fapere di quello Mondo ! Allora vedranfi nel loro 
alpetto le cofe ; allora fi udiranno de’ vani feguaci del Mondo i (inceri si, 
ma perchè troppo tardi, inutili affatto, e più angofciofi lamenti: Noi in- 
fenfati vitam illorum sjiimabamus infamava , & pnirn illcrum fine bonore : 

Ecct 

(a) Cap. 3. v. 18. (b) Ibid. 
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Erre quomtdo (empiitati funi inttr Filios Dei , & inter Sanflot fort illorunl 
tfl («) . Oh noi miferabili , ed infenfati ! Erano al noftro penfar fenza ono- 
re , e degni de' più vergognofi difprezzi , quelli , i quali (offrendo tutto 
per amor del Signore non lì rifentivano ai torti , non (ì curavano de’ no- 
ftri profani divertimenti . Eccoli per Tempre lieti , per rutta l’ eterniti 
felice , e beata annoverati fra i Figliuoli di Dio , e oh noi miferabili ! 
A che ci fervi il tanto fallace fapere del Mondo , fe non ad acquiftarci 
una eterna, irremediabil condanna! Badiamo bene, o miei riveriti Afcol- 
tanti, badiamo bene di non dover efler noi pure fra quelli miferabili , e 
vili , e Tempre perciò fedeli feguaci di quanto detta la iapienza infiniti 
del noftro Dio, prendiamo mai Tempre a fdegno la rea , e fallace fapien- 
za di quello Mondo, e voglia il Signore colla fua grazia, che così ha. 



03 Sap. Cip. 5 . r. 4 . 
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jfnimalis autem Homo non percìpif ea , quce fant Spiritai 
Dei , Jìultitia enim ejì illi , CF non potejì imelligere , quia 
fpitit uali ter examinatur . Spirituali! ' autem judicat omnia . 
i. ad Cor. cap. 2. v. 14. e 15. 


I-TN quella maniera appunto , che per apprendere quelle fetenze , le 
quali nelle Scuole del Mondo fi Auaiano , vari fono , e difiomi- 
jl_ glianti fra loro gli umani ingegni , altri più tardi , altri meno , al- 
tri più, altri men penetranti ; tali ancor fono e varj , e diffomi- 
glianti per ben apprendere quelle feienze , che nella Scuola di Dio, e della 
Croce , e del Crocififfò fi apprendono. Di qui , Uditori , procede la gran 
ragione , mercè di cui molte cofe facili a quelli , a quelli ralTembrin diffi- 
cili, benché le medefime fiano , e nella Aeffa maniera fpiegate. Come an- 
cora fuol avvenire nello Audio delle umane feienze agl’ ingegni , i quali , 
febbene fono di egual fottigliezza dotati, e il comodo Hello, ed i Maellri 
medefimi hanno, ciò non oliarne i più intenti con vera premura allo Au- 
dio , e in cofe contrarie non divagati, fan del profitto, e giungono delle 
fludiate Dottrine folleeitamente ad impolfelfarfi , e gli altri per lo contra- 
rio, che da tutt’ altro fpirito molli , che da quel dello Audio, in vece di 
Aare con alfiduità, e con impegno a rivolger dentro la mente le più dif- 
ficili cofe fpiegate loro , volare ne fanno il penfiero ai più oppolli, e 
più atti a fviarli , e differentiffimi oggetti , non giungon mai a penetrare 
delle fpiegate feienze i più difficili palli , e a penetrarne i più afeofi, e più 
reconditi fenfi , in queffa maniera accade altresì nelle divine , e fovruma- 
ne feienze. Tanto c’infegna ben chiaramente S. Paolo nel verfetro cita- 
to per tema della Lezione di oggi . UdiAe nell’ ultima , come avendo 
Egli , e tutti i Propagatori dell’ Evangelica Legge ricevuto hg fpirito del 
Signore , e non quello del Mondo, fecondo i dettami, e gl’ infegnamenti 
di quello fpirito a tutti andava inlegnando della fapienza di Dio la ma- 
ravigliofa condotta , non efponendo con 1’ arte vana della fcienza del Mon- 
do il fuo ragionare, ma fol con quella richieAa, e voluta da quello fpjr 
rito , che 1’ infiammava : Spìritualihus fpiiitualia comparante! . Ora Egli 
viene a dimoffrare , come le Aeffe cofe nella medefìma guifa fpiegate in- 
tefe ne fofler da altri , e da altri no , da molti lodate , ed abborrite da 
molti : Animalìs autem homo non percìpit ea , qua funt jpiritus Dei , Jiul- 
titia enim ejl illi , Ù’ non potejì intei libere , qui a fpiritualiter examinatur ; 
fpirituaits autem Judicat omnia , & ipft a nomine judicat ut , alla fpiegazione 
del qual verfetto tutta morale per fo medefima , ed utilifliraa vi prego di 
ftar bene attenti . 


Q. 


ir. io 
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IL Tu due diverfe dadi con quefte parole dal nodro Maeftro S. Paolo 
didimi fon gli Uomini ; altri da Lui fon chiamati Animali , altri Spiritua- 
li . Siccome è ogn' Uomo compodo di corpo*, e di anima ; di corpo , che 
portedendo eguale , co’ bruti e la vegetativa , e la fenfitiva potenza lo co- 
dituifce animale; di anima, che puro fpirito, le doti a quelle degli An- 
geli avendo compagne , e in qualche maniera allo deflo Dio rendendolo li- 
mile , fpirituale lo codituifce ; ma effeado al corpo in guila unita qued’ 
anima , che 1’ un lenza 1’ altra non può formare il maravigliofo compodo 
dell’ Uomo, per confeguenza giudidtma, folo Animale non può egli chia- 
marfi pel corpo , nè folo fpirituale , per 1’ anima , ma con due termini in- 
fieme congiunti folo può intenderfi, con quelli cioè di Animai ragionevo- 
le ; e quello è in- quanto all’ elfenza generalmente di rutti . In quella gui- 
fa però, che allor quando due frà di loro contrarie forze inficine combat- 
tono , la vincitrice , e fuperiore attrae cosi l’ altra , che opprriTa colle fue 
armi , tanto è con elfa confufa , che in certa maniera perde anche il no- 
me , e dalla portanza fnperiore è adretta a prendere il fuo , cosi in qual- 
che modo accade pur troppo a querte due tanto diverfe , e tanto opporte 
lòrtanze dell’ Uomo . Si Ita , Afcoltatori , in una continua lutta , in una 
perpetua battaglia : Caro mi in concupifcif adver/us fptritum , fpiritus autem ad- 
vtrjus cameni , come c’ infegna altrove S. Paolo , e proviam tutt per con- 
tinuata efperienza ; imperciochè fon troppo contrari e fpirito , e carne : hxc 
tntm /ibi m vietiti adverfantur [a] ; e allora quando con fortunate vittorie così 
alla carne prevale lo fpirito , che doma rendutala , e ferva , codretta fia 
a feguire foltanto i comandi fuoi , o ardir non avendo di ribellarli , o non 
avendo portanza per vincere , allora quell’ Uomo fortunatiffimo , entro di 
cui rifiede Regina una cotanto vittoriofa, e nobile anima, può in qualche 
modo fpirituale chiamarli , non perchè tale .li porta egli dir per elfenza , 
ma per dinotar con onore la vittoriofa potenza in elfo trionfante . Quan- 
do per lo contrario cosi in un Uomo la carne , e il corpo prevale alla 
ragionevole anima , che , ferva queda , debba ridurli a tutte appagare vil- 
mente le ingiude voglie della vincitrice tiranna , e , come le in lei di 

E iù non fplendefle il raggio chiarilfimo della ragione , perduto affatto in 
alla delle sfrenate pafSoni , immergali ognora nelle più abbominevoli col- 
pe, e nelle bruttezze più laide, può in qualche modo, e ben giurtamente 
chiamarli quel difgraziato più Animale , che Uomo : Animali; homo , come 
di molti de’ fuoi Corinti diceva S. Paolo, e come può dirli di molti an- 
cora de’ nortri . Ora quedi Uomini , ne’ quali allo fpirito tanto prevale la 
carne , e per confeguenza attendono folo a quello , che li diletta , a quel , 
che lor piace; o nafea il diletto in erti , e il piacere, dall’ appagare sfre- 
nate voglie , o dal fecondare un vile interrile , o dal coltivare una mal- 
nata fuperbia ; come hanno, dice S. Paolo , ad intendere le cofe fublimi, 
le cofe grandiofe , le fapientiflime cofe di Dio ? Anìmalis homo non perci- 
pit ta , fu* funt fpiritus Dei . 

III. E per redringer quedo difeorfo con qualche Efpofitore , e fpe- 
cialmente col Grozio ad un ceto particolar di perfone , delle quali Egli 
crede unicamente parlarli qui da S. Paolo , que’ Corinti , i qual i amatori 
di una profana eloquenza , in queda foltanto facean confirtere quella sfar- 
zofa fapienza tanto da erti applaudita , e per udir fidamente di queda il 

vano 

(a) Ai Cai. cap. 5. *• 17* 
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vano armonico fuono , andavano ad afcoltare il parlar di S. Paolo , e non 
colla forza di una Divina Sapienza , e con quelle prove infallibili già re- 
gimate , o ne’ profetici Libri , o negli altri delle Sacrofante Scritture , ma 
con umane ragioni efler volean perfiuafi^ come potevan gradire il predicar 
di S. Paolo , che tutt’ altra Icuola feguendo, colla Croce , e col Crocifitto 
parlava , come fi è dichiarato , ut t idei vtftea non fit in fapientia I orni- 
rum , ftd in virtùte Dei ? Quefti Animali andavano ad udire le Prediche 
del gran Dottor delle Genti , come ci vanno ora certi moderni Lettera- 
tini de’ noftri tempi. Quefti o fanno pochjftimo, o non fan nulla ; hanno 
precifa neceftità , che loro fi franga il pane , quanto ai Fanciulli ; Libri 
Spirituali, Vite de’ Santi , Meditazioni divote , quefti non fono Libri da 
Letterati; chi vuol tenerli nemmen nelle Librerie? I Libri più feorretti, 
le Poefie più sfrenate , i più immodefti Oratori , quefti tono i diletti , que- 
fti fi han per le mani. Allo Audio di fpeculative feienze , mercè delle 
quali degli attributi di Dio , de' mifìerj fantifiimi di noftra Fede fi ha 
una qualche notizia, quefti non fono arrivati, perchè tanto ftudio , c tati 
ta fatica per comparir Letterati in qualche Paelè non abbi fogna ; balla di 
faper fare un Sonetto , una Canzoncina, bafta aver l’arte di faper dir male 
degli altri , di fcreditar quelle cofe , che non s’ intendono , e lubito imme- 
diatamente è nato un Letterato . Ór fe coftoro non han la forte di udir 
qualche volta una Predica , una Efortazione , per cui pianamente ad cfli 
le maflìme eterne fi fpieghino , quando mai a quelle rivolgeranno con 
ferietà la mente , ed il cuore ? Ma immaginatevi , fe vanno effi alle Pre- 
diche per apprender le verità ! van per udir pellegrine cofe , immagini 
fpiritole, lunghi periodi. A che vale per quefti una Predica, che in fuo 
vero flato metta davanti agli occhi un Peccatore in punto di morte , fe non de- 
fcrivefi con una lunghiflima diceria una Nave in mezzo ad un Mare , che 
contrattata da’ venti fta per fommergerfi , un miferabil Pallore , che per 
un nemico poffente dee reftar privo della fedele fua Mandra , e quà , e là 
volgendo lo fguardo inconfolabile piange ? Andate a portar a colloro le 
forti ragioni , le autorità irrefragabili della Divina Scrittura per qualche 
altro punto , l’ efempio de’ Santi , di Gesù Criflo ! ficcome , allorché fi ria- 
nimano in quella maniera le verità , come ci dice S. Paolo , fpiritualiter 
examinantur , credete , Afcoltanti , alcun, di coftoro capace ad intenderle ? 
Non pote/i tntelligere , quia fpiritualiter examinantur . Animali ! e perchè 
quello nome di Animali è troppo univerfale , e la fuperbia di tali Sog- 
getti potrebbe anche fpingerfi a ricercare negli Animali medefimi, quelli, 
che loro tornalfero in vana gloria , paragonandoli , o alle Aquile grnercfe ? 
che fovra degli altri fpingono il volo , 0 alle Linci , che più degli altri 
lontana ne mandano la loro villa , aggiunger vi fi potrebbe Animali del 
Frefepio . 

IV. Quella parola examinatur in due maniere fi legge : Hanno alcuni 
Codici examinatur , hanno altri examinantur . Softiene Cornelio a Lapide 
malamente leggerli examinatur in fingolare , il verbo accordandofi con 1’ 
Animali; homo (piegato , e dover leggerli examinantur , quello accordando 
con 1' altre di lopra elpreffe ta qua funi fpiritus Dei : male quidam la- 
gune examinatur , idtji examinando rtvccatur ad intelleSium fpiritualtm , & 
f ubiimem , dum feilieet in Jpiritualibus injlituitur , i ei rum Jpiritt-.alia Ani- 
mali propmtintur , fivt cum Animali; in fpiritualibys interrogatile , & exa- 

Q 2 minatile a 
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minatur . Nulla però ? in qualunque maniera fi voglia legger quella parola, 
riceve di variazione il Tello Apoftolico . O voglia fpiegarfi, che un Uo- 
mo di quei chiamati Animali , giunger non può a ben intender le cofe 
di Dio , perchè fon quelle fpiegate non colle parole , e colle frali ampol- 
lofe dell’ umana fcienza , ma con quelle fpirituali , e fante della fapienza 
di Dio ; o voglia fpiegarfi, che un di quelli Uomini giqpger non la a pe- 
netrarle, perchè exammatur, cioè è ricercato, e circondotto non dalle frali 
delle umane fcienze , ma da quelle della fapienza di Dio , da lui chia- 
mate (loltezze Stultitia ertiti e/t. illi , meglio forfè nel Greco Tello tutte 
le fuddette cofe abbracciandofi jlultitia enim funt ei , tutto è l’ illeffo , e 
in conto veruno non altera il fenfo . Per una congettura però alfai fonda- 
ta più pare , che debba inclinarli ad abbracciare il fingolare , che il plu- 
rale in quella parola , e ciò perchè nel verfo feguente lì dove parla dell’ 
Uomo fpirituale , che tutto prendendo per il fuo verfo , di rutto s’ appa- 
ga, e tutto crede ben conducente alla fua falvezza , in (ingoiar viene ef- 
prefso : Spiritual Is autori juciicat omnia . • » 

V. Per rellringer adunque in poche parole quello, che dice S. Paolo: 
Noi abbiamo avuto , Egli dice , lo fpirito del Signore , e non lo fpirito 
di quello Mondo : Secondo adunque gl’ infegnamenti , e la grazia di quel- 
lo ipirito della fapienza di Dio , delle cole tendenti alla vollra falvezza 
vi ragioniamo non colle fra fi , e colle dottrine (limate dagli Uomini, ma 
colle frafi , e colle dottrine fané , forti , e fpirituali di Dio . Quelli , che 
più Animali , che ragionevoli cfser vogliono convinti dalle mamme vane 
del Mondo, non intendono quelle provenienti dallo Spirito Santo di Dio, 
e (prezzano , e deridono il nollro parlare ; ma quelli , in mente de’ quali 
vai la ragione, e, per non elfer oppreffi dalla parte Animale, fpirituali 
polfon chiamarli, febben riconofcon la forza del parlare nollro, e ben co- 
nofcendo efser tutto diretto al loro maggiore profitto, giudicano buone le 
noltre ragioni, i noftri argomenti , gli efempli , le autorità , die portia- 
mo ,e, fi approfitan di tutto. Ma di quelli fpirituali Uomini riferbandomi io 
di parlarvi nella Lezione di domani, converrà dir qualche cofa ad ifiruzione 
di tutti di quegli Animali , de’ quali ragiona nel primo verferto S. Paolo , e 
de’ quali pur troppo un numero grande fi conta in ogni ceto , in ogni ordine 
di Perfone . Siccome fon da S. Paolo rutti chiamati Animali quegli Uo- 
mini , ne’ quali prevale alla ragione fpirituale quella del Mondo ; oh di 
quanti Animali è piena la Terra , è pieno ogtu ordine , ogni condizion 
ni Perfone ! 

VI. Fate un poco, che vada un povero Parroco da quel Cavaliere si 
ricco , e gli dica : ah Signore , per un urgente bifogno io mi trovo in 
necellità di pregarvi di dieci Doppie . Una mia Pecorella (la per cader 
fra le zanne di un arrabbiato rapace Lupo ; fe per altra parte non fi foc- 
corre, quella è perduta; io non ho, ricorro da voi; e pieni di oro aven- 
dogli fcrigni , fapete ancor molto bene, o Signore, elfer Voi in cofcienza 
obbligato a dare il fuperfluo per elemofina ; Iddio lo comanda ; (la regi- 
llrato in più luoghi della Divina Scrittura ; di tante migliaia , che avete in 
calfa , togliete per amor del Signore quella picciolifiima fomina, e acqui- 
Ihtevi apprelfo Dio un merito grande Dieci Doppie ! Immaginatevi , 
Afcolratori, fc dimoftrare fi vuole così liberale per il Signore! Vadano in 
bocca al Lupo quante effe fono, che importa a me? Ci penfino i Parrochi, 

fuppli- 
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fupplifcano i Vefcovi , e che so io ? quanto egli direbbe . Ma fate , che 
a quello tale un altro favelli , e gli dica : Ah , Signore , qual nome fa- 
ttoio acquiftar vi potrefte in quella Città ! Come tutti vi loderebbero per 
Uomo Iplendido , fe nella tale occafione voi dar volelle una pubblica Fe- 
lla , una magnifica Ricreazione ! Darebbero tutti a voi il nome di primo, 
e di migliore Signor del Paefe . Si eh! Si fpendano adunque non dieci, ma 
venti , trenta, quaranta Doppie ancor, fe bifogna. Oh Animali ! Non pof- 
fono fpenderfi dieci Doppie per le ragioni dettate dallo fpirito del Signo- 
re , e venti , trenta , quaranta fe ne polfono fpender per quelle dettate 
dallo fpirito fallace del Mondo / An imalis homo non perapìt tu , qua funt 
fpiritus Dei . 

VII. Andate un poco da quegli Avari, i quali e comprano, e vendono 
P? r . aver fempre i loro vantaggi , e dite loro : volete imparar la maniera 
di divenir ricchi , e di aver fempre pieni i voftri grana;, di vino ognor 
ridondanti le voftre grotte ! Far dovete in quella maniera : di rutti i frutti 
de’ vollri Poderi date al Signore le primizie y a Lui in tanti famelici a 
larga mano il pan difpenfiite , a Lui in tanti alfetati togliete con man ge- 
nerofa la fete , chiamate i poveri , date loro la parte di Dio . Eh fpropo- 
fiti ! rifponderebbero . Il da noi dato ai Poveri è tolto a noi ftem , lì 
vuoteranno , non li empiranno in quella maniera i grana; , rimarrai! vuo- 
ti , non faran ridondanti i vali del noltro vino . Soggiungere loro averlo 
Iddio confermato col fuo infallibile oracolo : Honora Dominum de tua fub- 
Jlantia , C 7 de primitiis omnium frttgum tuarum da ei , & implebuntur hor- 
rea tua faturitate , & vino tort alarla tua redundabunt (a) . Eh immaginatevi, 
fe vogliono intender coiloro queile divine ragioni! Animalis homo non per- 
sipit ea , qua funt J'piritus Dei j Lo fpirito fallace , e indegno del Mondo 
in rutta la più dannevol maniera è intefo da efli . Si deve accumulare 
gran fomma ; che elemofìnc ! che parti al Signore ! Si cerchi ogni mezzo 
dia- far danaro , unifeafi al lecito ancora l’ illecito ; macchiati fiano d’ ufura 
i contratti , cosi fi va avanti , così fi fanno i quattrini , così fi fa invidia 
a chi volea con noi flar a paro . Oh veri , vendimi Animali , entro la 
mente de’quali entrare non fanno le maffime fante di Dio , e più credono 
a qualche fallace , e ftorta madama di quello Mondo , che alle giudifli- 
me , e tanto vantaggiofe di Dio ? 

Vili. E qui, Afcoltatori , qual campo apertidìmo non fi aprirebbe da 
tirare in lungo ancora fin a domani quedo difeorfo, fe con ricerca curiola 
a rimirare il gran numero di quedi Animali in tante altre dadi di perfo» 
ne inoltrar ci voledimo , con ficurezza di ritrovarli in ogn' ordine , in 
ogni ceto ? Se tutti fon tali quelli , ne’ quali alla ragione di Dio la ra- 
gione del Mondo prevale, confideri ognuno un poco in fe deflo com’egli 
da nel fuo cuore ; come difprezza le Leggi di quedo Mondo , come efeguifee 
quelle di Dio, e voglia il Cielo, che in qued’ efame o tutti, o quali tut- 
ti non ci dobbiatn confelfare pur troppo, non certamente in quanto all* 
eifenza, ma in quanto alle operazioni nella fpiegata maniera più Animali , 
che ragionevoli . Ragione veruna io non trovo nella mia mente per dubi- 
tare fe la maggior parte degli Uomini , ben meditando la lor condotta 
debba o no trovarfi tra quedi , troppo evidentemente tali modrandoli le lo- 
ro continue operazioni. Ma men dì tutti al Tribunale di Dio faremo noi 

degni 

(a) Prov. top. 3 . v. j. 
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de ani di compatrioti': , fé tali e (Tendo (lati -per lo pattato, non rifolveremo 
collantemente di abbandonare quelle azioni, le auali un si vergognofo no» 
me ci fan meritare . Non tutti han la forte di udire continuamente le maf- 
(ìm: fante , e le venerate dottrine del gran Dottor delle Genti , come ab- 
biami noi; e fe furono quelle valevoli a fcuoter dal loro profondo fonno, 
e dalla cecità tenebrofa di mille vizi tante , e tante Città , per le quali , 
come un benefico Soie Egli trafeorfe a fpanderne i raggi , ed erano quelle 
idolatre , gentili , e fra gli errori più abbominevoli involte , cofa farebbe , 
fe frutto alcuno non giungettero else a produrre in una Cridiana Città , 
in una Città illuminata da tanti fecoli dalla Cattolica Fede, in una Città 
con tanti , e fpecialifsimi ajuti dal Ciel favorita ? Quello medefìmo ver- 
detto oggi fpiegato da me a tutti voi da S. Gregorio NifTeno con quello 
Ipirito , e quell' ardentiflimo zelo , che proprio di Lui da ognuno fi può 
immaginare , fu prefo , Afcoltanti , a dilucidare per edirpar un errore da 
molti di quelli Animali Uomini in cuor concepuro ; e dopo aver detto 
quanto potea , badate bene alfìn dide loro , quelle fono cofe e vere , e 
chiaridime , e dall’ Apodolo Paolo , come da Sole benefico fono illudrate 
le vodre menti ; ma fe a guifa d* Uomini , i quali nel bel meriggio chiu- 
dano i lumi, voi non volete godere , ed approfittarvi di tanta luce, tutta 
vodra , uditelo bene , Afcoltanti , farà la colpa : Si lucis tempore J treno 
pure lucentis vtluntarie quifpiam ciliis repeilit vifionem , Sol non efi ciuf* 
tjut , qui non efpicit (g) . 
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LEZIONE XX- " 7 

Spirituali! autem judicat omnia, i. ad Cor. cap. 2. v. 15. 


I. tf" Ifficil materia da ragionare ne ha oggi S. Paolo a noi data, rav- 
■ volger dovendofi intorno a certe perfone il difcorfo , le quali 
1 y allor quando fiano, come Egli le chiama, degniflime fono non 
di afcoltare da me la fpiegazione delle fue venerate parole , ma 
d’ magnarmela , e quando tali non Cano , ma abbian foltanto il piacere , 
e la vaniti di comparirci o con affettati difcorfi , o con decornanti dal 
cuore vane apparenze , poco , o Signori , potran gradire la mia Lezione . 
Parlare fi deve di quelle felici Perfone , tutte all’ oppofto dell’ altre , di 
cui nella Lezione di ieri abbiam favellato , nel fragile corpo di un anima 
grande arricchite, a cui nocumento, e danno le palEoni a recar non giun- 
gendo, full’ animale potenza regna fovrana, e tutti di Dio feguendo 1 vo- 
Ieri , e della fua grazia i più benefìci influftì godendo , Ipirituali e poffo- 
no , e debbono con tutta giuftizia chiamarfi . Ma concioflìacofachè molte 
liano quelle Perfone , che dal Demonio ingannate , o j'alfamente fi credo* 
no di effer giunte a meritare un tal nome , o tutto fanno nell’ efteriore 
apparenza per effer tali credute , e giunger cosi a confeguire i vani fini 
nelle loro ingannate menti propoflifi , benché nell’ interno di non effer 
tali ben fappiano , coll’ argomento a quella Lezione dal noftro Apoftolo 
appreftato dovrem molto dire, e fono ficuro quanto grato, ed accetto alle 
vere Ipirituali perfone , tanto difcaro , e odiofo alle falle , feppur qui fof- 
fero , dover riufcire il mio odierno difcorfo . Ma coll’ efempio del mio 
gtan Maeflro S. Paolo dovendo io regolare della fua Santa Dottrina la 
fpiegazione lineerà , dirò francamente : An quttro htminibus piacere ? Si 
adhuc htminibus platerem Chri/li fervus non ejfim [«] . Spiegando io la ve- 
nerata Dottrina del grand’ Apoftolo , voglio io forfè rendermi favorevoli 
gli Uomini, o Dio? Il mio difegno è egli di piacere agli Uomini? Se io 
ancora ceratili di piacere agli Uomini non farei fervo di Gesù Crifto , 
fchiavo farei di una fallace , efimera gloria di effere applaudito , di ricer- 
car le lodi degli Uomini , con loro nafeonder la venta e con adularli . 
Lontano però da me , lontano da tutti quelli , che efeguir vogliono il fa- 
cro altiflìmo Miniflero d’ interpetrare celle Divine Scritture gli oracoli 
fanti , un si vergognofo , e si biafimevole fine . Si dica la verità , fi fveli , 
fi manifefti , non fi nafeonda , non s’ inorpelli e attenti perciò dopo la 
fpiegazione letterale del Tefto a qualche utiliffima moralità . Incomin- 


ciamo . • . 

II. L’Uomo Spirituale è intieramente oppofto all’Uomo Animale, del 
quale abbiamo già nella pallata Lezione diffufamente parlato . L’ Uomo 

Am- 


ia) Ad Cai. cap. 1. v. 1 . 
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Animile è quello , in cui prevalendo la parte inferiore alla fuperio- 
re , Hccome jeri fu detto , i moti di quella fegue , e giudi i dettami 
di lei i fuoi penfieri , le fue operazioni egli regola. L’Uomo fpirituale 
all’ incontro è quello , in cui alla parte inferiore la fuperiore prevale , 
e, gl’ infegnamenti feguendo della Fede, della Prudenza, e della Dottrina 
dello Spirito Santo, sa regolarli interamente colla ragione •.Spirituali! e/1, 
q ui Fidem , & Prudtntiam , atque Docirinam Spiritui Sancii fequitur , qui 
Spiritimi RtBorcm Anima babet , & D otìortm . Cosi a maraviglia il gran 
Dottore, ed il maflimo Efpolitor di S. Paolo S. Giovanni Crifodomo . 
Di qui intenderete , Afcoltanti , come , a ben chiamarli fpirituali , non 
bada di elfer efenti da gravi colpe ; tutti, la Dio mercè, io vi credo lon- 
tani , quanti voi liete , da quei mortali peccati , che non infettano folo , 
ma di lpiritual morte uccidono 1’ anima ; ma non per quedo tutti potete 
chiamarvi {pirituali . Spirituale è colui , qui fpiritum Riftorem anime haber, 
& Doilorem . Quegli è fpirituale , che giuda gl’ infegnamenti , e le illudra- 
jzioni della divina grazia in tutte le fue azioni ha Io fpirito e per mae- 
ftro , e per guida . Lontano da quelle cofe , per lorq delfe ancora più le- 
cite , attende foltanto non a ricreare il fuo corpo , ma 1’ anima ; non è 
follmente contento di far tutto quello, a cui fi trova obbligato per la ra- 
gion del fuo dato , ma fempre più dudiando i mezzi efficaci da poter pia- 
cere al fuo Dio , di cariti inverfo Lui nel cuore avvampando , continua- 
mente s’ impiega in atti divoti , corre aflannofo per fare il bene maggiore , 
o ad afcoltare della Divina parola , qual’ egli fia chi la proferifea , il làlu- 
tevole fuono , o ad^ aiutare que’ bifognofi , i quali fono in neceflità o di 
configli , o d’ idruzìoni , o di genero!! fovvenimenti ; e tutte le fue azio- 
ni , ancor quelle al fodentamento del nodro mortale individuo più necef- 
farie , a Dio dirigendo , come c’ infegna S. Paolo : Si ve manducatis , Jìvt 
Libiti ! , five aliud quid fa citi s , omnia in gìoriam Dei facite [<ij, ancora eoa 
quede un merito acqfcida per l’altra vita. Or di quedi Uomini in tal ma- 
niera qui intefi , ragiona l’Apodolo in quedo verletto. Egli li contrapone 
a quegli Animali , che andavano ad afcoltar la Divina parola dalle fue lab- 
bra , non per dilettare lo fpirito , non per apprendere il vero , ma per 
ricrearti con afcoltare di un’ affettato difeorfo il vano armonico fuono , e 
le pellegrine erudizioni del Mondo; quedi ficuramente non intendevan la 
forza del ragionare di quel Sant idi mo Predicatore ; perciò non li diletta- 
va , quella ragioue lor non piacea , criticata era l’ altra , queda abborrita , 
quella derifa . Si regolavan gli fciocchi da Animali , non fi regolavan da 
ragionevoli ; guida non era ai loro penfieri ; alle loro brame , alle loro 
azioni lo fpirito, ma falò il fenfo. Quegli all’incontro, che dallo fpirito 
guidati, e dalla ragione, andavano ad afcoltarlo per imparare, per rice- 
vere un pafcolo alle Anime loro adattato, e profittevole, in queda ma- 
niera non fi portavano : Spirituali! omnia iudicat : aggiunge il I.irano una 
parola, da cui a maraviglia è fpiegato il benché difficile paffo : Spirituali s 
omnia /udirai bona : L’ Uomo guidato fol dallo fpirito , tutto quello , che 
afcolta, qualora fi parla di Dio, de’ fuoi Divini attributi, della fua San- 
tiflima Legge, quando fi fpiega quello, che fi ha da temere, quello , che 
fi ha da fperare , tutto a lui fembra buono, perchè gli è tutto di utile; noti 
va ricercando ilquifite frali , non fa bramare i vani difeorfi delle profane 

, , , _ erudi- 

ta) r. ad Cor. cap. io, v. jt. 
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erudizioni mifchiati di quefto Mondo , e delle fcienzc fallaci in e{To infe- 
gna f e , ma tutto gufta quello, che Iddio gli ricorda, quello, eh’ è atto, a 
a più illruirlo , o a più confermarlo nella fua Fede , o a più Allertargli 
nel cuore una fervorola fiducia , o a più accenderlo di una frrventiflima 
Carità; e Io riempie per confeguenza di quella vera verifiima iapienza , 
che lenza Itudio ben fi apprendeva . 

III. Di qui intenderete , Afcoltatori cariflimi , come , e con gran giu- 

ftizia, e con faldidìmo fondamento folfe ne’ tempi primieri della Catto- 
lica Fede il nome di Sapienti accordato , e a Femmine fenza Audio , e a’ 
Fanciulli fenza matura età , come onorata teftimonianza ci fan di quello 
Euièbio (ai, e Lattanzio (b ) , e molte ifcrizioni antichiflime , che ancora 
a’ teneri Fanciulletti , ancora alle Donne il nome di Sapienti accordavano, 
alcune delle quali fi pubblicarono dal Grutero(r), perchè quelle, e quelli „ 
colla innocenza tutto credendo , e tutto alla loro Calvezza opportuno con- 
fiderando quanto afcoltavano da’ Santi Predicatori, non in preda de’ (enfi, 
ma fol dello fpirito gl’interni impulfi feguendo, tutto per loro giovevole 
ne ritrovavano , e della vera , e verifiima Capienza imbevuti ne rima- 
nevano . . 

IV. Per ben intender però, o riveriti Afcoltanti, delle due varie Cor- 
ta di Uomini (opra efprefu la vera , ed intrinfeca differenza , portiamei 
col pender noflro là in quel Deferto , dove dopo il prodigiofo paflaggio 
del roffo Mare tutto il Popolo F.breo era flato fermato da Dio . V’ erari 
tra quelle Genti in tanto numero coflituite , fin a formonrare il lor no-* 
vero , per quanto ci narra Cornelio a Lapide il duodecimo capo fpiegandó 
dell’Eiodo , a tre milioni , e Uomini , che dir fi poteano Animali, ed 
Uomini , che fpirituali potevan dirli . Sovra di tutto il Campo ogni mata 
tina , alla riferva del Sabbato , a guifa di molle ruggiada fparoeafi un 
nembo maravigliofo di Manna. Che cofa foffe mai quella Manna ben può 
raccoglierfi dall’ elfer chiamata nella Divina Sapienza Angelico Cibo , e 
Pane del Cielo : jìngtlcrum tfea nutrh-ijii Ptpuìvm tin.m , & Pentiti eie 
Calo pr.t/liti/li eis (W) ; E pure di quello Cibo notate , o Signori , il di- 
verfo effetto in quel Popolo. Ammutinnronfi molti, e innanzi a Mosè in- 
giuriofamente recatili : Cos’ è quella Manna ? gli differo : Sazi noi limo 
di tal leggeriflimo Cibo : A lauftat ylnima nojlra fuper Cibo i/lo l.tviffimo (e) . 
Molti per lo contrario cosi delicato, e tanto per loro foftanziofo lo ritro- 
vavano , che ogni fapore ad elfi più arato loro Ibmminiftrava , e tutti in 
elfo provavano ogni dolcezza , ea ogni diletto : Crune dtltblanitniuni in fe 
habenttm , & omnem faporis Juavitatcm : Juljiantia enim tua ( rivolto il Sa- 
vio al Signore diceva ) dulctdintm tutm , quam in Filici batti , ijitndtkat , 

& dtftrvicnt uniufcujufque voluntati ad qued tjuifquc toltiti tem rrttlatur (f). 

Ma perchè mai tal divario fra queHi , e quelli , Afcoltanti ? Ficco una 
chiara, ed efprefliflima immagine di quegli Animali, e di que’ Spirituali, 
a noi da S. Paolo didimi . Van quelli ad àfcoltar la parola di Dio, non 
col defiderio di fpiritualmente gudare , ma fol con quello di prender nell’ 
afcoltarla un vano diletto , e come quegli fvogliati Ebrei non trovano in 

R elfa 

• (a) Prtp. Evang. Uh. i. cap. 3. (b) Lib. r. cep. 20. < ,, 

(c) In Monum. Chriflian. p. 1048. (d) Cep. 1 6. r. 20. 

(e) Nnm. cap. 21. v. 5. ( f ) Stp. cap. 16. V. Il, 1 ' 
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effa alcun pafcolo alla loro brama adattato , a naufea fi recano quello , che 
odono, biafimano infinitamente chi loro la porge, e biasimerebbero ancora 
fe forte un Angelo , che la pubblicale , come vedete biafimato S. Paolo , 
febbene Egli forte il gran Dottor delle Genti , un Uomo iftruito da Dio , 
un Uomo trafportato fin su al terzo Cielo , perchè fofse ricca la mente 
fua di una fnpienza Divina . Che gran coraggio non debbono prender di 
qui que' Sacri Miniftri , ai quali tanti Animali dicono ingiurie , fan fati- 
re , arrecan diferedito per quelle medefime cofe , che effi non poflono ar- 
rivare a capire : perchè Animalis homo ho n percìpit et , qua funi Spiritus 
Dei , fiultitia enim e/l illi ? Allorché fi vede cosi criticato, cosi berfagl iato 
un S. Paolo ? In mente fi abbia di piacer folo a Dio, e fi troveranno si que- 
gli Afcoltanti , ai quali dando la norma , e la regola la fpirituale (Manza, 
fi vedran correr famelici ad afcoltar la Divina parola . Colla ragione per 
guida confi dereranno qual fia , e quanto il favore lor compartito dalla Di- 
vina Mifericordia in farli degni di afcoltar nuovamente la fua celefte pa- 
rola , e fol correndovi per approfittarli , in utile grande faran tornare per 
loro la predicata Dottrina ; e confi Jerandola , come parola di Dio , la ri- 
troveranno di quel fapore , che loro più grato femorar potrebbe , come 
accadeva a que’ Santi Ebrei nel guftare la manna. Ritroveranno nella pa- 
rola di Dio quella forza j per cui fcoffi i Cedri del Libano , e fatto tre- 
mare il Deferto iftefso di Cades , fi farà conofcer da loro , e poffente nel- 
la virtù, e gloriola nella più ampia magnificenza [<rj ; fìccome è quella, 
che paragonata dal noftro S. Paolo ad un coltello per ogni banda di raf- 
finato fiottile taglio pertingit ufqxe ad diviftonem ùltima , & 1 Spiritus {b) . 

IV. Ma quanti fono, o miei riveriti Uditori , quegli Uomini, quante 
fon quelle Donne, alle quali di fpirituali il nome convenga, non fidamente 
nell’ afcoltar la Divina parola , mi , e molto più nel metter in prattica , 

S tianto s’ infegna dalla Divina parola ? Oh molullìmi, odo chi mi rifipon- 
e. Vedete voi tutti coloro , che nel ceto degli Ecclefiaftici van con ta- 
lare abito , e con uno fpuntato cappello girando per la Città fin dopo la 
Mezzanotte ? Vedete que’ Secolari , che nelle Chiefe picchiane il petto ? 
Vedete voi quelle Donne, che di abito ofeuro veftite van tutto il giorno 
di Chiefa in Chiefa per venerare quel Santo , per prender quella Indul- 
genza ; di Cafa in Cafa per vifitar quell’ Infermo , o quell’ Inferma , e 
che so io ? Quefte fon tutte Perfone fpirituali : Anzi ognun di coftoro ira 
altra maniera fpiegando , e intendendo quefte parole di S. Paolo Spiri- 
tuali* judicat omnia , coll’ altre feguenti immediatamente , & ipft a remi- 
ne iudicatur , crede che voglia dire effer lecito ad erto di fare degli altri 
tutti que’ giudizi , che vuole , ed e(To effer efente da qualunque giudizio , 
Fa colui la tal cofa ; va nel tal luogo ; ha apprefso il tale compagno , e 
e chi sa perchè quello faccia , perchè ci vada , perchè con colui trattar 
voglia ; non ci può efser del bene ! Ad efli per Io contrario tutto fta be- 
ne . Judicat omnia; ipfe a nemine judieatur . 

V. Saper non vorrei , Afcoltatori , trovarli in quefta Città Uomini , e 
Donne fpirituali di quefta fatta , ed all’ efteriore tanto modella , e tanto 
efemplare apparenza , torrifpondente in tutti vorrei una interna fpirituale 
bontà. Ma a ben diftinguere i falli fpirituali dai veri, una giuftimma re- 
gola 


(a) Pfaì. z8. (b) Ad Hxb, taf. 4. i>. 12. 
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gola v’ infegnerò . Nelfuno può darli il vanto di effere , e d’ efler creduto 
fpirituale , vale a dire Tempre applicato a mortificare Te ftelfo , a far bene 
al Prodi mo , a dar lode a Dio , quando da Lui non s’ adempiono efatta- 
mente quegli obblighi , i quali congiunti fono al Tuo dato . Se notabil- 
mente in quello fi manca , faccia pure ognun quanto vuole ; le opere di 
fupererogazione non fervono, quando fi lafciano quelle, che fon di dove- 
re. Se uno addetto al fervigio del Coro, tolti que’ giorni , ne’ quali a Lui 
fi permette di poterne effere efente , o tolti quelli, ne’ quali per qualche 
urgente bifogno , coll’ approvazione de’ Superiori , ne può dar lontano , vo- 
tene dall’ efercizio del Tuo dovere fcanzarfi, non per andare a fpalfo , per 
divertirli, ma fidamente per faae orazione in un’ altra Chiefa , e folfe con- 
tinuato , o molto frequente un tal cafo , farebbe collui un bell’ Uomo fpi- 
rituale ? Sarebbe un Animale . Ma come ? Se fa del bene ? Che bene ? 
Vuol far quel bene, che è in fuo capriccio, non vuol far quello, a cui è 
obbligato ? Che nuova fpiritualità è quella mai ? Ha adempito al fuo do- 
vere nel giuflo fervizio della Tua Chiefa ? Vuole in quell' altra i fuoi in- 
terni affetti continuar col Signore ? Sia benedetto , farà certamente fpiri- 
tuale , farà quel felice fortunatilfimo Uomo qui da S. Paolo indicato . 

VI. Quell’ Ecclefiallico , fu del cui dorfo e Hata appoggiata la Cura di 
una Diocefi , di una Parrocchia , e per confeguenza ha Spola, ha Figliuoli; 
la Spofa , che è la Chiefa ; i Figliuoli , che fono i Poveri , è fpirituale, 0 
Animale ? L’ citeriori apparenze poffono ingannar gli Uomini , ma non 
poffono ingannar Dio , e nemmen gli LTomini inganneranno , le fi vedrà 
come adempie al fuo obbligo e colla Spofa , e con i Figliuoli . Pago di un 
ben onelto mantenimenro altro delle Ecclefiaftiche rendite egli non pren- 
de , che quanto al fuo bifogno fa duopo : Quali erano i (uoi Parenti , tali 
ancor gli ha lafciati ; non ha egli avuto riguardo alle infinuazioni del fan- 
gue ; avuto non ha 1 ’ albagìa di far divenire i Parenti di Contadini , Ar- 
tigiani , con metter loro ì negozi in piedi con i danari della Tua Chiefa , 
di farli divenir di Artigiani Signori ; co non 1 ’ ha avuta ; ma intorno a 
fe nel mezzo della fua Chiefa chiamati i fuoi poverelli , alle illanze im- 
portune di que’ mezzani de’ fuoi Congiunti , làpete voi che cofa ha rifpo- 
fto ? Prefe del Redentor le parole : Qye ejt , Egli ha detto, que ejì Mt- 
ter mea , & Fratte s mei ? E que’ mefehini a Lui affollati all’ intorno ab- 
bracciando : Ecce Mtter mea, & Fratres mei (a) ha foggiunto, e con giu- 
fta efatta mifura , tutte Egli ha difpenfate in ogn’ anno le rendite fue per 
adornar la fua Chiefa, per forvenire i fuoi poveri. E’ ad Elfo ballato fa- 
pere il bifogno, non ha afpettato ifianza veruna, per dar foccotfo . Oh de- 
gno, e da tutti gli Uomini venerabile Ecclefiallico! Quello non fidamen- 
te fi può chiamare fpirituale , ma fanto . Se poi pel contrario quell’ Eccle- 
fiallico a tutt’ altro penfa , che alla fua Chiefa , ed ai poveri ; fi vuol fer- 
vir delle rendite della Parrocchia , del Vefcovato per mangiar bene ? per 
bever meglio , per cangiare elfo , e per far cangiar lo fiato ai Parenti ; fe 
non gli balla quella accennata di fopra vana apparenza , coprafi ancora il 
capo di cenere , di fiero cilizio il corpo fi cinga , qualunque Uomo , che 
fenno abbia , per un Animale , non per un Uomo fpirituale dovrà rav- 
viarlo . 

R a VII. 

(a) Matth. 3. t>. 33. 
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VII. Quell’ Uom fecolare , quella Donna maritata fembran lo fpecchio 
della Città . Non v’ è funzione , alia quale non fi ritrovino ; modedamen- 
te vediti , cogli occhi balli recano edificazione a chi li riguarda . SI eh ! 

E come vanno le cofe della lor Cafa ? I Figliuoli fono ben educati nel , 

fante timore di Dio ? Han ben apprefa la Crìftiana Dottrina , ftudiano le 
«tallirne più conducenti all’ olfervanza perfetta dell’ Evangeliche Leggi ? 

La fervitù , che hanno in Cafa , e della quale fta a loro ancora di render 
minuto conto al Tribunale del Signore , come fi porta, cola fa, finché 
effì in quelli divoti , e continuati efercizj van trattenendoli ? Oh molto 
bene . Sono i Figliuoli ben idradati nella Santiflima Legge di Dio ; fon. 
vivi efempli di quelli , che tutti dovrebtgr edere j i Servitori , le Serve 
ideile fono di regola ai Familiari delle altre Cafe, imperciochè non fareb- 
bero i loro Padroni , le loro Padrone tal vita , non ufeirebbero , tralalce- 
rebbero quede opere , ancorché fante , di fupererogazione , quando credef- 
fero pregiudicato in qualche menoma parte 1’ adempimento del proprio ob- 
bligo ; ma cosi ben difpode han le cofe , si ben divife hanno 1’ ore , che 
non v’ è dubbio di male alcuno. Sian dunque pur benedetti; quedi non 
fono fpirituali , ma fanti . Se poi .il contrario avvenilfe , e per quel vano 
capriccio di fare il non necelfario , venifle a lafciarfi , o a trafeurarfi il 
proprio dovere, poveri loro, di fpirituali non già, ma di Animali fi me- 
riterebbono il nome . 

Vili. Ed oh quant’è pur troppo maggiore il numero di coloro, i quali 
Animali per quello conto chiamar fi polTono , quando edi fono in folle 
penderò di eflér creduti da tutti fpirituali ? Molti , non v' ha alcun dub- 
bio , fono ingannati edi deffi da illufion del Demonio : non trovanfi rei 
di gravi delitti di commidione , a quelli di omiflione non volgon gli oc- 
chi ; per fomma loro dilgrazia non vanno in mano di un Confeflore e 
dotto , e perfpicace , che fappia ben idradarli , ed illuminarli , ma di un 
collo torto, di uno che appena afcolta vifite continue di Chiefe , ricerche 
d’ Indulgenze , vifite d’ ammalati prendono i penitenti per fanti , nè cer- 
can altro , ed invecchiati rimangon quedi in un male , tanto più perni- 
ciofo , quanto meno apparente , e fol fi conofce , quando ha partorito un 
qualche irreparabil difordine . 

IX. Moltiffìmi altri vi fono poi } che noli per illufion del Demonio 
danno ad intenderli d’ edere fpirituali , ma ben confapevoli di quelli , che 
fon nell’interno, vogliono neil’ederno elfer creduti tali dagli altri . Mil- 
le, e mille infami motivi a queda infame impoflura gli fpingono . Pre- 
figgenti altri con quello inganno il confeguimento di una fallace , e mife- 
ra gloria ; altri di un non meritato rifpetto ; altri un vantaggio della lor 
Cala ; altri di un bell’ acquitlo di grazia predo coloro , che poffono in 
qualche guifa , ancora confiderabile , procurar le lor fortune . Si fa , che 
in quella Città prefiede , e governa uno zelante Padore , che eguale all’ 
interna vorrebbe ancor buona l’ederiore apparenza. L’interno da elfo non 
può vederli , ficchè qualunque fia quedo , cerchiam d’ ingannarlo almtn 
coll’ ederno . Cosi dice quegli, coni'eguirò pel mio Figliuolo quel podo 
nel tal Collegio ; io , dice quella , quell’ altro per la mia Figlia nel tal 
Monidero , io, dice quell’ Ecclelìadico , confeguirò quella Cura, io, dice 
l’altro, farò Confedore di quelle Monache, e rutti codoro ingannati van- 
no nelle lor folli fperanze , perchè non è egli quedo un peafare da Uomo 

fpiri- 
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fpirituale , che abbia foltanto Iddio aranti agli occhi , e fol colle Leggi 
dalla fua fapienza dettate regolar voglia le Tue operazioni , ed i Tuoi peti- 
fieri ; ma da Animale, che non proponendoli altro nell’ ingannata tua 
mente , fé non le ragioni apprezzate da una politica vana del Mondo , e 
da quelle maliime troppo diverfe, e troppo contrarie alle maliime (ante di 
Dio, non intendendo quelle, che detta unicamente per gloria fua, e per 
noltro bene Io fpirito del Signore , debbon reltare ingannati , eden- 
doli Egli già dichiarato , per ritornare al principio, di quella Dottrina del 
nolhro Apoftolo , che confonderà la prudenza dei Politici , e la fapienza 
dei Dotti di quello Mondo : Perdam fa pienti tm fapientum , & prudentiaM 
prudentum reprobabo . 
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LEZIONE XXL 


Spirituale autem juàicat omnia , & ipfe a nomine judieatur : 
qu 'ts enim cognovit fenfum Domini , qui injlruat eum ? Noi 
autem fenfum Cbrifli babemus . i. ad Cor. cap. a. v. • 
15. e i 5 . 


Q 


Uell’ Uomo veramente fpirituale , di una fpirirualità peraltr# 
non confidente in una edema apparenza di vanità , e d’ affet- 
tazione, ma in una interna bontà, ed in una total padronanza 
dell'anima fopra le pa filoni , e l'opra i malnati appetiti della 
parte Animale , allor quando afcolta parlar di Dio , de’ fuoi Inolimi attri- 
buti , di quella via , che ad Effo ci può guidare, di quella, che tutti dan- 
zar ci faccia de’ noltri capitali nemici gl’ inganni , quanto egli afcolta, tut- 
to egli prende per fuo giovamento , e per fuo bene , tutto giudica confa- 
cente alla fua eterna falvezia ; non va ricercando qual fia la frafe , con 
cui fi fpieghino ad «do le sì Albióni , e nobili cofe , ma folo defiderando 
di apprendere della Divina Sapienza le utiliffime erudizioni, a quelle fol 
bada , e le vane affettate di quello Mondo in conto veruno non cura . Si- 
mile egli è ad un acetato viandante , a cui la (tanchezza da lungo cam- 
mino caufata , e dall’ eftiva (bigione , e dal polente ’ calorofo raggio del 
Sole accrefciuta , tanta e tal Atte arreca , e tormento , che villa appena 
ancora da lungi , o avendo udito colà trovarli di limpida acqua frefca fon- 
tana , là toflo volge il frettolofo fuo palfo , e fenza badare per qual- con- 
dotto, o fia di fitto metallo, o di rozzo piombo, o di vilifiìma terra ella 
fcorra , le aride fauci in ella ne immerge , e fpegne contento la fua ar- 
dentilìima Cete. In quella maniera un Uomo fpirituale, un Uomo di Dio 
fi porta, o Signori, colla Divina parola, quando però veramente fia tale, 
e lia fpirituale nell’ anima, ed"abbia il Signore nel cuore. L'ardenza dell’ 
amor iuo, i raggi cocenti di quell’ ardentiffimo Sole, oh qual grandiflima 
fete della Divina parola, e di tutto quello } che ad afcoltare lo porti del 
degno oggetto de’ fuoi penfieri o le atnbafciate , o le lodi , fan cagionar 
nel fuo Cuore ! Corre perciò frettolofo , e tutto per fe giudicando giovevo- 
le , e tutto buono quello , che afcolta , fenza badare al canale , per cui il 
dilcorfo trafcorre , tutto converte in fuo vantaggio grandiffimo, in fuo uti- 
lillimo prò : Spirituali s autem cmnia judicat . Ma le feguenti parole , & 
ipfe a vernine judieatur ; quis enim cognovit fenfum Domini qui injiruat turni 
Come fi polfcmo con quella fpiegaz ione accordare? Quello vedremo nella 
Lezione di oggi . Incominciamola . 

II. Gli Efpofitori , i quali fono (lati di fentimento doverli intender 
tutto quello Capitolo in guifa , come fe dall’ Apollolo in una maniera lì 
ragionafle alle Perfone idiote , ed ai Principianti., in altra alle Perfone di 
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già iftruite, e nella oflervanza delle Cattoliche Leggi già divenute perfet- 
te , molto qui dicono , per far vedere , come a co (loro fperraffe di giudi- 
care di tutte quante le cofe, e come erti non poteffero elfer da alcun giu- 
dicati; e dall’Angelico Dottore fra gli altri molto fi dice, per ben dimoftrare 
quanto ci voglia per dar di una cofa un ben fondato giudizio , e di che 
qualità efler debba il Giudice adorno , e l’ Uomo fpiriruale tal dimoftrando, 

10 paragona ad un Uomo , che vede , e 1’ Uomo Animale ad un cieco ; 
quello, Egli dice, dare non può alcun giudizio di que’ colori f che intor- 
no a quello , che vede , ritrovanfi , nè di quelli , che fono intorno a fe 
fleto , perchè non vede ; ma chi ha villa perfetta può giudicare , e de' 
Tuoi colori , e di quelli portati dal cieco , perchè colla perfezione della 
fua villa tutto conotee , e tutto difeerne a dillinzione di chi nulla vede , 
e nulla difeeme . Quello medefimo paragone vien feguitato dall' Edio, da 
Cornelio a Lapide, e da altri , i quali l' iltelfa opinione abbracciando quan- 
to ci dice l’Angelico, dicono anch’ ellì . Giulia il fiHema da me adottato 
nella fpiegazione della Dottrina in ambidue quelli Capitoli efpreflà, nulla 
ha che far tutto quello con effa . So, Afcoltatori, a grandillima temerità 
poterfi oggi aferivere il veder uno, quale fon io, sfornito di tutta quella 
profonda Capienza , necelfariamente richieda a ben intendere due tanto dif- 
ficili , e tanto fublimi Capitoli del nofiro Aportolo , non tener dietro a 
que’ nobilirtìmi ingegni, i quali tanto han fudato, e a tanto dudio efpodi 

11 fono per interpetrar di S. Paolo la mente ; ma conciofliacofachè tutto 
procede il divario di una Dottrina di verfetto in verlètto concatenata da 
quel principio, in cui pretende,! li di far Daffare per un rudjmento primiero 
della Cattolica Fede, atto ad edere inrefo da tutti i Principianti , la Cro- 
ce, e la Crocidinone di un Dio , al qual fentimento coraggio non ebbe 
di acchetarfi la mente mia ? da quello procede , che a tutta quella Dottri- 
na una fpiegazione, per cui quel fondamento con falda ragione già ftabi- 
lito or non fi atterri, conviene adattare. 

III. Tutte adunque lafciate le tante cofe su quedo parto dette dagli 
altri , femplicemente da me fpiegato farà , ma prima Egli è neceflario di 
premettere una fondamentale Dottrina . Già da S. Paolo è dato fcritto 
intanto da Lui , e dagli Apodoli averli in abborrimento la dudiata Capien- 
za di quedo Mondo, e quelle frali, e quelle erudizioni del Secolo, mercè 
delle quali elfer voleano convinti pii dudiofi , e gli eruditi di quedo Mon- 
do , perchè non voleva , che dir fi potefse effere dati erti convinti dalle 
dotte parole dell’umana feienza , ma dalla virtù e dalla grazia di Dio. 
Come egli diffufaraente nel confecutivo Capitolo fi fpiegherà , le Con- 
verfioni delle Anime non fono , Afcoltanti , un’ effetto dell’eloquenza, e 
del difeorfo del Predicatore , ma della grazia di Dio . Può feminare l’Agri- 
coltore , e voi più di tutti intender quedo potete , o Contadini amatitfi- 
mi , che mi ascoltate . Pieni d’ indudria , e con immenfa fatica ufeite voi 
in Campo , e fui terreno già coltivato in maniera a ben riceverlo , il fir- 
me gettate , dove di Grano , dove di altro . Ma al ritornar dell’ E date , 

S uando delle fatiche vodre afpettate il frutto bramato, lieti farete di que- 
o frutto, fe collé temperare fue pioggie , con i benefici infìufli de’ fuoi 
Pianeti non fi feconda dal Cielo il feme gettato su quel terreno ? No 
certamente ; le vodre fatiche fariano inutili , gettati farebbero i vortri fu- 
dori ; ancorché forte i più bravi , i più indudriofi Agricoltori , tutto fa- 

. rebbe 
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rebbe perduto . Così accoderebbe , e accade cosi nella Temenza Evangelica, 
della Divina parola . Poflono dir quanto vogliono i Predicatori zelanti , 
«{fer potrebbono i più bravi Uomini , che fiano mai flati (opra la terra , 
efler potriano gli llellì Apolidi , (palerebbero bene quella divina Temen- 
za , ma Te ne’ cuori , dov’ Ella è Tparl'a , Iddio non lì degna coll’ abbon- 
danza delle acque della Tua grazia , con i benefici raggi della Tua clemen- 
tiflìma miTericordia di render feconde le lor parole , gettato Tarà quel Te- 
me , perdute quelle fatiche in quanto al conleguimento del frutto : ma ef- 
fendo , che non vuole il Signore negar giammai la Tua grazia a quelli , 
che dal lor canto Tan quanto polfono per meritarla , come potrà mai ne- 
gare le Tue benigniflime illuftrazioni a quegli Uomini faggi , che la ra- 
gione avendo per guida , vanno ad udire la lua Divina parola pel Tolo fine 
di approfittartene ? Ah colloro intieramente ponendo m Dio la loro fidu- 
cia , ottengon da Dio tanta grazia , mercè di cui penetrando di ogni afcol- 
tata parola il TenTo alla loro Talvezza più profittevole , approprian quel 
fentimento, ancorché non detto dal Predicatore a quel fine, per ellirpare 
quel mancamento , approprian quell’ altro , per fecondare nel lor cuore 
quella virtù, per iflabilir quella mafiima, e tutto a loro ben riducendo , 
efifer non podono redarguiti da alcuno , a n emine }udicantur t nelfuno può 
dire : ma non ha parlato di quello il Predicatore , non andava intela quel- 
la Tua propofizione in tal guifa , neffuno può dirlo ; imperciocché .■ Quit 
tognavit fenfum Domiti , qui in/iruet turni Chi sa iu qual maniera ha ope- 
rato la grazia di Dio entro quelle Anime ? Quis cognovit fenfum Domini ? 
Non è chi ragiona, non è chi predica ; ma lo Spirito Santo è quello, che 
l’ illruifce : Qui inflruat eum ; legge il Greco Tello Qui inflruet tura . Non 
le Teologiche Scuole, non i più dotti libri, dice in queflo verfetto il Fro- 
mond , arrivano ad illruire a si fatto legno un Uomo così fpirituale , e 
tanto innalzato all’ intelligenza delle fublimi altiflìine colè di Dio; ma una 
vera , e ferventiffima Carità inverfo Lui , quella Carità col più proprio 
epiteto , e col più giullo chiamata lumino/a , perchè col Tuo fuoco accen- 
dendo la volontà, illumina poi l’intelletto: Hunc autem Vi rum fpiritualem , 
& my/leticrum Dei intelligentem non tam Libri , & Schei x T heclogorum fa- 
ciunt , quam vera , & fervine in Deo Charitas , qu.e luminofa appellatici , 
quia igne fuo , quo in voluntate arda , inttlleiium etiam illuminai . Hxc 
enim e/l illa lincilo , qui doeet de omnibus [a J. Tutto in quelle anime deve 
attribuirli alla unzione polfente della benefica grazia di Dio ; da quella effe 
prendono gl’ infegnamenti , e nell’un può faptre , come da quella grazia 
fiano illullrate ; quello che è certo , è (blamente , che A’or fenfum Chrijli 
habemus ; che , noi S. Paolo ben giullamcnte fi pone fra quegli fpirituaii, 
ne’ quali Iddio fpargea le Tue grazie , e regolar li faceva co’ dettami , e 
colla ragione delio Spirito, non colle maffime , e co’ rifieflì della Carne , 
e del Mondo; quello che è certo, egli è fidamente, gli Uomini fpirituaii 
intender le cofe , non come intefie le vuole la fiipienza del Mondo , ma 
come le vuole intefe la fapienza di Dio , il Verbo Incarnato , Gesù . 

IV. Oh quanti orrendi fpropofiti Tu quello Tello hanno avuto l'ardire 
di votimare quegl’ empi Eretici , a’ quali per la loro malizia , e sfrena- 
tezza troppo contrari I ombrando i venerati , ed infallibili oracoli del Va- 
ticano » 

(a) Johan. cap. i. v. 17. 
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ticano , da quello verfetto del noftro Apoftolo pretefero di confermare il 
falfo loro penfiero d’ elfer ciafcuno Padrone per le medefimo di giudicare , 
e decidere quelle controverfie , le quali in materia di fede inforgelfero ! 
Confondono erti il giudizio del difcernimento col giudizio di poteflà , e, 
come fe folfer la (lelfa cofa a quella proporzione fi avanzano. Sicura- 
mente il giudizio di difcernimento ogn’ Uomo di fpirito l’ha, nè può ne- 
garfi , quando fia in verità un Uomo fpiriruale , e , come abbiam detto 
nell’ altra Lezione , o per illufion del Demonio non fe lo creda , o per 
malignità , e per iniqua ipocrilìa non voglia dare ad intenderlo , intende 
affai bene , e capifce la verità . Sa qual fra due fia la vera opinione , e la 
degna d’ elfer feguita , ma non per quello ha 1’ autorità di decidere , come 
pretendono i detti Eretici : Quamquam fpiritualis homo de mulrit ad 

Keligionem pertinenti bus bene judicare , ac fuo judicio alias injiitutrc , non 
tamen Jìatim habet auBoritatem judicandi puLlicam , ftcut & legum Peritus 
non J latini Judex forenfts efl . Cosi 1 ’ Eftio {piega, ed a maraviglia 1 * (òpra- 
detta opinione confonde , ed abbatte ; e ad abbattere forfè , e a confon- 
dere prima ancor della nafcita. un limile errore , non è improbabile 1' opi- 
nione , che S. Paolo cambiale dal (ingoiare al plurale la propofizione , e 
invece di dire : Spirituali s autem judicat omnia , ipje autem a ncminc ludi- 
ca tur : ili* autem Jenfum Chrijli habet , dicelfe , ncs autem fenfum Chrijli 
babemus , per indicare , non aver promelfo il Signore nel particolare giu- 
dizio , nella propria opinion di ciafcuno di elfer ad approvare la decido- 
ne , che nata farebbene , ma folo quella ubi fuerint duo , vel tres congre- 
gati , ma, in nomine mto (a), o dove Egli infpiralfe a chi fuo Vicario in 
terra le interpetrazioni infallibili deve fare delle queftioni alla fua Santif- 
fima Legge appartenenti, ficcome legitimo SuccefTore di quel gran Pallore, 
per cui Gesù Crillo pregò , ancora (tendendo a’ fuoi Succedo» la fervorofa 
preghiera , perchè la fua Fede mancar non dovelfe giammai , e tate elfer 
dovelfe da confermare in maravigliofa maniera i fuoi titubanti Fratelli : 

Ego rogavi prò te , Petre , ut non drficiat Fides tua ; & tu alienando con- 
verfus confirma Fratres tuos [£] . 

V. E a dire il vero : come potrà quello certo giudizio arrogarli 
un di coloro, di cui parliamo? Sia elfo pure fpirituale, quanto efser poffa 
un Uomo qui in terra ; addetto mai fempre alle Divine contemplazioni , 
le cofe fublimi del Cielo faccia continuamente 1 * oggetto de’ fuoi penfieri, 
il termine filfo di tutti i fuoi defiderj . Polliamo , o Afcoltatori , effer • 
certi , che fempre ? ed in ogni qualunque cofa detta da effi , fiano vera- 
mente flati illuftrati dallo Spirito Santo di Dio , e che tutte le verità alle 
loro menti Egli degnato fi fia di rivelare , come in materie appartenenti 
alla Fede , di ciò damo certi nelle infallibili Decifioni del Santo Romano 
Pontefice, e de’ legitimi generali Concili? No certamente. Chi in fe 
medefimo vantare potrà una maggiore affluenza di fpirito del Signore , 
di quella vantar potefse il Santo Profeta Elifeo , il quale aveva richiedo, 
e con felice , e profpera forte ottenuto in fe raddoppiato lo fpirito del fuo 
gloriofo Maeftro Elia , di cui non polfono a voi elsere ignoti i pregi , f d 
ì meriti ? Fppure a Lui recatafi innanzi la Sunamitide per raccontargli il 
male graviflimo occorfole nella improvvifa, inaspettata morte del fio Fi- 

S gliuolo , 

fa) Math. cap, 18. v. ae. (b) Ite. cap. za. v. 3 a. 
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gliuolo , e a tutt' altro fine avendo penfata la Tua venuta il Profeta , non 
ebbe veruna difficoltà di coufefsare , avergli ciò nafcofto il Signore : Do - 
minus colavi t htc * m; , & non in dicavi t mihì [a] . Tanto egli è vero non 
fempre , e non di tutte le cofe elfer da Dio con chiara illullrazione illu- 
minati gli Uomini ancora più fanti , come a maraviglia ci fpiega , quello 
medefimo fatto adducendo , il Venerabile Cardinal Bellarmino nella fe- 
conda di Lui rilpofta a quello argomento medelìmo: Secando quia fcìmus 
ttiam maxime fpirituales non femptr Ulujlrari , & queedam interdum ignorare , 
& patet de Helifao , qui habebtt duplicane fpiritum H elix , & carnei dicit : 
Dominar celavit hoc a me , & non indicava mibi [A] . 

VI. Reilringendo perciò il difcorlo alle ultime fole parole del noflro 
Maellro S. Paolo Nos fenfum Chrijli habemus ; quanti faranno fra noi 
que’ fortunatiflimi Uomini , i quali dir portano ne’ loro penfieri , nelle 
loro operazioni Nos fenfum Chnjli habemus ? Potranno ciò dir que’ fu- 
perbi , i quali volendo di ogni loro recata ingiuria il eompenfo , rutt’ al 
contrario di quello , che mollrò Crilto , operar vogliono ? Nos fenfum Chrijli 
habemus potranno dire que’ ricchi Uomini, i quali nulla prezzando quel- 
lo che dirte già Crirto ; Da pauperibus , & babebis Thefaurum in Calo [r] , 
altro non ftudiano , che avere i tefori qui in terra , e lafcian mendichi , 
e miferabili quelli , ai quali o per vincoli di fangue , o per vincoli di 
firettirtime obbligazioni lono tenuti ? Nos fenfum Chrijli habemus poffono 
dire e tanti , e tante , che in tutto il dì non facendo altro , che trafgre- 
dir que’ precetti , ai quali fouo coflretti per accomodarli a’ loro capricci , 
tutto credono ad elfi lecito per una fallace idea , che hanno di loro (leflì, 
quello, che in altri erti medefimi credon delitto? Quello, o Afcoltanti, 
è un penderò di moralità così ampio, che per non profeguire ad una non 
ordinaria lunghezza il difeorfo , è meglio lafciar ciafcuno nella libertà di 
appropriarlo al fuo cafo . Ognuno rifletta a fe fteffo , e veda fe in quell’ 
affare , fe in quel contratto , fe in quel difeorfo egli ragiona , ed egli opera 
in guifa da poter dire fenfum Chri/li habeo , e fe fenza inganno , fenza 
malignità può tanto aderire , e può di tanto prometterfi fenza sbagliare , 
beato lui ; in cafo diverfo pentì a fe fleflo , ed al Signore fi raccomandi , 
perché cangiatogli in petto il cuor , che vi tiene troppo foggetto allo fpi- 
rito vano di quello Mondo , un' altro fi degni accordargliene giuda il Aio 
cuore , come bramava per fe medefimo , e giunte ad ottenere il Santo Pro- 
. feta Reale . 


LEZIONE 

«• 

(a) 4. Reg. cap. 4. v. 27. (M Bellarm. T. 1. Controverf. lib. 3. sap. io. 
De verbo Dei argument. 9. (c) Math. 19. zi. 
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Et Ego , FratreSy non potui vobis Icqu iquafs fpiritualibus , fcA 
quaft carnali bus . Tamquam parvulis in Cbrijìo Zac vobis 
potum dedi , non efeam : nondum enim poteratis , fed nec 
nunc quidem potejìis , adbuc enim carnale s cjlis. i. ad Cor. 
cap. 3. v. 1. « 2. 


I. IT A gloria maggiore di una Cittì ragguardevole è quella ficura- 
mente di poter contare fra fuoi Figliuoli e virtuolì , e dotti fog- 

J j getti , i quali e colle loro virtù , e colle loro fatiche a lei ac- 

crefcan 1* onore , e più facciano andar di fecolo in fecolo fempre 
faftofo , e fempre degno d* invidia il fuo nome . Da quelli procede l’ ingran- 
dimento della fua fama , per quelli è con rii petto ognor nominata , e chia- 
ra e luminofa vede diftenderfi con particolare onor la fua gloria : ma quan- 
to ad una Città è di vantaggio 1 * aver fra fuoi Figli coloro, che vera- 
mente e virtuofi , e dotti debbo n chiamarli , tanto è per lei un’ infelice 
fventura aver di coloro , che d’ effer tali prelùmono , e in verità non lo 
fono , poiché la virtù , ed il faper di coftoro efsendo rillretta per 1’ ordi- 
nario o nella lor mente , o in quella di pochi , che o fufcornati , o in- 
gannati lor fanno applaufo , in altro non fondano il loro Audio , che ia 
cifcreditare , in mettere in rifo, in far onte a quelli, che veramente han- 
no fludiato , e fan qualche cofa , da che procede , e non può altrimenti 
accadere , che per cagion di coftoro la Città intera rifente alla fine deli* 
onor fuo un particolar detrimento . Eccone chiaro , o Afcoltanti , nella 
Città di Corinto 1 ’ efempio . Era in elsa arrivato a predicare l’Evangelica 
Legge S. Paolo . Chi può immaginarli quale ella fclfe quella Divina elo- 
quenza , con cui adempiva al fuo obbligo , fe tale , e tanta è quella altresì, 
cne fi rawifa in quefte ancorché familiari da Lui fcritte lettere . Balla il 
fapere, in altre Città graderei cosi , e cosi forprendente il di Lui elo- 
quentiffimo ragionare efser Ambrate , che di mortai Uomo troppo fupe- 
riore all' ufo comune avendolo tutti ammirato, fotto la di Lui fpoglia il 
medefimo Dio dell’ eloquenza credettero tutti racchiufo , per la qual cofa 
un pubblico fagrifizio ancora gli decretarono (#) . Ora , o Signori , quello 
gran Santo , quello in tante , e sì famofe Città , quello nella medefima 
Atene , ove fiorivano tutte le più faflofe feienze , meritevole fempre del 
più llraordinario , e del più nobile applaufo , giunto in Corinto, Città per 
le lettere , e per le feienze non rinomata giammai , ma folo per la mer- 
catura , in ogni genere in efla efercitata , alcuni fciocchi , alcuni , che pre- 

S 1 tende- 


.[a] Aflar. cap. 14. t. iz. 
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tendevano di faper qualche cofa , incominciarono ad allarmarli , e a fare 
un partito contra S. Paolo , come fe quel grande Oratore,, e gran Predi- 
catore delle Genti frafi per erti non avefse fapute adattare , come fe non 
avefse potuto appagare col fuo penfare , col fuo difeorfo le loro vaftiffime 
menti . Quanto S. Paolo in difcolpa fua su di quello abbia già detto , dal- 
le fpiegaziuni de’ due partati Capitoli agevolmente 1’ avrete potuto racco- 
gliere; un’ altra ragione fortifttma , ed alla quale rijpofta veruna non fi 
può dare, nel primo verfetto di quello terzo Capitolo, che oggi a fpie- 
gare incominciamo, Egli arreca, ed il Tema darà alla Lezione di quello 
giorno. Incominciamola . 

IL Ha ben dimollrato S. Paolo l’ abbonimento , col quale da Dio è 
riguardata 1’ umana fapienza ; ha fatto vedere , come Egli , nel predicare, 
di quella fervir non volealì per non tradire il fuo minillero , e perchè le 
converfioni delle Anime non fi dovertero attribuire di quella alla forza , 
ma alla virtù, cd alla grazia di Dio: Ha dillinto come ili due ordini i 
fuoi Afcoltanti , altri chiamandoli Spirituali , ed altri Animali , e bene 
ha ancor dimollrato , come le rterte cole nella maniera medefima dette , a 
quelli fgradevoli, e biffe , c vili, a quelli per lo contrario gratiflìme, ed 
alte , ed utili ne comparilfero ; c di tutto quello dirtufamente abbiam ra- 
gionato in tante Lezioni , quante fe ne fou fatte fovra i due precedenti 
Capitoli . Un qualcheduno però de’ più faccenti avrebbe potuto qui replica- 
re a S. Paolo . Ma quelle meJcfime cofe , dette da voi a noilra comune 
iftruzione , dir le putrelle con uno ftile, fe non ridondante di quella tan- 
to da voi abborrita umana iapienza , con uno llile almeno più lollenuto , 
più forte , e che aver poteffe una maggior robuftezza . A quella tacita 
obiezione con una finta franchezza viene a rifponder S. Paolo , e chiara- 
mente lor reca innanzi ausila ragione forrirtìma , mercè della quale era 
Egli flato collretto ad abballare fra loro lo llile, e ragionare familiarmen- 
te : Et Ego , Fratrcs , non potui vobis loqui quafi fpìrttualibus , fed quafi 
carnalibus . lo, miei diletti Fratelli, nel farmi tra voi a ragionare, feb- 
bene ho detto , dalle fpirituali Perfone tutto quello , che loro fi dice in 
qualunque llile , in qualunque maniera , elfere intefo perfettamente , ciò 
non oftante io fra di voi parlar non potea in altra maniera di quella , 
con cui vi ho parlato, imperciochè non potevo voi riguardare come fpiri- 
tuali Perfone, aHa cui mente forte reft.no chiarilfimo un ragionare ancora 
alto , e fublime , perchè foffer quelle in modo particolare illuftrate dalla 
Divina portante grazia; ho dovuto parlar a voi non quafi fpiritualibus t fti 
quafi carnalibus , non come a quelle Perfone , delle quali lo fpirito rego- 
lando le azioni tutte , e tutti i penfieri, allatto han iòpgiogati i baffi af- 
fetti terreni , e della carne , e del Mondo , e dallo fpirito folo prendendo 
del viver -loro e regola , e norma tutti convertir fan gli afcoltati ragiona- 
menti in fpirituale profitto ; non vi ho potuto , Fratelli miei , creder tali , 
ne come a tali ho io potuto parlarvi : vi ho conlìderato come Uomini , 
predo de’ quali più folle il poter della carne, che dello fpirito, come Uo- 
mini , che troppo dediti ertendo ancora ai vani penfieri di quello Mondo, 
poco intendete i fanti penfieri del Cielo ; come Uomini in fine , i quali 
capaci non liete di ben intendere i miei difeorfi , e quella dottrina , che 
vi vorrei fcolpir nella mente , fe con parlar adattato non alla mia , ma 
alla voftra capacità non l’ infegno . 

III. Np- 


Digitized by Google 


VTGESTM ASECONDA . 141 

III. Notate , Egli feguita a dire , quanto fi fa co’ Fanciulli . Appena fo- 
no e (fi ulciti dal fen materno , ed han cominciata la loro mortale carrie- 
ra , hanno bìfogno di nutrimento, perchè al'sodare fi pofsano, e crefcere, 
e continuar la lor vira . Oh quante preziofe , e iaporite vivande fan far 
le mani medefune di quelle Madri, che l'han partoriti alla luce ! prefio 
adunque fi facciano a quelli le più guftofe , le più aggradevoli ; fi fceig.t- 
no i vini più preziofi . . . Ma quelle fono pazzie : come hanno di quelle 
a guftar que’ Bambini , che forza ancora non hanno per alfaggiarle ? Che 
cibi , che vini ? Un poco di latte , di tanto in tanto loro fomminifirato 
dalle Genitrici amorale , quello elfer può quell’ unico cibo , e quella fola 
bevanda, che può mantener que’ Fanciulli, che può afiodarne le membra, 
finché crefciuti di età , di altri cibi fi pollano pafcere , e mantenerli . In 
quella maniera io tutti voi altri , dice S. Paolo , ho dovuto confiderai , 
fin a quell’ ora , o Corinti ì come Bambini , non come Uomini . Il latte, 
e non un folido cibo era adattato alla vofira capacità : Tamquam parvulis 
in Clnjio lac volis potum dedi , non tfcam , ncndum enim poteratis . Poteva 
io lenza dubbio innanzi imbandirvi una lauta , sfarzofa menfa , e quelle 
medefiine cofe nudamente cosi a voi prefentate , condir vi potea co’ più 
gullofi fapori j ma non pcttratis \ non era da voi quello cibo ; non pctera- 
tis , adattato non era alla tenuifiima vofira capacita , che alfomigliare da 
me non poteafi più giufiamente, che alia tenera, e debolifiima completilo- 
ne dei lattanti Bambini. Doveva io raffinarvi quello cibo in maniera , che 
divcnilfe un femplicillimo latte , in quella maniera appunto , che fan le 
Nutrici, e le Madri, che di que’ cibi, de’ quali effe fono pafeiute , par- 
te non fanno ai teneri loro Bambini , finché raffinato , e digerito dentro 
di loro, non efea dal loro petto cambiato in puro alimento, che atto folo 
elfer pofsa per confervarli : Tamquam parvulis in Cbri/lo lac velie poium 
dedi, non efeam , nondum enim poteratis , fed ntc mine qttidem poteftis . Non 
fidamente non eravate voi capaci , o Corinti , di un folido cibo , quando 
ne venni a ragionarvi le prime volte , ma quel che è peggio , voi non 
lo liete nemmeno adefso, imperciocché ancora fiete Fanciulli, liete Bam- 
bini , avete ancora bifogno di latte . Ed ecco , o miei riveriti Afcoltanti , 
come è qui regifirata contro di tutta Corinto una poco onorevole verità , 
che fi farebbe taciuta , fe la temerità di alcuni , c faran forfè fiati anche 
pochi , non folfe trafeorfa a cosi biafimare un S. Paolo , in maniera ancor 
da coflringerlo a fcrivere a loro ftelfi quella fua lettera , per trattare fra 
gli altri ancor quello punto , cioè una fua necelfaria difefa contro delle 
impofture , contro della malignità di que’ fciocchi , i quali ofeuri di no- 
me, protervi di mente , mormoratori di profeflìone avevano ardire di criti- 
care ancora le Prediche, ancora il parlar d’ un S. Paolo. Quante , Afcol- 
tanti miei riveriti , vogliamo penfare che ne avran dette coloro in afcol- 
tare un tanto ingenuo parlar dell’ Apoflolo ! Immaginatevi che faporiti cir- 
coli , che frettolofe adunanze avran quelli fatte, e che graziofe cofe avran- 
no elfi dette! Ancora da Origene fi fece un tale fofpetto, e fu ancor Elfo 
di opinione , che a quello parlar cosi libero rifentir fi potelfero i Corinti, 
come quelli , che pretendendo aver molto grido nelle feienze ? e molto 
llimati veggendofi in quella Città fi vedevano poi. cosi deprezzati , e iber- 
niti dal nofiro Apoflolo : Sed fcrtajfe qua Jiripfit Peuius in prima ad Ca- 
rini bies tamquam ad Grttccs , & Grata Japientia tumido s , & cìatcs , tom- 
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fturveranl aliquot qua fi nelle! , (T rejietrtt Paulus fuo ilio fermone fa pi en- 
te! [«]: Un Santo però, com’ era l' A portolo, che non per offendere, cosi 
fcriveva, nè per bifogno giudi dea va la Aia condotta, ma fol per moftrare 
amorevolmente anche in quefta i tratti Sniffimi del Tuo telo , e del fuo 
affetto, nulla badava a Amili cofe , e, fe contriftavali , avea piacere, perchè 
contriftavali a penitenza fé] . 

IV. Ma della Storia finora efpofta il filo troncando , di due uttliffimi 
frutti, che ricavar fi potrebber da quefta , farà ben fatto il dir qualche 
cofa; uno de’ quali per quelli ferva , che al Miniftero impiegati fono , 
o efter potrebbero di predicare ; 1’ altro per quelli , che ad ascoltare ne 
vanno la Divina parola . Frequentiffimo egli è , come vedete in quefta 
Città , Afcoltatori , il commodo grande di poter afcoltare la parola di Dio. 
Ma in qual manierali deve imbandir quefta menfa , in qual maniera dob- 
biamo a quefta accodarci ? Devono i Sacri Miniftri ^confiderarfi , come 
amorofiffime Madri ; devono quelli , che ad afcoltare li vanno , confide- 
rarfi entro di loro (felli, e nella lor mente, come Fanciulli . Rifletteva 
un di acutamente il Santo Dottore Bernardo ad una cofa , che abbiane 
nel Santo Vangelo , in cui nulla vi è fenza miftero , e che certamente 
neffuno di quanti m’ afcoltano avrà (limata degna di particolare rifleffio- 
ne . Confiderava il Santo Dottore tre diverfe Perfone , che tutte e tre 
hanno avuto l'onore di portar Cesò Crifto , ma tutte tre in diverfa ma- 
niera . Maria Sanriflìma portò Gesù nel fuo feno : lo portò S. Giufeppe , 
allorché fuggi nell’ Egitto . e lo portò fulle fpalle ; lo portò i! Santo Vec- 
chio Simeone , allorquando recato gli fu dalla Genitrice nel Tempio , e 
lo portò fulle braccia . Che cofa s’ afeonde qui ? chiedeva Bernardo : Ef- 
fendo cosi minutamente notato un tale divario nel Santo Vangelo, gual- 
che gran miftero fignificar dee certamente , non a cafo parlando lo Spirito 
del Signore, e in tutte ancor le parole, quant’ effe fono , fetr.pre adom- 
brando in quel Santiffimo Libro cofe utililfime per noftro vantaggiofiffimo 
ammaeftramento : Qttid tfl , quod Maria portai Jefum in utero , Jofeph in burat- 
to , in Mgyptum ftiliett itns , & inde ndiens , Simton porta! in brachiti ? E 
dopo una lunga meditazione , oh il gran miftero , che qui s’ afeonde ! 
efclama il gran Santo . Tre varj ordini di elette Perfone fono da quelli 
tre qui difegnati : Significarti ijli irei irei clcftorum ordina . V ultimo da Si- 
meone prefigurato è di coloro' , i quali adoperandoli inceffantemente a 
bene de’ Poveri , quelli alimentano , quelli provvedono , gli altri «info- 
iano, e giallamente di lor fi dice, che portan Gesù nelle braccia: Si quia 
ejì , qui portigli manurn efarienti , potum finenti , non nt ijie re&e videtur por- 
tare Jefum in brach-is ? Hujufmodi enim diflurus tfl in Judicio , quandi» uni 
ex minimis meis feci flit , mi hi feri/lit . L' altro da S. Giufeppe prefigurato 
l’ordine egli è dei penitenti: di quelli, i quali fi efpongono per amordi 
Gesù a tante fatiche , a tante graviflìme mortificazioni , e penitenze , può 
guidamente dirli , che portan Gesù fulle fpalle , per Efso efponendofi ad 
un graviflimo pefo : J Qui pra Chri/it laborìbui fatigantur Cfc. dicendo molte 
cofe di più il Santo Abbate , merito hi portare eum in humeris dilaniar , 
qui bai & ab ipfia verilate dicitar: qui vult venire pojl me abneget ftmetipfum , 
filai crucem fuam , & f equat ut me . I Predicatori alla fine fono adombrati 

da 

(a) Lib. 3- centra Celf. (b) I. ai Cor. cap. 7. r. q. 
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da Maria Vergine . Quefti portan Gesù nel lor feno per partorirlo a co- 
loro , i quali l’ afcoltano , o per partorir quefti a Lui : Qui tnim aliti 
evangelizat quafi Jtfttm in utero portai , ut Èum aliis , vel potius allei Ei 
paria t (a) . In fatti il noftro S. Paolo , non folamente in quefta lettera , e 
nel verfetto oggi fpiegato , rispetto ai Corinti affettuofa Madre dichiarali , 
che con il latte porgea foccorfo , come ad amati Bambini , a coloro , che 
Efso iftruiva nell’ Evangelica Legge , ma nella lettera ai Galati ancora, 
rifpetto ad eflfì tal fì deferire , quando li chiama : Filiali mei , quei iterum 
partitrici , donec Chrifius fermetur in vobis (b) . E cosi , Afcoltatori , etfer 
debbono tutt’ i Sacri Oratori , e Predicatori della dottrina di Dio j quali af- 
fettuofe Madri debbono il cibo adattare alla compleflione de’ Figliuoli , deb- 
bono Spezzare quel pane , debbon ridurlo ne’ più minuti pezzetti , perchè 
di profitto Ga a tutti , e non folamente non dannofo , ma inutil nemmeno 
fia per nelfuno. 

V. Quelli all’incontro', i quali G portano ad afcoltar la Divina paro- 
la . andar non vi debbono o con arroganza fuperba , o con curiofa teme- 
rità . Come i Fanciulli molli foltanto dall’ appetito del cibo accoftanfi a 
menfa , debbono anch’ efli a quella menfa , dove è fpezzato il pane della 
Divina parola accoftarfi . Richiefero un giorno i Difcepoli a Gesù Crifto. 
mentre Egli con Efli in familiare difeorfo fi tratteneva chi giunger potel- 
fe ad ottener maggior gloria nel Regno de’ Cieli : Quii putas major tjì in 
Regno Ccelorum (c) 7 Chiamato a fe l’ amabil Signore un Fanciullo in mez- 
zo di tutti lo collocò, e loro ditfe : jimen dico vobis nifi converft fueritis , 
& e (fidami ni ficut parvuli non intrabitis in Regnum Ccelorum . Vi dico per 
verità , che le voi ad efTer non tornerete , ficcome è quello Fanciullo , 
non entrerete giammai nel Regno de’ Cieli . Ma come ? Uno che è già 
un Uomo fatto , uno che è già avanzato nell’ età fua , potrà ritornare co- 
me un Fanciullo? Oh quanti Uomini ancora decrepiti , oh quante Vecchie 
defldererebbero tal fortuna ? Che gran bella cofa farebbe per tanti , e tanti 
attaccatiflimi a quefto Mondo , e quanto di più ci fono vivuti , tanto di 
più ancora defiderofi di viverci , il poter ritornare un’ altra volta Fanciul- 
li , e ricominciare da capo la già pafsata carriera ! Ma Gesù Crifto non 
vuol dir quefto in quanto all’ età , in quanto alla datura , lo vuol fola- 
mente dire in quanto alla mente : Quicumque humiliaverit fe , ficut parvu- 
lui ijìe , hic tfl major in Regno Ccelorum . Ma tralafciando tante altre bel- 
liflìme proprietà de’ Fanciulli , e tutte fpiegate da Sant’ Ilario nell’ interpe- 
trar quefto Tefto , una delle maggiori ella è certamente quella, o Signori, 
dell’ attenzione , con cui fe ne ftanno ad afcoltar quelle cofe , che lor fon 
dette. Non contradicono i Pargoletti innocenti a quanto lor dite , a quan- 
to loro infegnate , ma intieramente predando fede a quello , che afcolta- 
no, colla maggiore femplicità tutto credono, tutto van ravvolgendo nella 
lor mente , e tutto ricevono per loro utiliflima erudizione . Cosi , Afcol- 
tanti miei riveriti , abbiam da portarci nell’ afcoltar la Divina parola , 
Certi nel penfier noftro tutto effer diretto a noftro gran bene quel , che 
fi dice , come innocenti Fanciulli , abbiamo da udire , abbiam da fermare 
nella noftra mente quel , che fi afcolta , e , fenza la brama maliziofa o di 
«ontradire , o di criticare , abbiam da trar di tutto il noftro profitto , Imi- 
tatori 

[a] Sem.brcv. 8. Tom. I .ptg. zoo. [bj Cap. 4. v. 19. [c] Mattk. cap. 18. v.z. 
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tatori delle Api , che fanno da fiori raccorre il più delicato , il piìi dolca 
miele , e non di quegli Animali , che da* medefimi fiori , mercè la loro 
natura , raccoglier fanno il veleno . In quella maniera , come S. Paolo 
c’ infegna , e colla dottrina, e coll’ efempio portandoli , e quelli che dico- 
no , e quelli , che afcoltano , oh che nobihflimo frutto fi ritrarrà dagli 
uni , e dagli altri, ed oh quanto grande farà il piacere di Dio , e ! utile 
no Uro ! Di metterlo adunque in prattica tutti aminoli quei , che mi afcol- 
tano di vero cuore in quello giorno propongano £ e fe per bene efeguirlo 
faper volete una facililGma ftrada , venite Domenica colla Dottrina del no- 
ftro Maeftro S. Paolo ad apprenderla. 



LEZIONE 


Digitized by Goog!<| 


LEZIONE XXIII. 

Cum enim ftt intcr vos xclus , Ò‘ contentiti non ne carnale s 
e flit , & fecundum hominem ambulatisi Cum enim quis dì - 
cat : £go quidem Jum Pauli , alias autcm Ego Apoi lo , ?;c« 
«e bomincs ejlis ? i. ad Cor. cap. 2. v. 3. e 4. 


D 


I. '■“"'V A che prendere argomento a ragionare di tutto ciò , di che ab- 
biati! parlato nello (piegare i due precedenti Capitoli, il mitro 
S. Paolo, alcuni di voi avran forte in mente, Afcoitanti . Sic- 
come però io polfo di pochi giudicar quello , e dalla memoria 
dei più cosi lontano lo credo , come fe non ne avellerò udito giammai 
parlare , non utile folo , ma necefl'aria cola efler penfo di brevemente qui 
rammentarvelo . Il primo di tutti, che a predicare in Corinto la Legge 
Evangelica li portalle . S. Paolo fu , Afcoltatori ; dopo di Lui vi lì portò 
un certo Apollo di tal facondia , e tanto fapere adornato , che molti in 
quella Città incominciarono a far partito , e quali a vile recandoli di aver 
avuto per loro Maeltro S. Paolo, ficcome da lor giudicato meno facondo, 
Difcepoli volean vantarli d’ Apollo . Da quello principio ebbe origine tutto 
lo Salma , e la divilion di quel Popolo in varie Fazioni, cerne già a lun- 
go in altri difeorfi miei avete afcoltato ; da quello ha avuto 1’ origine tur- 
to il parlar dell’ Apoftolo in fino a quell’ ora ognor raggiratoli in far ve- 
der quanto inutile ella è ad un Sacro Oratore una vana fallace fapienza 
di quello Mondo , quanto da Dio lia quella abborrita , e con quale, e 
quanta ragione Egli 1’ abbia per fe medelimo a tutto potere fchivata , per 
non opporli al volere del fuo Signore , per non inoltrarli deliderofo di un 
inutile applaufo , per loro ben far intendere la più profonda fapienza del 
vero Dio , colla fapienza di Dio , non con la fapienza del Mondo , e in 

S uefla maniera più procurare il loro vantaggio fpirituale , quale fperar non 
oveafi o dalla forza , o dall’ arte del Dicitore ; ma dalla virtù , e dalla 
grazia dell’ amorofiflimo Iddio . Ha ben dimollrato qual’ ella folle quella 
Sapienza Divina , che nel fuo parlar racchiudeva!! , ed il motivo ancora 
in mezzo ha recato , perchè fra di loro non fi conofcelfe da alcuni , per- 
chè cioè in elfi potendo più della parte fuperiore l’inferiore, più 1 ! Ani- 
mai, che lo Spirito, Putii di quello al vano diletto di quello ne preferi- 
vano : Or a inoltrar maggiormente di tutto quello la verità , colà ridu- 
cendo il difeorfo , d’ ond’ ebbe il principio , a quella gara , cioè , che nata 
fra loro era cagione di tal difordine, leguita a fcrivere: Cum emm fit in- 
ter vos zelus, C?" contentio , non ne camales ejlis, Ò" Jetundum hominem am- 
bulatisi Cum enim quis dirat: Ego ijuidtm fum Pauli : alius autem Ego 
Apollo , ne homines ejlis ? Ma qual confùfione di voci ella è quella? Zt- 
lus , & contentiti Lo zelo è accoppiato colla contefa ? Fuò uno zelante 
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e (fere un Uomo carnale ? Carnata tflis ? Quei che fi regolano da Uomini, 
fecundum hominem ambulati ! . degni faranno di riprenfione ? Dir fi dorrà in 
loro biafimo la lode data aa noi ordinariamente ai più faggi , con dire , 
quelli fon Uomini , non ne homines rjiìs ? Attenti , Uditori , ad una Lezio- 
ne , di cui fon ficuro di non avervi mai fatta nè la più utile , nè forfè la 
più necelfaria . 

II. Gli antichi Scrittori prendono la parola zelo , quali fempre in fen- 
fo cattivo , e fe ne fervono per opprimer 1’ invidia ; imperciocché tutti 
quelli, i quali hanno fcritto dell’origine delle parole , fanno venir que- 
lla da una radice , la quale fignifica quel fanello fuoco , che abbrugia il 
cuore degl' invidio!! , o ne turba la tranquillità , come la borafca turba la 
calma del Mare ; mentre l’invidiofo è fempre agitato, infiammato, e mai 
non ripofa . S. Cipriano ha prefo la parola Zelo in quello medefimo fenfo 
nell* eloquente difcorfo fatto da Lui fopra lo zelo , e l’ invidia ,, Quando 
„ lo zelo, Egli dice, accieca li noftri fenfi , s’ impadronifce delle Potenze 
„ della noftr’ Anima , fi fprezza il timore di Dio , fi rrafcura la dottrina 
„ di Gesù Criilo , e non fi penfa al giudizio di Dio . La fuperbia ci gon- 
,, fia, la collera ci alfalifce, la perfidia ci fa fare delle viltà, l’intpazien- 
,, za ci trafporta , e la difcordia ci fa infuriare : con tutto il refi» , che 
legue a dire in quel fuo maravigliofo ragionamento . Nella Sacra Scrittu- 
ra però quella parola zelo in buono , e in cattivo fenfo fi prende . Lodali 
in quello Divino Libro lo zelo del generofo Fiuees , che i Peccatori a 
morte conduce , e placa lo sdegno di Dio (a) ; fi condanna per lo con- 
trario quello dei due Vecchioni impudichi , i quali accufarono la calla Su- 
fanna , e che poi foccomber dovettero al giurto caftigo dovuto alla loro 
impurità , ed alla loro ingiullizia [b] . Lodali quello de’ veri Figliuoli d* 
Ifraele x che non poterono ('offrire 1 ’ Altare innalzato contra il culto del 
vero Dio [c] , e condannali il falfo de’ Farifei , i quali violavano i più 
Santi Comandamenti di Dio , per ofservare le loro tradizioni [d ] . Lo zelo 
fi approva del buon Davidde , il quale perdona le ingiurie ricevute da’ 
Semei ; fi biafimi quello di Aoifai , che alla vendetta eccitavalo [»]. Con- 
dannali quello di Giona , il quale dopo aver minacciata la rovina , che a 
Ninive iovrartava , lamentali della bontà del Signore , il quale appagato 
della penitenza perdona (/). Lodali in fine, per molti altri efempli tace- 
re , de’ quali in ogni Libro è ripiena la Sacrofanta Scrittura , lo zelo in 
più luoghi del nollro Maeftro S. Paolo, e, come udite da quel verfetto, 
che oggi abbiam per le mani , quello fi dilapprova , e fi condanna de’ Co- 
rinti, perchè tra loro eccitava delle difpute , e delle rifse . Ci fono adun- 
que due zeli differenti (Timi infra di loro, uno buono, ed uno cattivo, uno 
di amarezza , e di afprezza , 1 ’ altro di amore , e di dolcezza . Lo zelo 
buono ha per Madre La carità , lo zelo cattivo l’ invidia , cosi Sant’ Am- 
brogio infognando nel fuo primo Libro de Officili [^J , e di quello cattivo 
zelo erano appunto invertiti i Corinti , de’ quali ragiona S. Paolo . 

III. Sebbene lo zelo , e l’invidia vengon da molti confiderare, come 
una medefima cofa , ciò non oliarne il fovracitato Dottor Sant’ Ambrogio 
acutamente degli altri più riflettendo , dirtingue io zelo dall’ invidia , co- 
me 


(a) Num. eap. (b) Dan. tap. 13. (c) Jtf. c tp. zz. 

(dj Mai. cap. 19. (e) z. Reg. tap. 1 6 . (0 Jon. eap. 4. (g) Cap. 3. 
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me 1’ effetto dalla cagione , ed una produzion dell’ invidia chiama Io zelo 
di quella forte , e produzione affai più funefla della fua origine , conciof- 
fiacolach è aggiunge lo zelo all’invidia un movimento violento nel cuore 
dell’ invidioiò , che lo irrita contra il bene del Proflimo, e lo affligge per 
le di lui profperità , e quello cattivo zelo lotto figura del buono lì vuol 
nafcondere. Se quello da noi provar fi volelfe con molti efempli, un nu- 
mero grande ne porgerebbe ogni libro della Divina Scrittura . Non era al 
Re Peritano Affuero rapprefentato da Amanno lotto figura di giullo zelo , 
da Lui nudrito nel cuore per 1 ’ ingrandimento , e per la gloria maggiore 
di fua Corona il piano da lui già tatto di tutto mandar a morte il Popolo 
Ebreo , come fulcitatore di riffe , come per mille conti all’ economia del 
fuo Regno e di pregiudizio, e di danno («)? Così mafcheravafi ; ma qua- 
le era poi la vera cagione di tanto calcate rapprefentanzc ? Voi la fapcte. 
Non fembrava uno zelo e giullo, e fantiflimo quello di que’ Vecchioni di 
fopra a voi rammentati , i quali aderendo eller rea di adulterio la callif- 
lima Donna Sufanna , volevan che il fio pagalle di si fcellerato attentato , co- 
me di Dio prefcriveva la Legge ( b ) ? Ma era poi quella la cagion vera , 
che Madre elfendo di quello zelo 1 ’ avrebbe coftituito e giullo , e fantiflì- 
mo ? Immaginatevi : da troppo impura forgente nato effer non poteva altro 
che un Figliuolo peggiore della fua Genetrice medefima. Ma che occorre 
andar tanto indietro per rintracciare gli efempli di una verità , che Dio 
volelfe, che continuamente noi non avelli mo avanti agli occhi. Oh quanti 
zelanti, e quante zelanti faranno ancora in quella Città, che col pretello 
di un fanto zelo nel voler impedir quella cola , nel voler fare quell’ altra 
non avranno in mente , fe non le il far a colui pregiudizio , perchè ne 
traggano efifi vantaggio! Sembrerà fanto zelo di quelle Donne il dir qual- 
che tronca parola fu la condotta dell’altrui Figlie, e il vero penfiere farà 
folamente quello di accreditare le proprie ; e lufcitato farà dall' invidia di 
riconofcerle migliori affai delle loro . Sembrerà un fanto zelo quel di co- 
loro nell’ afcolrarli così impegnati per l’ onore , e per la gloria del Signor 
nofiro , nel vederli con tante affettate apparenze andar ricercando , e rilco- 
tendo un nome da loro non meritato di fpirituali Perfone, e il vero zelo 
confillerà in darli a conofcer tutto a rovefcio di quel che fono per poter 
fare tutto a rovefcio di quel che devono. 

IV. Credete voi , Afcoltatori , che non fapeffero brn colorire il lor 
finto zelo i Corinti » de’ quali ragiona S. Paolo ? Nel biafimare il predi- 
car dell' Apollolo , e nell’ efaltare quello d’ Apollo , credete , che non tro- 
vafsero i più apparenti pretelìi ? Immaginatevi , come avran colorito lo 
zelo loro colla giuflizia , col doverli lodare chi n’ è più degno , e che so 

10 ? ma agli occhi di Paolo Santo tutta era fvelata la verità , e fin nel 
profondo del loro cuore ben conofcendoli , non contentandoli di averli pri- 
ma chiamati folo Animali , viene di più in quell’ altro verfetto a dar loro 

11 nome di Uomini, non fidamente Animali, ma ancor carnali, che qual- 
che cola di peggio vuole indicare dell’ altra . Che cola intender fi debba 
per la parola sìnimalii, già con altra Lezione baflevolmente ve l’ indicai : 
di quell’ altra parola poi udite la fpiegazione a noi fuggerita dall’ eruditif- 
iìmo Alapide : Cenala hit vera tur , qui non tantum naturale fenjus , & ra- 

T z tionis 

la) EJIher. taf. 4. (b) Daniel, taf. 15. 
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tionis judirium , come fu de reo dell' Animale , fequitur ,~fed etti ti C arnie , 
idejl Jenfualitatit , (7 eoncupifcentix dicìamen , & impulfus ftquttut . L’ Uo- 
mo carnale è quegli, che non Colamento il puro naturai giudizio del lèn- 
fo, e delia umana ragione vuol Seguitare , ma gli appetiti ancor della car- 
ne , cioè della fenfualità , e della concupifcenza . Qui , Afcoltatori , è 
dove molti, e molte s’ ingannano . Vi fono di quelli, e di quelle, cha 
allorquando da’ vergognofi vizj fi afte 1120 no della carne , non folamente 
lontano credon da ioro il nome di Perfone carnali, di Perfone dedite alla 
fenfualità , alla concupifcenza , ma quafi quali Sante fi (limano . Qui non 
condanna S. Paolo i Corinti per quelli vizj , e pure li chiama carnali . 
Concupifcentia , dice 1’ Angelico Dottor S. Tommafo , e/ì tam malarum , 
quarti bonarum rerum appetitus a concupifco veniens , quoti eji opto , (7 defi - 
clero. La concupifcenza altro non è che un defiderio , e verfo qualunque 
oggetto quello rivolgali, la concupifcenza in chi l'ha, collituifce : Conca- 
pifcibilitas , fegue il Santo Dottore , efl appetitus fenfttivx , qui communìter 
dicitur fenfualitas , cujus objeSlum efl bonum apprxhenfum . Notate , Afcol- 
tanti , come Egli dice non bonum femplicemente, o bònum verum , ma le- 
muri apprxhenfum , una cofa ha per oggetto apprefa per buona . Or quanti 
fono i vizi 1 dir s’ impofsefsano del nollro cuore , lono altrettanti i fonti 
altresì da farci chiamare carnali ? o fenfuali , eh’ egli è 1’ illefso . Non è 
necelfario di darli in preda ai vizi contrari al fello precetto per cfser tali. 
Quel defiderio finoderato di accumulare quell’ oro j quel defiderio di fo- 
prafare ; quel defiderio di efser lodati , ci collituifce e carnali , e fenfuali , 
perchè tutti quelli, dice l’Angelico , fono fenfuali , e fono carnali , qui 
fpiritu Dei efeflituti fequuntur motus concupifcentia , [ive natura corruptx ; 
tutti coloro fono carnali , e fenfuali , che feguono i moti della corrotta 
natura . Sarebbe si un grave male, ma oh quanto minore farebbe di quel 
che è , fe folamente per una via al nemico infernale riufeire potelfe di 
vincerci ! Ma troppo è larga la via, che alla perdizione conduce, e trop- 
pi fon quegli inciampi , che 1’ attraverfano : le vinto non è colui da una 
malnata fuperbia , vinto elfer può da un efecranda avarizia ; non farà que- 
llo avaro , ma elfer potrà invidiofo , e alla fuperbia , e all’ avarizia , e all’ 
invidia refilierà quegli , ma non faprà poi refillere ad una allettatrice Per- 
fona ; e quale fia il vizio , che s impolfelfi del nollro cuore , balla , o 
Signori , a farci carnali , e fenfuali , e a trarci dietro ad una dannevole , 
e peccato inofa concupifcenza , la quale ci faccia meritar quel rimprovero , 
fatto da Paolo a que’ Corinti : Non oc carnalis ejlis , & Jecundum hominem 
ambulati s ? Non ne homines ejlis ? 

V. Nel Greco Tello, e nella Siriaca Verdone invece di leggerli: Non 
ne homines ejlis ì Si legge: Non ne camales ejlis , come fi legge ancora in 
v alcune antiche traduzioni latine . L’ illelfo però in quello cafo vuol dire 
homines , e camales . Ma come ciò? Dall'Angelico 1’ apprenderemo , elfen- 
do Egli entrato ad efaminare maturamente un tal punto . Confiderandum 
ejì , dice il Santo , quare homines camales dicit fecundum hominem ambulare , 
ci un tamen homo ex fpiritu , & carne componatur . Elfendo 1’ Uomo compo- 
rto di carne , e di l'pirito , come può intenderli per uno , che opera da 
Uomo , uno che opera fecondo la concupifcenza , e la fenfualità della car- 
ne ? Allora quello potrebbe dirfi, quando di folo corpo, e non di Spirito 
infieme comporto forte ; ma elfendo all’ ertenza dell’ Uomo non folo il cor- 
po» 
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pq , ma ancora Io Spirito neceffario , uno che operi da Uomo converrà 
aire che operi diverfamente . A ben ifpiegare una tale difficoltà , vuol S. 
Tommafo rivolto il nollro penderò a confiderare , come lo Spirito , che 
è una parte dell’ Uomo , la fua cognizione riceva dai l'enfi , che 1* altra 
parte codimi (cono : Matura human, e confonum eli , ut fpirttus cegnitionem a 
Jcnjibus carnis aciipiat . E vaglia la verità ; qual’ è quella operazione , 
quantunque minima , che poffa far ora l’Anima fenza il corpo: Non può 
dir parola , non può dar palio , non può formare un penderò. Se afflitta 
vuol ella efprimere i fuoi dolori , convien che prenda dal corpo in pre- 
lato le lagrime, ed i fofpiri ; fe lieta gode di palefare i fuoi giubili, con- 
vieti che il corpo ancor egli le fommmiftri i rifi , e i tripudi . In vano 
per lei rifplendono tante Stelle nel Firmamento, fe il corpo niegale occhi 
da vagheggiarle ; Dal corpo ella ha quel diletto , che trae da’ cibi , dal 
corpo quel che le porgono le armonie , dal corpo quel , che rendono le fra- 
granze , dal corpo quello , che le offerifcono i giuochi , dal corpo quello, 
che le conciliano i foniti; e, per reflringere il tutto con Tertuliano in 
brievi parole: Quem natura ufum , nutm Mundi fruii um , quem dementar uni 
faportm non per tarnem anima depafcitur ( a ) ? Ora , ciò e (Tendo vero , come 
negar non fi può , immaginatevi, Àfcoltatori, quale amore però non pren- 
de 1’ anima a quello corpo , da cui fi trova in progreffo breve di tempo 
sì ben fervita? Vien ella ad affratellarli talmente con elfo lui, che niente 
al Mondo teme più del fuo danno, o defidera del fuo bene . Nafce di qui, 
.ora maffimamente dopo effer per lo peccato la mifera nollra umana natu- 
ra, come ci dice Agoflino, vexata , vulnerata , /andata, che giuda la fpie- 
gazione Seguita di S. Tommafo , ficcome 1’ anima le fue cognizioni , e le 
lue operazioni ha dalla carne , ha ancora per confeguenza da effa i fuoi 
defiderj , i fuoi afletti : Unde & confequenttr ajfeiius rationis human a fecun- 
dum ea , qua funt carnis movetur, nifi fpiritus /semini s per fpiritum Dei fu - 
pra hominem elevetur . Alla benefica poffente grazia dello fpirito del Signo- 
re deve attribuirli , fe quello fpirito , che dentro di noi ha 1* albergo , vin- 
cer non lafciafi da quella carne , che ha per compagna , e non fi fa tra- 
sportare in que’ vizi, ne’ quali è naturalmente inclinata, per la quale cofa 
{piegare ha detto S. Paolo, che allorché nafeono invidie, nafeono odi , 
nafeono riffe , ed altri difordini , allora fi opera , com’ è pur troppo incli- 
nata ad operare la noflra umana, e tanto per lo peccato pregiudicata na- 
tura: Secundum hommem ambulati ! , homines eftis , vale a dire, operate fe- 
condo il voler della carne . 

VI. Oh quanti Criftiani, queflo conliderando , attonito efclama un ET- 
pofitore dortimmo , oh quanti Crifliani fono carnali , che credono di non 
cfferlo ? Io qui -non voglio di quefla ingannata Gente teffervi , Afcoltato- 
ri , un lungo Catalogo ; so che pur troppo in ogni ordine , in ogni con- 
dizion di Perfone fi troverebbero di quelli tali, fe ancor leggiermente far 
ci volefsimo ad efaminarli . Ma più affai bramando io di efortare , che d’ 
inveire , dopo di avervi baflantemente fpiegate quefle parole dei noftro 
Apollolo, le quali han dato oggi il tema a quefla Lezione, 1’ altre di Lui 
parole fui fentimenro medefimo ferine ai Coloffefi , fe non ai Corinti , 
mi fervirò per terminare la Lezione con avvertimenti , che poffan edere 
a molti , e a molte di utilità . Moliti mentiti invictm : Perchè con tjue! 

{a) De re fir, Cam. 
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fallo zelo voler ingannar tanti , e tanti ? perchè con quella si mal van- 
tata fpiritualità voler ricoprire quella fenfuale cattiva vita . che non può 
altrove condurre , che al precipizio ? In quello operar cosi trillo no n ne 
fecundum hominem embulatis , non ne homints ejiis ? Dov’ è ne’ vollri pen- 
fieri lo fpirito del Signore ? N olite mentivi ■ invicem : non ingannate . nè v’ 
ingannate ; umiliatevi , ma di vero cuore a quel Dio , che non è loggetto 
ad inganni , e fpogliatevi interamente dell’Uomo vecchio, di quell’ Uomo, 
che non sa camminare . che co’ principi ad elfo dettati dalla fua troppo 
vana concupifcenza , e dillruggetene in voi fino i minimi fuoi cattivi abi- 
ti, e vellitevi dell’ Uomo nuovo , che lì perfeziona per mezzo di nuove, 
e fublimi cognizioni dal benefico , e polfente fpirito , che folamente lo 
vuole fu del modello di quello, che 1’ ha creato : Nolite mentiti invicem, 
expoliantes vos veterem hominem , cum ailibus fuis , & induentes novum , 
enne , qui teneva tur in agnitienem fecundum imaginem ejus , qui tremoli il - 
lam [a]. 



(a) Ad Celefs. ttp. 3 . t. f. 
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Quid igìtur cji Apollo , quid vero Paulus? Minijìri c/us , cui 
crcdtdijìis , & unicuique ftcut Dcminus dedit . Ego piantavi ; 
Apollo rigovit , fed Deus incremcntum dedit : Itaque nc- 
que qui piantar ejì aliquid , ncque qui rigar , fed qui in- 
crementum dat Deus . Qui autem piantar , & qui rigai 
unum funt . Unufquifque autem propriam mercedem accipiet 
fecundum fuum laborem , Dei enim fumus adjutores ; Dei 
apicultura ejìis. i. ad Cor. cap. 3. v. 4. 5. 6. 7. 8. e 


I. TOn è mai giovevole , Afcoltatori , di male verun la (coperta , 
fe non fe ne cerca con tutta la migliore maniera il rimedio . 

| Ciò ben fapendo il noftro Maeftro S. Paolo , avendo ai Co- 

rinti a lungo fpiegato il gran male da effi loro commefso per 
quell’ attacco avuto da alcuni ad un Maeftro , da alcuni ad un altro , da 
che , come avete nelle pallate Lezioni afcoltato , per foftenere un parti- 
to , nafceva dall' altro ed irriverenti , ed ingiufte critiche , per tron- 
care alla fine dal Tuo principio medefimo un tal dilbrdine , e per apportare 
un util rimedio, con i verfetti oggi citati per tema della Lezione ai que- 
llo giorno , e con quelli altresì , che il tema daranno alla Lezione di Gio- 
vedì , chiama l’Apoftolo tutti a confiderare con efattezza cofa mai fiaa 
per loro medefimi quei tanto da lor venerati Maeftri , per foftenere , ed 
efaltare i quali, cioè chi uno, e chi 1’ altro, avevan coraggio di prendere 
infieme e brighe , e contefe : Quid igitur ejl Jpotlo , quid ver t Paulus ? 
Per porre un adequato rimedio al male fra voi incominciato già a nafce- 
re, e per guarirvi , o Corinti , da quelle puerili debolezze, io vorrei da 
voi efattamente confiderata una cofa' ; confidente cioè chi fono quelli 
Dottori vollri , quelli vollri Maeftri , per i quali ancor v‘ ingolfate nelle 
più amare difcoraie , nelle più oftinate contefe ? Chi è , e che cos’ è que- 
llo Apollo? Quid e/t apollo ? chi è, e che cofa è mai quello Paolo, cioè 
chi fon io , e che cofa fono ? Quid efl Paulus ? Oh nuova f e a giorni 
nollri inufitata maniera da compor liti , perchè a giorni nollri pur troppo 
è nuovo , ed inufitato ancora il coftume , che quelli , i quali aifaticanfi o per 
l’onore di Dio_, o per il bene de’ Popoli ne’ più lodevoli ftudf, e ne’ più 
laboriofi efercizj , folo 1’ onor di Dio , ed il bene de’ Popoli abbiano in 
mente ! Spieghiamo , o Signori , in quell’ oggi del noftro Maeftro S. Paolo 
la venerata Dottrina primieramente , ed un altro giorno norreni di poi 
trattenerci a deplorare degl’ infeliciffiini nollri tempi in qualche maniera i 
trilli collumi . incominciamo . 

II. Che 
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IT. Che cofa è Apollo , che mai fon io ( pieno di fanto zelo , dice 
i'Apoftolo ? che abbiate a dividere in fazioni la Città voftra , abbiate a 
difciogliervi da quel fantillìmo vincolo della Carità Criftiana , per efaltare 
oltre il dovere o 1’ uno , o 1’ altro di noi in tal maniera , che quelli co- 
llantemente dir debbano , noi fiam di Apollo; quelli per lo contrario, noi 
fiam di Paolo ? Eh che nè Paolo , nè Apollo fono per loro (ledi veruna 
cofa , hanno per loro merito alcuno . Altro non damo noi , fe non fe 
meri Miniftri di quell’ Iddio , al qual’ avete creduto : Quid eji apollo ? 
quid Paultis ? Mintjiri tjns , cui credidijlis . Ognuno di Noi , per ben Spie- 
garvi quelle Divine Dottrine , che aprire vi debbono il Cielo, e ad effe 
guidarvi , affaticati ci fiamo a tenore di quelle grazie , di quelle fublimi 
illuftrazioni da Dio accordate all’ uno , e all’ altro di noi : Unicuiqut fi- 
na Dominus dedit : qual dunque ingiufto motivo a volervi gloriare di noi 
vi fpinge, fe nulla abbiam fatto noi per noi medefimi , e fiamo foltanto 
flati di Lui Miniftri? In Dio gloriatevi adunque, in Dio, che fi è degna- 
to accordarvi la fila fantiflìma grazia; in Dio , cui è piaciuto chiamarvi 
alla fua certiftìma Fede ; in Dio ? che a farvene apprendere i Dogmi , ad 
iftruirvene nelle malli me ha diftribuiti a noi fuoi Miniftri per utile voftro 
i talenti . E conciofiacofachè molto meglio in mente di ognuno di qual- 
che predicata Dottrina rimane l’ intelligenza , qualora è quella fpiegata col 
paragone di quelle cofe , le quali oggetto fi fanno continuamente a’ noftri 
occhi , due qui ne fceglie S. Paolo , ed efser non polfono o più adattati , 
o più propri , quelli medefimi eflendo , che più degli altri trafcelfe Id- 
dio nelle Divine Scritture. 

IH. E molte, e varie fon le maniere ufate da Dio, per Spiegare fino 
da’ tempi più antichi quella Cattolica Chiefa, nella pienezza de’ fecoli da 
iftituirfi dal fuo incarnato Figliuolo qui in terra ; fra tutte però quelle 
idee imprefse da Lui nella mente de’ fuoi illuminati Profeti , quelle , o 
Signori, le più replicate fono, che quella Cattolica Chiefà ne aflomiglia- 
rono ad un coltivato Campo , ad un innalzato Edilìzio . Uagionerem con 
S. Paolo di quella feconda in altra Lezione ventura , oggi parliam della 
prima . Quel Popolo immenfo , che dalla fchiavitù dell’ Egitto recato fuo- 
ri , e alla bella promcSa terra s’incamminava, ed era una figura viviflima 
del Criftiano fedele Popolo , rifeattato ancor effo dalla fchiavitù dell’ In- 
ferno , e guidato alla tanto più bella Patria del Paradifo , come , o Signo- 
ri , fu da Davidde in un de’ fuoi Salmi a noi rammentato ? Non con al- 
tro nome , che coll’efipreffiro di ben coltivata feconda Vigna, che in un 
terreno aliai più fruttifero a ftabilire veniva le fue radici: Vmeam de JEgypto 
tran/iuli/li : ejecijii gerirei, & phntajìi eam : Dux itineris fttifli in confpèflu 
t'jus , plantari radica e)us, & implevit terram (a) , con quanto fegue in quel 
fublime , e maravigliofo fettantanovelimo Salmo . Con quello medefimo 
nome , e fotto la fteSa allegoria fra lor dilcorrendo de’ Sacri Cantici i mi- 
nici Spofi vengono aneli’ efn a manifeftare della futura Chiefa , e del Cat- 
tolico Popolo i fin d’ allora prenunciati progredì [ù] ; Col nome del più 
fruttifero , e più ben coltivato terreno fu d’ un vago Monte , al quale non 
faccian altri ed ombra , e riparo per impedire de’ raggi ardenti del Sole 
la più feconda caduta , fu quella Chiefà di già adombrata dal Profeta Ifaìa (r), 

ed oli 


(a) p fal. 2?. V. a. (b) Cara. cip. 2, v. 15. (c) ìfai. cip. 2. 
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ed oh , come bene ce nc deferivo la fertilità , e 1' abbondanza ! Se di Ge- 
remia Colle labbra deferiver vuole il Signore que’ gravi abufi , i quali in 
quello fuo Popolo farebbero inforti , e mercè de’ quali farebbe andato lon- 
tano dal nobil fine , a cui doveva dirigerli , non prende altronde , che di 
un terreno la fomigtianza , il quale , febben coltivato colla maggior e rat- 
tezza , colla più provvida attenzione , ciò non ottante invece di rendere 
un degno frutto di abbondevoli uve , ha d' inutili tralci , e di dannevoli 
fpine fatte in fe germogliare le piante (a) . Ma , e che mai giova andar 
da’ Profeti a rintracciare di quello la verità , e a mendicare fra le ombre 
una fcarfa luce , allorché abbiamo del Sole medelimo i raggi dinanzi agli 
occhi! L’ filetto noftro Sigt»r Gesù Crifto. ed oh quante volte! di quella 
fimilitudine allor lì prevalfe , quando nell’ ilHtuir quella Chielà , quella 
Congregazion di Fedeli , in terra aggirava!! . Altro che quella Égli non 
volle indicare colla parabola da S. Matteo al terzodecimo Capo a noi ri- 
ferita di quel vallo Campo , ove dopo di aver il provvido Agricoltore un 
ottimo Grano già feminato , venne di notte tempo un Uomo nemico a 
feminarvi su la zizania . Quella indicò coll’ altra , da S. Matteo ancor re- 
giftrata al Capo ventèlimo , di quell’ accorto Padrone , che con tanta cura, 
e fullo fpuntar dell'Aurora, e nelle altre fucceflive ore del giorno ufeiva 
affannofo, e pien di premura, perchè provveduta rcftalfe di Agricoltori la 
Vigna fiia . Quella indicò, ed i Servi infedeli , e ingratilfmi , che ad etti 
intorno aggirare un d) fi doveano, coll'altra a noi riportata dall’ Evange- 
liila S. Luca al Capo vigelimo, e che afcolrar non li può , fenza accen- 
derli in cuore d’ un fanto fdegno , nel contemplare un provvido Padre , 
che avendo con fomma cura in uno fpaziofo terreno cavata una flori- 
da Vigna , e datala pofeia in cuftodia a certi ingrati Coloni , non fi ver- 
gognarono gli empì e di percuotere , e di ferire 1 più fedeli Tuoi Servi , e 
giunfero ancora all’ efecrabile eccetto di non rifpettare , anzi ancor di trat- 
tare villanamente, e di uccidere colla maggior barbarie il fuo diletto Fi- 
gliuolo ■ Orribil sì , e Amelia parabola , ma tante volte verificata nel Cri- 
ftianefimo , quante volte a giuoco prendendoli le ammonizioni de’ Savj , 
e ricompenfandoli colle più barbare ingiurie , fi arriva poi a cadere in 
quelle colpe, che, quanto egli è dal lor canto, vanno a ferire direttamen- 
te , e fe potettero , arriverebbero ancora ad uccidere il Santo Figliuolo 
di Dio. 

IV. Or quella belliflima fimilitudine di un coltivato Campo , per to- 
glier da' Tuoi Corinti 1’ origine di que’ difordini , de' quali abbiam ragiona- 
to , adopra S. Paolo in quello verfetto , e così loro ragiona . Sappiate , o 
Corinti , come mercè quella fede , e quella cognizione del vero , che è a 
Dio piaciuto accordarvi , di uno ipinofo incolto terreno , ed inabile a far 
germogliare degni frutti , e fiori odorofi di foavità verfo il Cielo , quella 
vollra Città ella è divenuta un florido Campo, una fruttifera Vigna, un 
odorofo Giardino. Spuntano in quello quei prima incogniti fiori , germo- 
gliano i prima non più veduti nobili frutti di gloriofe virtù ; ma come 
appunto a far di Iterile, e incolto, ben coltivato, e fruttifero un qualche 
terreno, di necefiità fi richiede, che pria fi trovi chi tratti fuori « bron- 
chi , e le fpine , e 1’ erbe , e le piante perniciofe , in luogo dì effe vi jetri 

• 

(a) Jer. cap. 2. V» 21 , 
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delle più utili piante il feme vivifico ; e quefto'di poi non balla , ma 
in più maniere fi vuole di più coltivato quel fuolo, entro del quale il fe- 
me fi fparfe , ed irrigato colie acque , e fufcitato coll* effer mollo da atti 
iilrumenti , cosi ancora in voi di neceffità è dovuto accadere . Quale era 
mai quella voftra infelice Città? Ella era un deferto, in cui di piante fu- 
nelle fol produttrici d’ amari frutti , e collegate fra loro colle più ruvide 
fpine colà fi ergeva 1’ altezza , e tanto rendeva opaco il mifero fuolo , che 
del benefico Sole in conto veruno non vi penetravano i raggi : Io eflir- 
pai quelle folte malnate piante, io feminai m quella Città la Fede adora- 
ta di Gesù Crifto, e con quella Fede di mille, e mille odorofiflimi fiori, 
di mille , e mille fruttuofimme piante di glo*ofe virtù vi fparfi il nobile 
feme : Ego planimi . Dopo di me venne Apollo , e la necelfaria cultura 
Egli diede agli fparfi femi , Egli adacquò , Egli mofle il vollro terreno , 
perchè fotto d’ etto non rimanere il feme fepolto , nta germogliale : Apol- 
lo rigmit . Ma benché noi cosi affaticati ci fumo intorno a cotella voftra 
Città , intorno a voi , cofa fiam noi ? Che cofa è Apollo ? Che mai fon 
io? Quid ejl Apollo , quid vero Paulus ? SI, io ho in voi piantata la Fede, 
Apollo 1’ ha coltivata ; ma che per quello ? Sun noftri i frutti , che a noi 
ne dobbiate l’onore ? non già . Tutto è di Dio , tutto è di quel Dio , 
che incrementum dedit : ncque qui piantai efl aliquid , ncque qui rigat , /ed 
qui incrementum dal Deus. Quegli, che pianta, e quegli, che inaffia fo- 
no 'un niente ( interpetra uno de’ più accurati Éfpolitori ) . Elfi non 
hanno cofa alcuna da le ftefli : tutto quello, che hanno, viene da Dio, la 
virtù di piantare , la virtù d’ innaffiare : Elfi non altro impiegano , che il 
Miniftero citeriore in limili operazioni, ma non danno, e non polfon da- 
re l’ effetto interior della grazia \ non fono gli Autori della converfione 
alla Fede , o di una maggior fanrifìcazione coll’ accrefcimento della Fede , 
della Speranza , e delia Carità . Iddio folo è quegli , che colla fua grazia 
interiore fa vivere , crefcere , fruttificare [a] . 

V. E vaglia la verità , che voi più degl’ altri intender potete per efpe- 
rienza , o Uomini addetti alla cultura della Campagna, che m’ afcoltate. 
Alcuni di voi udranno chiamarfi attenti Coloni dai ìor padroni , vedranno 
fegnarfi a dito per i più bravi , per i più attenti Contadini del Territo- 
rio , per quelli , ai quali i terreni rendono un frutto maggiore, che agli 
altri . Guardivi il Cielo d’ infuperbirvi di fimil vanto , giacché nel frutto 
di quel terreno la minima parte è la voftra. E lo volete vedere? Afcol- 
ratemi . Perchè a far più grande la voftra gloria , invece di feminare in 
fu quel terreno quel Grano, voi non prendete o tante minute pietrine , o 
altre cofe di firmi torta , e quelle entro a quello voi non gettate , non le 
ricoprite con attenzione , non le coltivate con gran premura ? Quella fa- 
rebbe , voi mi rifponderete , una pazzia ; come hanno da feminarfi quelle 
pietrine , prive in loro ftelfe della virtù di germogliare , di crefcere , di 
moltiplicare ? Convien feminare i frutti capaci di tal virtù , e quella non 
1’ han da noi , ma da Dio . Dunque la fecondità di quel feme viene da 
Dio? certamente. Or bene , fi prenda da voi quello feme, e vadafi a fpar- 
gere fovra l’ arena del vicin Mare . Eh nemmen quello , voi rifpondete , 
li può eleguire : Ci vuole un terreno addattato apporta per quella determi- 
nata 

(a) Picquignynus ad himc Ttgi. 


Digitized by Googh 



VIGESIMA QtJ A R T A . 155 

nati forta di frutti ; c il darla o a quello , o a quel terreno non è in no- 
llra mano , ma (blamente in mano di Dio . Dunque da Dio procede e la 
fecondità di quel feme , e la fertilità di quello terreno , e non (blamente 
per la virtù a quelle cofe communicata fin da quel punto, quando le trai- 
le dal nulla ; ma, e molto più , perchè Egli con ben ordinata vicenda fa 
lbpra di elfo difendere del Sole il raggio , delle benefiche nubi la piog- 
gia , e tante altre cofe , lenza le quali inutil farebbe ogni fperanza fu di 
quel feme , ogni allettativa fu quel terreno . Sicché cola evvi del vollro 
nel frutto renduto da quel Podere ? Le voltre fatiche , io non lo niego , 
ma chi per quelle vi da la forza , chi vi mantiene ? chi vi follenta le 
non Iddio ? Dunque farebbe giudizia , che come di cofa voltra insuperbir 
vi dovelle delle copiofe raccolte , che foli voi dovelfe il Padrone lodarne , 
di voi folamente reltar contenti r Ah ! Egli è Dio quel Signore , che tut- 
to fa , e tutto lì dee riconofcer da Lui . Povere vollre fatiche , le Egli 
non delle a quelle il fuo necclfario incremento ! Deus incremtntum dtdit : 
«equi qui plantat t/l aliquid , ncqui qui riga t ; Jed qui incremtntum dat 
Deus . E come , ditemi un poco , di tutto quello vi late a ringraziarlo ? 
Ah Dio non voglia , che per molti, e molti non pallino i giorni, non 
pallio le fettimane , non pallino i mefi , non paflin gli anni, lenza aver 
mai pensiero veruno di ringraziarlo di tanto bene ! 

VI. Or quanto accade nella coltivazione de’ Campi , accade altresì nel- 
la coltivazione delle Anime . Pc(fcno i Predicatori , polfono i Parrochi 
polfono i Sacri Miniftri , i Confelfori dire , e far quanto vogliono : elu 
gettano il feme, elfi adacquano, elfi procuran di muovere,, ma cofa fono? 
Ncque qui plantat tft aliquid , neqne qui rigat t/l aliquid , / cd qui incrcmcn- 
tum dat Deus . Se Iddio non lì degna di far cadere le lor parole in un 
terreno , che per fua grazia fappia produrre un’ ottimo frutto ; fe Iddio non 
fi degna di fuggerir loro quelle piu adattate ragioni , quelle piu efficaci 
parole, tutto è perduto . E’ ver, che quelli atfàticanfi , e , come fegue a far 
loro coraggio S. Paolo , Iddìo non lalcierà di ricompenfare i loro fudori , 
unufquìfque ptopriam mtrctdem occipiti Jttundum Juum labortm , ma per ri- 
fpetro di quelli, intorno ai quali elfi faticano , faran gettati i loro fudori, 
faranno fprecate le lor parole , fe Iddio non fi degna di fecondarle . Per- 
chè adunque t o Corinti , fcrive , e conclude S. Paolo , perchè gloriarvi 
negli Uomini , che fono un niente , non hanno niente , e non polfon 
niente da loro llelli ? Perchè altri di voi fi voglion gloriare d' Apollo, al- 
tri di me , come fe a noi dovelfe attribuirli quel frutto , che dalle nollre 
fatiche voi ricavate ? Quid tjl apollo ? quid vero Paulus ? Rendete foltanto 
a Dio i più olfequiofi , i più umili ringraziamenti , fe per noltro mezzo , 
per mezzo de’ fuoi Mimliri vi ha Egli folo accordata la vita della Divi- 
na fua grazia ; gloriatevi folo in Dio, da cui dipende aflolutamente e la 
fatica, e i talenti de’ fuoi Miniliri. Nè intorno a quelli, fegue S. Paolo 
colle fopracitate parole, appartener deve a voi il dar giudizio , e il deci- 
dere ; è quelli un bravo Predicatore , è quelli mediocre , è 1’ altro catti- 
vo : Io fon da quello , io fon da quello : A voi non appartiene il dare 
un fimil giudizio. Ciò tocca a Dio. Egli tiene ben regiurate e le mag- 
giori , e le minori fatiche , e a tutti darà il meritato dovuto premio , 
a proporzione delle fatiche di cial’cheduno : Vnufquifqut propriem mtrctdtm 
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acciptct ftcundum fuum labortm . Dalle quali parole con S. Gioranni Cri- 
foftomo , coll’ Eftio , coll' Alapide , e altri , notiamo noi Ecclefiaftici , i 
quali a tal Miniftero chiamati fumo , ed efeguir lo dobbiamo per obbligo 
ingiunto all’ impiego noftro , e voi pur lo notate , o ftudiofi Giovani , i quali 
farete a quello tra poco tempo chiamati , notiamo , dirti , e d’ una fantifuma 
confolazione il noftro cuor fi ricrei . Non dice S. Paolo a noi preparato il 
premio da Dio a mifura del frutto , che avrem cavato ; non dice quello : po- 
veri noi , fe ciò folfe : Egli dice a noi preparato il premio a proporzione delle 
«olire fatiche : Unufquifque merctdem acci pie! ftcundum fuum labortm . L’ Eftio: 
Notabis Apofìolum non dieere unumquemque Minijlrum accepturum merctdem 
fccnndum tffe&um , feu fruEìum fui labori s , fed ftcundum fuum labortm . Il 
frutto non viene , nè può venire dal Miniftro, ma fol da Dio: Nam fru- 
Bus labori s non e[t in potevate Mini [iti , fed foliut Dei dantis incrementum . 
Qjiare , oh parole di fomma confolazione , di gran conforto! quare etiamfi 
forte nullur e * miniflerio fruclus fequatur , plenum merctdem fui laboris atci- 
piet Miniti er , Domino attejìante : Si Domus non fuerit diana , pax ve/lra re- 
vtrtetur ad vor . Dobbiamo affaticarci , abbiam da ftudiare , abbiamo da 
dire quello, che effer potrebbe di utilità, e di vantaggio a’ nollri Afcol- 
tatori ; fe poi coftoro non ne caveranno quel frutto , che loro farebbe 
utiliflimo, e che folamente fi può fperare da Dio. chiariamo fegno è non 
eflerne degni , e tanto fovra di noi verrà il inedefimo merito , consegui- 
remo l’ iftelfo premio , che confeguirellimo , fe fatto ne avellerò un degno 
frutto. Udite S. Giovanni Crifoftomo, che in quella maniera ragiona: Si 
femtn per te jaftum Auditor non receperit , nec obeditnti t fruii um retulerit , tu 
tamen communicati eonfilii mercedem feres a De* , nec , udite bene , nec mi- 
nar occipiti prcemii non auditut , quam accepturur crai , fi ilh obtemperaf- 
fet (a) . V iftefso effenziale premio confeguiremo per le noftre fatiche , o 
quelli ci afcoltino , e fi convertano , o quei non ci afcoltino , e ci deri- 
dano • Oh quanti , e quanti , invece di poter lufingarfi di far qualche frut- 
to , veggono ahimè , cosi foffe il falfo , dopo le piò fervorofe iftruzioni f 
dopo le più convincenti , e più ftrepitofe Prediche ancora regnare i viaj 
medefimi tanto altamente da loro , e con tante lagrime , e tanto fervore 
{gridati ; veggono ancora , e piangono amaramente dentro il lor cuore , 
ancora rivolti alla ftrada della perdizione quegli Afcoltanti , ai quali si ben 
moftrata avevano elfi la bella ftrada del Paradifo! Sentono ancora in quel- 
le Città , ove più fono i Sacri Oratori a parlare della Dottrina iftefsa , e 
delle medefime madame fante dell’ Evangelica Legge , altri per quefto , 
altri per quel dichiarati, non forfè dirtìmili a quelle nate in Corinto, e 
tanto sgridate da Paolo Santo e gare , e contefe , mercè le quali un me- 
nomo frutto non fi ricava ! Ma qual colpa hanno in quefto 1 Sacri Mini- 
Uri? Nefsuna , & unufquifqut , ciò non oftante, propriam mercedem accipiet 
ftcundum fuum laberem , potendoli ognor confidare , con dire Dei fumur 
adjutorer , come diceva S. Paolo , e come vedremo nella ventura Lezione 
di Giovedì . 

VII. Qui peraltro , Afcoltanti , egli è neceffario , che riflettiate non 
avere promelfo Iddio a tutti , e ad un ciafcheduno un egual premio . L’ ini- 
quo Gioviniano , che effer doveva pure illuminato da quelle parole del 

noftro 
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noftro Maeftro S. Paolo , portò la falfa opinione , che a tutti fi riferbarte, 
e a tutti coll' eguaglianza medefima . Quanto però ciò fia contrario alla 
verità, oltre a cento altri Tedi autorevoli delle Divine Scritture , quello 
òggi {piegato di Paolo Santo a maraviglia , c lenza verun contrailo lo 
manifella . Dice cMaridimamente 1' A portolo , quel grande Aportolo , il 
quale non folamente rapito fu al terzo Cielo , per apprender le cofe più 
alte , e più fublimi , ma dal medefimo Iddio fu irtruiro in un’ ofcuro De- 
ferto , come con altra Lezione di qui a qualche tempo vi moftrerò , ef- 
fere riferbato dal grande Iddio il premio , e la ricompenfa , ( quel che di- 
certe non appoggiato a ragione veruna quell' empio Eretico ) a ciafchedu- 
• no a proporzione dei meriti , che giunto farà ad acquirtarfi colle fue fa- 
tiche , e fecondo quelle con giurtiflìma , e graziola retribuzione : Unn/- 
fuifque propri tm mtrcedtm occipiti Jtcundum [uum lakorcm . 
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Dei enim fumus Adjutores : Dei Agricultura ejìis . i. ad Cor. 
cap. 3. v. 9. 


I. ‘▼EU’ udirti di queflo verfetto le fagrolante , e mifleriofe parole, 

I oh quale idea di vera , e maflima gloria non è nell’ Uom fu- 
I (citata nell’ udirti dare da Paolo il titolo grande di Adiutore di 
Dio : Dei enim fumus Adjutores ! E non v’ ha dubbio , che in 
quelle parole non voglia 1 ’ Apoftolo indicare uno de’ pregi maggiori , che 
aver poffono gli Uomini ; ma oh Dio qual pelo ne porta feco un tal pre- 
gio, e quanto gravofo, e quanto degli Uomini oltrepartante il corto, e li- 
mitato potere, fe dal medesimo Dio innalzati non foffero a quello, a cui 
per loro raedefitpi , e per loro naturale virtù arrivare giammai non potreb- 
bero . Udifte nella paffata Lezione , come tant’ è chi pianta , tanto chi 
inaffia,?<i< piantai , & qui rigai unum funt ; perchè Iddio folo è l’Opera- 
tore di tutto; ora di quella propofizione una ragione siuftiflima rende col 
dimoilrare quello, che fono, a tutti coloro, che intorno alla falvezza de’ 
Proflimi , o in un* maniera , o in un’ altra affaticano , e che veramente 
altro non fono, che Dei Adjutores . Ma e come mai chiamare fipoffon 
con si lègnalato nome i miferi Uomini , e come mai giunger poffono a 
meritare un si nobile , e si onorevole titolo , allora quando Ifala chiara- 
mente fi fa a riprender ciafcuno , che tanto avelie ardir di pretendere , 
con alto fuono a tutti dicendo, di che potete gloriarvi? Dove fpinger po- 
tete , o Uomini , la voftra pretenzione , fe tutto proviene dallo fpirito del 
Signore , e non ha avuto mai aiuto veruno ? Qjtis adjuvit Spiritimi Domi- 
ni ( a ) ? Spieghiamo , Afcoltanti , nel fuo giuftilltmo fenfo del noftro Maeftro 
S. Paolo le venerate parole , e da quefte la nollra gloria in particolare 
maniera intendendo , il pelo altresì intenderemo congiunto a codefla glo- 
ria . E incominciamo . 

II. Dalla parola ajutare, non v'ha alcun dubbio, pare per neceflità itti- 
portata dalla fua effenza indicata 1’ elìbizione della noftr’ opera a quelli , 
e per quelle cofe, che fenza la nollra operazione non fi potrebbono effet- 
tuare , o confeguire . E’ proprio pur troppo di tutti gli Uomini l’ aver bi- 
fogno di tali aiuti ; non fono elenti da quello nemmeno i Principi più 
rilpettabili , nemmeno i più portenti Sovrani : fi trovano ancora quelli il 
più delle volte non folo in bifogno, ma in necefiìtà dell’opera altrui per 
confeguire quel fine , per arrivare a quell’ intento . Notiamo tal verità con 
quello , che ora prefentemente fuccede . Si odono tante guerre , fi ode 
quel Principe etfer dall' altro attaccato , quello fi afcolta ftretto da prave , 
e pericolofiflìmo artedio , quello refpinto con molta forza da quel formi- 

dabil 

(a) Jfai. cap. 40. v. 15. 
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dabil nemico . Ma fe 1* uno , e l’ altro di queRi Principi aver non poterti* 
l’ajuto de’ Tuoi Soldati, de' Sudditi, di tanti volontariamente arrollati ne’ 
loro Eferciti ; potrebbono mai , e quello alfediare , e foRener quello 1’ af- 
fedio, e quello battere, e quello respingerlo? No certamente : hanno ancor 
elfi i Sovrani bifogno , e necellità degl’ altrui foccorfi ; fe i valorolì Sol- 
dati non foffer l’ali, come il famofo Macedone andava de’ Tuoi predican- 
do , non potrebbero eflì fpiccare que’ generoli , e nobili voli , mercè de’ 
quali fi ellendon da quella a quella Provincia , da quello a quel Regno , 
da quell’ Impero a quell’ altro , e mandan faRofo infino ai Popoli meno 
difciplinati , e più ignoti il lor nome . 

III. Quello però, Afcoltatori , che neceffario è pur troppo agli Uo- 
mini in qualunque Rato fian collocati , di qualunque condizione ancora 
fovrana efli fiano , non è certamente a Dio neceffario . Egli è il Padrone 
di tutto, Egli ad un cenno dell’onnipotente Tua delira, ad una voce del- 
le lue labbra , ad un’ atto folo del Tuo volere , ficcome tutto già fece ve- 
nire dal nulla alla efiflenza , tutto può governare , tutto può muovere , 
tutto ridurre ancor , quando voglia , al fuo primiero niente, fenza 1’ ajuto, 
lenza l’ operazione non folamente dell’ Uomo , ma di qualùnque creata 
natura, o di qualunque ancora di quelle, che Egli potrebbe creare: Se 
adunque Egli in quella , in quell’ altra operazione fervir fi vuole di quel 
Minìuro , Egli noi fa certamente , perchè fenza Lui , o fenza qualunque 
altro far no ’1 poteffe , ma unicamente lo fa , perchè colla fua coopcrazio- 
ne a parte rimanga ancor Efifo di quella mirabile opera , che vuol la fua 
Provvidenza in terra moftrare . In fatti quella fublime Dottrina a noi in- 
fegnare volendo S. Paolo , nel Greco Tello , nel quale Egli ha ferina 
quella fua Lettera , non fcrive , come fi legge nella nolh-a Vulgata Dei 
mira fumus Adjutores } ma si bene Dei fumus Cooperarli ; e in quella ma- 
niera ancor tra’ Latini Ielle un tal Tello e Sant’ Ambrogio , e Sant’ Ago- 
ftino . Noi , dice S. Paolo , cooperiamo nel coltivare , come un fruttifero 
Campo , quella nafeente fua Chiefa con Dio ; ove notate, Afcoltanti , la 
forza della parola ctoperarc. oh quanto è minore la cooperazione dell’ope- 
razione ! Quegli, che opera, oh quanto fupera , e di gran lunga colui, 
o color , che cooperano ! Ma quelle riflefuoni fui puro Ietterai Tello a 
parte lafciando , è quello il fenfo del noltro Mae Uro S, Paolo . Voi vo- 
lete , o Corinti , prender litigi , e far partiti e per quello , e per quello , 
che vi han predicato, e per me, e per Apollo . Deh finifeano pure quelle 
inutili vollre contefe ; tant’ è Apollo, tanto lbn io, tant’ è chiunque rivie- 
ne ad interelfare per la falvezza delle vollre Anime : Qui piantai , & qui 
rigai unum funt : Altro non fumo , che Cooperatori di Dio : Dei enim fu- 
mus Adjutores ; e alcuno di noi non può far di più di quanto vuole quel 
Dio, da cui fono a ciafcnno dillribuiti i particolari talenti per poter coo- 
perare con Lui fecondo il fuo volere alla voftra falvezza , al vollro bene 
fpirituale : Dei fumus Ad'fuurts . Iddio ci ha deitinati a portar a voi il 

fuo Santiflimo Nome : Egli è, che vi fa la grazia di chiamarvi ad un fa- 
vore si grande, ad uno Rato, ad una via, che deve condurvi alla di Lui 
cognizione, alla di Lui gloria; e fe ‘in Nome fuo venghiam noi a por- 
tarvi le fue ambafeiate , ad iRruirvi ne’ Dogmi fuoi , a Lui ne dovete i 
più umili ringraziamenti, a Lui contefiar ne dovete colla maggior umiltà 
a più oflequiofa ricoaofcenza , non a aoi , ciac fiam fedamente di Lui Mi- 
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niftri , e piu non facciamo , nè far portiamo di quanto Egli ha gii inabi- 
lito per voilro bene . Ma quel che ila di quanto ci dice S. Paolo , per 
rapporto al fuo delìderio di toglier quelle contefe , per la gara di forte- 
nere i loro Maeftri inforte in Corinto j vero è, che coloro , i quali fi 
adoprano, e fi affaticano intorno alla falvezza delle Anime, Dei Aij ut ri- 
tti fono chiamati nella maniera di fopra accennatavi • E qual non è que- 
llo nobile pregio per tutti quelli, i quali a tanto onore fon dertinatir di 
efser Cooperatori con Dio alla falveiza fpirituale delle Anime ? Dei Aiu- 
tata . Ma fe ogni onore porta con fe un pefo grande , e quei Minifteri , 
nei quali un Uomo s’ impiega per cooperar col fuo Principe a qualche affa- 
re graviffimo obbligan fempre ed ai più feri penfieri , ed alla vigilanza 
più accorra , ed alte fatiche più laboriose , a quali penfieri , a qual vi- 
gilanza, a quali fatiche obbligherà un tal fublnne altirtimo porto di elfer 
Cooperatore con Dio in far falve l’ Anime , in condurle a Lui ? Dall’ al- 
tezza della gloria , che fi confeguifce , fi può agevolmente arguire la gran 
■fatica , che fi ricerca , poiché pur troppo è verirtimo non mai poterfi len- 
za fatica arrivare alla gloria . Or come è chiamata dal Cartufiano una tal 
gloria di cobperare con Dio alla Calvezza delle Anime ? Porle ella è detta 
la più rinomata , la più degna , la più famofa ? Ah troppo fono mancanti 
a ben indicare il vero fuo pregio quelle efprefiioni : Omnium divinorum 
diviniffimum , Egli dice , Omnium divinorum diviniffimum eji Dei Cooperato- 
rem ex i fiere in reti ufi ione ratianalit natura ad fuum prìncipium : Ella è una 
cofa non folo degna , non fol famofa , ma divinifìiina : Diviniffimum ejl ; 
non fi può dire di più ; diviniffimum e/l . 

IV. Ma forfè credete , Alcoltanti , un pregio si rilevante , e grande 
cosi riferbato loltanto aali Ecelefiaftici , ai Predicatori , ai Miliionarj , ai 
Pallori di quelle Anime r Ah nò ; non è (lato Iddio cosi fcarfo di si gran 
bene , che abbia voluto accordarlo folo a quelle Perlbne . Voi Padri , voi 
Madri , voi Maeftri , voi tutti quanti qui fiete . Afcoltatori cariflìmi , 
giunger potete a confeguir tanta gloria . Ma farà vero ? come elfer può 
quello? Afcoltatemi . S. Paolo, come udifte nella fpiegazione dell’ante- 
cedente verfetto , e come replica in quello , feguendo la tante volte re- 
plicata immagine , mercè della quale Spiegare ci volle Iddio nelle Divine 
Scritture quella Cattolica Chiefa , che dall’ incarnato fuo Figlio aveva in 
terra a fondarfi , quella additò ad un vallo terreno ralfomigliandola , alla 
cultura del quale affaticar fi dovefsero i fuoi Mitiiftri ; Dei fumus Adju- 
tores: Dei Agricultura e/lis . Quella parola Agricultura con molto divario 
fi legge nel Greco Tello , ove, invece della parola Agricultura , Agri co- 
latici lì legge, e, come 1 ’ E Ilio ha avvertito, forfè anche meglio -, imper- 
ciochè la parola Agricultura non iodica il Campo da ftudiarfi , ma loia- 
mente 1’ arte , e lo Audio intorno al Campo impiegata laddove la parola 
Agricolatio fpiega , non 1’ arte , ma il Campo , intorno al quale fi deve im- 
piegare quclt’ arte, e qui vuol dire l’ A portolo edere i Corinti quei ter- 
reno , alla cultura del quale Egli , ed altri Miniftri debbono attendere, 
e^non vuol dire Scuramente elfer Erti quell' arte , con la quale elfer deb- 
ba il loro terreno coltivato : Agricultura , in G rato Textu Agricolatio : nani 
Agricultura magie artem fegnificat , nec t a meri atlus agricolandt fignifiiatur hoc 
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loto , /ed ti res , circa quarti afius èlle ver fatue , idejl ager , qui colìtur . Per 
tal motivo alcune Latine verdoni hanno ancor la parola Agricolatio, inve- 
ce di Agricultura , e l’ altra parola Arvum meglio di tutte addattato a ben 
impiegare del noftro Apoftolo il fentimento. Ora per ben dimoftrarvi cu.-m- 
to ho promeflò, cioè non effer proprio il bel nome di Coadiutori di Dio, 
e non competer folranto ai Pallori delle Anime , ai Predicatori, agli Ec- 
cleiiallici , ma a tutti quanti efli fono i Cattolici di qualunque (lato , di 
qualunque condizione eui liano , non dipartendo dalla recata limilitudme , 
confiderate , Afcoltanti , come tutto è divifo il terreno di quello vollro fer- 
tiliffimo Territorio . Efso è divifo in valle Tenute, in picciole PolTeflioni, 
in Orti , in Giardini , e che so io ? Di quelle così divife porzioni molte 
appartengono ad un fol Padrone : Egli tiene e Mae Uro di Cala , e Fatto- 
re, i quali invigilar debbono fovra tutte, e vedere, le i Contadini , quan- 
do con loro non fon d’ accordo , e per qualche regalo non taccion la ve- 
rità , ne’ debiti tempi al loro dovere compifcono , le crefce il Grano , fe 
fa buon frutto la Vigna , fe quelle tenere piante fon coltivate a dovere , 
fe que’ bonificamenti di frefeo farti vengono a dimollrare una fiorita ap- 
parenza di nobile frutto ; e fono quelli Coadiutori del Jor Padrone , an- 
dando in fua vece a far tutte quelle diligenti ricerche , per far poi avere 
al Padrone il frutto, che è fuo, perchè fuo è il terreno, perchè fuoi fono 
que’ frutti , che fon feminati , perchè Egli paga quei , che faticano , per- 
chè Egli dà la maniera , dà la portanza co' fuoi denari di ben coltivar 
quelle terre ; ma tutte quelle divifioni di tali terre fene determinate a 
tali particolari famiglie , una delle quali in quella più grande , una in 
quell' altra più piccola deve impiegare le fue fatiche , perchè li producano 
i frutti, e quelle fono le prime cooperane del loro Padrone , perché ab- 
bia Egli a’ tempi preferirti il frutto afpettato . Son belle , e buone le ope- 
re del Maclìro di cafa , e del Fattore ; ma, fe i Coloni non fanno il loro 
dovere , rittfeiranno del tutto infruttuofe , ed inutili . In quella maniera 
pofliamo, Afcoltatori , immaginarci divifo da Dio il fruttifero Campo del- 
la fua Chiefa . Sono le Anime de’ Fedeli le belle piante , col Santo Bat- 
tefimo in quello polle da coltivarli, da nutrirli , da allevarli per far nobi- 
litimi frutti per il Signore . In ogni Diocefi è un Vefcovo , il quqle a 
tante migliaia di piante deve badare Cooperator col Signore al frutto bra- 
mato . Ma , è che può Efso per fe medefimo ? Tiene Minillri fuoi , e 
Cooperatori ancor Efli , tanti Parochi , alla vigilanza de’ quali ha comr.ierte 
tante Famiglie ; ma quelle Famiglie , le quali formano come di vili Po- 
deri, devono avere ancor effi i principali Cooperatori al buon culto. Ed 
ecco, Afcoltanti , come 1’ onore di poter dirli Dei Adjutores in particolare 
maniera a’ Capi di Cafa appartiene. I Padri, e le Madri fono coloro , a' 
quali più che a ciafcuno deve competere un sì bel nome , nome belliffi- 
mo , ma nome , che porta feco un formidabile pefo . Tanti Figliuoli vi 
nafeono, c tante piante efsi fono nel millico terreno della Cattolica Chie- 
fa alla vollra cultura commefse. Voi Padri, e voi Madri Cooperatori con 
Dio dovete efsere in far produrre a quelle tenere piante nobili frutti. Da. 
Dio, non v’ha dubbio, tutto il lor bene deve procedere, Egli per mezzo 
della fua grazia interiore dà loro la vita fpirituale , e F accrefcimento di 
elfa 5 ma a bene invogliare i nati Figliuoli della virtù , a far loro ben conce- 
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pire uu Canto orrore del vizio , ad ammaeftrarli ne’ precetti della Divina 

Legge voi e (Ter dovete i Cooperatori con Qio. 

V. Diede Egli Covra del Monte al legislatore Mosè vifibilmente com- 
par fo Ccritti in due tavole i Cuoi comandi , e pubblicare li Cece al Cuo Po- 
polo ; ma non diCcende già Egli in ogni generazione di nuovo a dettarli 
colla Cua voce . Ordinò , che quelli apprendendoli da tutti quelli , che a 
piè del Monte aCpettavano , Ce l’ imprimeCsero bene nell'anima , e nella 
mente , e nel cuore ; ordinò , che ciaCcuno li meditale continuamente , e 
quando Cedeva in ripoCo nella Cua CaCa , e quando in lungo viaggio lì aC- 
laticava , e quando Corgtva , e quando dormiva . Li voleva da ognuno a guifa 
di legno Cempre portati delcritti intorno alla mano ; li voleva deicritti in 
su i iiminari di quelle porte , entro le quali palfar doveano alle loro abi- 
tazioni; ma intorno a’ Figliuoli, i quali da tutti lor dovevati naCcere , ad 
eCsi ne incaricò l’ ammaeltramento : N erra bit ea Filiis tuit (a) . I Padri , 
e le Madri Con quelli , che ne’ precetti del Signore , ne’ Dogmi della Cri- 
11 una Dottrina ìllruir debbono i teneri Figliuolini ; ad elsi appartiene 
d’ iftiliar loro nell’animo amore della virtù , e odio del vizio ; ad efli , 
come ad attenti Agricoltori , appartiene di tutto Care , di tutto metter in 
opera, perchè quelle tenere piante crefcano, e vigoroCe producano il Frut- 
to dal loro Cupremo Padrone defiderato . Iddio da quelle vuol frutti degni 
per il Paradifo ; ma la cultura , perchè producanfi , è appoggiata principal- 
mente a’ Genitori ; efsi Cono i Cooperatori con Dio , elsi dir debbono Dei 
fumut Cooperarli . Se quel terreno , benché dal Cielo dotato di particolare 
Fecondità, non è femmato di quel buon Grano, che alletterebbe da elfo 
il Padrone , di chi è la colpa , ACcoltanti , Ce non de’ pigri Coloni , che 
affaticati non Conolì per Far il loro dovere. E Ce, invece d’ ottimo Grano , 
altre piante in eCso Con Ceminate , che non rendon frutto degno di altro 
fine , che quello del fuoco, di chi , ACcoltanti , è la colpa , Ce non de’ 
Coloni meaefimi , i quali , le avefsero ivi gettata buona Cemenza non avreb- 
bero dato mai luogo a cosi infruttifere piante ? Inllantcr erudì Filìum r torni, 
dice ad ogni Padre, ad ogni Madre lo Spirito Santo , ne doleas , & in 
novìjjimo obllupefcant dentes tui : Curva cervicem c/ut , ne forte indurci , & 
crii ubi dolor Anime (ò) . Ben intendendo un tal loro obbligo i primi Pa- 
dri , 'é le prime Madri del Criftianefimo , oh quanto bene diluivano i 
loro Figliuoli , quanto lì affaticavano in ammaeftrarli nelle Divine Dottri- 
ne , Ce più a loro gloria ficuramente , che a gloria de’ loro Fanciulli , gli 
fletti irnfori , e nemici della Cattolica Fede infultare poteva il Firmiano 
Lattanzio , perchè dalle povere Vecchiarelle , e dagl’ iftefsi inefperti Fan- 
ciulli de’ Criftiani veniflero a vedere confulì i loro errori , e la loro flol- 
tezza manifeflata ! Doceant ijli hoc modo , fi qua illis fiducia veritatis e/l , 
loquantur , hifcant , audcant , inquam , difputare nobifcum aliquid ejufmodi : 
/am profeEio ab Aniculis , quat contemnunt , & a Puerit nofìraùbus crrtr il - 
iorum , ac ftultitia irridebitur ( c ) . 

VI. E quanto dicefi de’ Genitori, dire fi deve pur anco de’ Maeftri , 
di quell» , o che in lodevoli ftudj , o che in utili arti ammaeflrar debbon 
la Gioventù : Tutti han da avere in capo la maffima vera , e giuftiflìma 

di effere 

(a) Deut. tap. 6 . v. 7. (b) Eccle. cap. 30. v. (c) Lif. 5. cip. io. 
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di «Aere Cooperatori con Dio a ben del Tuo Popolo , e debbono Tempre 
ripetere a Te medefimi : Dei ftmus Aàjtnotei . Uno de’ tratti più partico- 
lari della provvidenza di Dio al mantenimento del Mondo Egli è que- 
llo , di aver con tanta , e si bella proporzione diftribuiti gli impieghi fu 
quella terra. Come appunto nell’ uman corpo altre ad un officio, altre ad 
un’ altro fono diftribuite le membra , e tutte inlìeme unite cofliiuifcono il 
corpo, il quale di tutte all’ottimo Tuo reggimento ha bifogno, in quella 
maniera di vario grado, di varj fiati, di var ) impieghi fono dorati gli 
Uomini fu quella terra , e tutti fon necelfarj f e utiliflìmi al mantenimen- 
to dell’ umana forieri . E’ provvidenza di Dio , che vi fumo i dotti Uo- 
mini , i quali iftruifcano nelle più alte fcienze quelli , i quali hanno da 
incamminati! per la difficile infieme , e dilettevole via degli Audi j ma 
non è minor provvidenza , che ancora vi fiano di quelli, i quali o in que- 
lla , o in quell’ arte vengan Maeftri , e alla comune fòcietà tutti inlìeme , 
giufla il voler del Signore , contribuifcano : Ora , Afcolranti , alcuno non 
v’ è , che nafta Maeftro o in quella feienza , o in quell’ arte , nè vuole 
Iddio per infufa virtù in un momento infegnarla ; vuol che lì apprendano 
le fcienze, vuol che s’imparino farti, ma folto quelli, e fotto quelli 
Maeftri , i quali l’ infognino . E nell’ infognare e quella feienza, e quell' 
arte , nell’ iftruire ì teneri Giovanetti per quell’ impiego , nel quale il Si- 
gnore li vuole efercitati , voi pure, o Artigiani, o Contadini , fiete i Mini- 
Ari di Dio : Dei M/ntores : E come perciò , avendo quello mai Tempre in 
mente , dovete portarvi per ben’ adempire a quella parte ? I poveri Geni- 
tori nell’ inviare alla voftra Bottega que’ loro Figliuoli , i quali a quell’ arte 
impiegar fi vogliono per forvire a Dio in quello flato , che è a Lui pia- 
ciuto di accordar loro, di voi fi fidano, in voi ripongono la loro fperan- 
za; e cofa farebbe mai, fe invece di apprendere nelle voftre Botteghe una 
lodevole arte , e la maniera di eforcitarla con il timore di Dio , con una 
efatta giuftizia , averterò ad imparare le più fcellerate beftemmie , le più 
fconcie parole , le rubberìe più nefande ? Penfateci bene , Afcoltanti , pen- 
fateci bene . Voi nell’ iftruire in quell’ arte que’ Giovanetti , ne’ quali li 
vuole impiegati per gloria Tua , per bene degli altri , per ordine giufto dell* 
ammirabile fua provvidenza il Signore, Dei Adjutorts eflis ; ancor voi fiete 
Cooperatori con Dio ai bene di quelli , al bene delpubblico : E adempi- 
refte come fi deve a tal parte con ammaeftrarli affai più ne’ vizj , che 
nell’ intraprefo meftiero ? Se mai vedeflcro i Giovani d’ un Negoziante rub- 
bare continuamente il Principale , angariare que’ Poveretti col doppio di 
più del valore della venduta robba , dar peli ingiufti , far le mifure , che 
non ritornano , cofa crediamo mai . che imparare poteflero fotto si bravi 
Maeftri que’ Giovanetti ? Imparerebbono di eifer ladri , e di rubbare come 
i Padroni ; imparerebbono i medefimi giuramenti falfi per accreditar le 
menzogne ; e quell’ impiego da apprenderfi per far dell’ utile al pubblico , 
fi apprenderà per fargli un gran (tanno ; e quelli Maeftri , che efler do- 
vrebbono Cooperatori con Dio , Cooperatori faran col Diavolo : Diaboli 
Ctadjutores ; In quefta maniera appunto un dì li chiamò , quello verfetto 
avendo in fua mente , e quefta medefima moralità ritraendone a ben degli 
Ardili di Coftantinopoli , il gran Giovanni Crifoftomo . 

VII. Ma e che occorre andar ricercando i Genitori, i Maeftri per ac- 
cordar loro un cosi grande , ua così onorevole titolo , qual’ Egli è quello 
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di effer Cooperatori con Dio nella falvezza delle Anime? Neffuna cofa più 
ardentemente è defiderata da Dio, quanto la falvezza delle Anime: Nibil 
adeo Jìudiofe affcflat Deus quam falutem Animarum («) , fono parole del me- 
defimo S. Giovanni Crifollomo, e tutti quelli, i quali, per far confeguire 
a Dio quell’ ardente fuo defiderio , in qualche maniera s’ impiegano , tutti 
Adjutores Dei chiamare lì polfono. Or chi non fa ? che Unicuiquc manda- 
rne Deus de proximo fuo (b) ? A tutti , e ad un ciafcheduno ha commelfa 
Iddio la vigilanza fu la falvezza del fuo Proffìmo . Tutti fono obbligati 
di proccurarla nella migliore maniera , e in quella maniera , che polfono . 
Alcuno non dica , entra qui S. Gregorio (e) , io non polfo cooperare con 
Dio alla falvezza delle Anime ; che mai volete che porta io fare , io fe- 
colare , io ignorante , io miferabile ! come ho io da ammonire ? fe non 
mi dà 1 ’ animo ; ho da efortare ? fe non fon atto : Nemo dicat admonere 
non / ufficio , adbortari idoneus non fum : No, non dica alcuno tal cofa. Id- 
dio comanda a ciafcuno nell’ Eccleliallico : Recupera Proximum tuum fecun- 
dum viri ut em tuam (d) : Non vuole da voi Iddio quel , che non è fecon- 
do il vollro iilituto , quel che non è- a feconda di quello llato , a cui v' 
ha chiamato , quel , che non è proporzionato ai talenti a voi da Erto ac- 
cordati ; ma vuole , che a proporzione del vollro efsere , del vollro llato 
gli fiate .Cooperarlo nella falvezza del vollro Profumo : Quantum potes 
tantum exbibe, dice Gregorio Santo, nel commentare quelle parole, fecun 
dum virtutem tuam. Da chi non ha attefo a’ più facri, e più difficili flud/, 
e non è entrato a lervire a Dio nella Ecdefiallica Schiera , Egli non vuol 
su de’ Pergami e flrepitofe, e ben ragionate Prediche: è Secolare, nè dee, 
nè può predicare ; ma ad una vita efemplare a tempo , e luogo in certe 
Converfazioni , in certi Difcorfi , ai quali fi pu^ trovare, oh quanto degno 
Cooperario della falvezza altrui farà col Signore , fe qualche buona paro- 
la , fe Qualche mafsima fanta faprà ifpirare a chi tutt’ altro vorrla perfua- 
dere col fuo fconcio , e difoneflo parlare agli Alianti. ! Siete Artigiano , 
Cete Contadino ? quantum potes tantum exbibe : per effer fuo Cooperarlo 
nella falvezza delle Anime , Iddio non vuole da voi o Prediche , o efor- 
tazioni, o digiuni ; ma coll’ allcnervi da que’ Ridotti , da quelle Bettole, 
col frequentare ne' dì Fellivi quelle divozioni, coll’udire con attenzione 
la Divina parola , col dir qualche volta a quell’ Amico , a que’ Compagni. 
Invece di llar qui oziofi a ciarlare, invece di attendere a quello gioco, fi 
fa nella tal Chtefa una Santa Iflruzione , fi fpiega nella Cattedrale la Di- 
vina Scrittura, andiamo ad udir la parola di Dio, oh quanto degni Coo- 
peratori di Dio potrelle elfere , con quanta giuflizia potrelle dire Dei Adju- 
tores futr.us . Chi fa , che per voi condotti a fare quel bene quei tali , che 
noi farebbero , non fiano introdotti da voi in quella Itrada , nel giullo cam- 
min della quale ha Iddio riferbata la loro gloria ! Siete poveri , liete mi- 
ferabili ? Non vuole il Signore da voi , per darvi il bel nome di Coopera- 
ti fuoi nella falvezza dell’ Anime, che a riparar quel difendine , a far 
non perire quella infidiata oneflà , abbiate a sborfar quel danaro da voi 
certamente non porteduto . Il Signore quello non vuole da voi . Vuole 
da voi forterta con pace la povertà , e la miferia ; vuole dalla fua mano , 

colla 

(a) Hom. 40. in Cen. (b) Etile/. 17, iz. (c) H°m. 6 > in Evang. 

(d) Cap. 29. v. 27. 
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colla medefima ilarità da voi ricevuta quella penuria , colla quale riceve- 
rete le più copiofe ricchezze . Se ciò facefte , oh quanti ricchi avrian da 
confonderti in contemplarvi ! E chi sa , che alcun di coftoro non fi mo- 
vefse dal voltro efempio a deprezzare quell’oro con mille aegravi, e con 
mille colpe accumulato ? Quantum potcs , tantum txhtbe : e in quella ma- 
niera facendo tutti nel florido Campo di Dio , nella miftica Vigna della 
Cattolica Chiefa , tutti faranno que’ fortunati Opera; , che elfendo flati 
Dei Ad/utotes su quella Terra , faranno per fcmpre ricompenfati con glo- 
ria immortale nel Paradifo . 
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LEZIONE XXVI- 

Dei jEdificatio eflis . Secundum gratiam , qua ditta efl mibi 
ut fapicns ArcbtteRus fundementum pofut : alius autem fu- 
peradifìcat : unufqttifque autem videat quomodo fuperadifi- 
cet . x. ad Cor. cap. 3. v. p. e io. 


I. "■ — >Ra le tante maravigliofe vifioni , mercè le quali piacque all’ Altif- 
|_j fimo infin dai tempi più antichi al Mondo moftrare la futura 
I Chiefa Cattolica , quella oltremodo maravigliofa , ed efprefliva a 
me fembra effere, che da Ezzechiele a noi regiftrara più di eia- 
fchedun’ altra il vero fuo effere ne rapprefenta , e di tutti quelli , che effer 
in e (fa dovean congregati più didimamente ne fpiega quale e (Ter debba il 
primo penfiero, e la neceffariiflima cura. Rapito improwifamente in Spi- 
rito il Santo Profeta da Dio viene mirabilmente in luogo portato , ove in- 
nanzi a’ fuoi occhi Covra la cima d' un erto Monte , che d’ altri dalla fua 
altezza abballati Colli in fui dorfo avea le fue falde , a Lui feoperto ne 
viene un grande Edificio , come di una già quafi compita Città , che dalla 
parte del mezzo giorno prendeva il fito , e fi dilatava in grandezza : Di- 
miftt me fuptr Montem exctl/um nimìs , fupcr quem erat quafi xdificium Ci- 
vittt’t vergenti s ad Auftrum («) . Dubbio non v’ è , e tutti il concordano i 
Padri , e gli Efpofitori , che ne parlarono , o fenderò , elfere in quella 
vifione inoltrato ben chiaramente il grande Edificio della Cattolica Chie- 
fa , che fu gli abballati Monti delle altre da Lei atterrate Religioni alzar 
fi dovea, e fi alzò finalmente nella pienezza de’ tempi. Ma ditemi, Afcol- 
tatori, perchè più delle altre quella vifione chiamare fi deve efprefliva ? 
Perchè più d’ ogn’ altra c’ inferma quella quali elfer debbano di tutti iti 
effa Chiefa i congregati Cattolici ed i penfieii , e le cure ? Spieghiamo 
prima del noltro Maeftro S. Paolo il fopracitato verfetto, e in conseguen- 
za della Dottrina in elfo infegnata farà chiaramente a voi dimoftrato . In- 
cominciamo . _ , 

II. Ha fin ad'ora, come avete afcoltato, S. Paolo colla bella fimilitu- 
dine di un vallo terreno , alla di cui coltivazione molti Operai s’ indu- 
ftriaffero, in maravigliofa maniera Spiegate le fue fatiche, quelle di Apol- 
lo . e quelle di altri Miniftri , i quali fi affaticavano per la falvezza del- 
le Anime nella Città di Corinto. Ora un’altra non meno bella ne porta 
in Campo , e ciò , come avverte Cornelio a Lapide , per dar nel genio , 
e per uniformarli a quello , in che avean piacere que’ Popoli , i quali ol- 
tremodo gradivano la fpiegazion delle cofe fotto un parlar metaforico , e 
con una continuata allegoria : Nota Hxbreos , & Syros gaudere metaphorit , 
tr parabolis , eafque mi/cere , conglomerare } atqae ab una ad aliam tron- 
fi lire . 

(a) E tee/i. cap. 40. r. 2. 
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fili re . Che quelle però ufalfe S. Paolo per uniforma rfi agli Audi, e al pia- 
cere di quelle Genti non è interamente, con buona pace di quel dottifsi- 
nio Efpofttore , da me approvato . Altro fin a quell’ ora ne’ due primieri 
Capitoli di quella Lettera non ha pretefo 1’ Apollolo , che abbacare , e far 
vedere del rutto inutile la vana fapienza di quello Mondo , altro non ha 
avuto in mente , che dimolirare 1’ abborrimento avuto da Lui alle dotte 
parole , ai pellegrini concetti , alle Andiate frafi delle fcienze di queAo 
Mondo ; lì è proreAato di non efser andato fra loro a predicar la Legge 
Evangelica In dotti s human, e fcientie vtrbis : queAo medefimo verrà a con- 
cluder nel fine di queAo Capitolo iftelfo ; e come adunque potrà fembra- 
re credibile , che Egli per uniformarfi agli Audj loro , per feguitare il loro 
coAume abbia voluto fervirlì di tal parlare metaforico ,. di quefie si ben 
continuate allegorie , le quali allorquando fian ben tirate , come fon quelle, 
moArano ficuramente il maggiore , il più fublime Audio dell’ arte ai ben 
parlare ? Altra ragione , e molto più forte a mio credere ebbe S. Paolo , 
e quella è unicamente per elferfi uniformato a quel parlare fublime , a 
quelle bellifsime fimilitudini , le quali , come ho (piegato in altra Lezio- 
ne , lo Aefso Dio pofe in bocca de’ fuoi illuminati Profeti , ed Egli me- 
defimo usò dopo alsunta 1’ umana fpoglia , di che , e già vel raoArai , tut- 
te abbondano le Scritture del vecchio Telia mento , e del nuovo. 

III. Seguendo adunque le idee regillrate nelle Divine Scritture, per 
chiaramente dar ad intendere, che cofa fia quella Cattolica Chielà, quella 
union di Fedeli , che cola fiano i MiniAri , che ad Elsa intorno affati- 
carti) , quello medefimo , di cui vi ho data di già una ben chiara , e di- 
ftinta notizia, colla fimilitudine tanto efprelfiva di un bel terreno da col- 
tivarli , con altra nulla meno efprefliva , e forfè ancor più adattata vi fpie- 
gherò, continua a parlare a que’ Popoli il loro, e nolìro MaeAro S. Pao- 
lo : Dei edificatiti efiis - Voi liete , o Corinti , una edificazione di Dio : 
Dei edificatiti efiis . A ben innalzare una Fabbrica , cofa richiede!! in pri- 
mo luogo? Richiedefi lo Audio, e 1’ opera di un bravo Architetto , il quale, 
tutto nella fua mente avendo già 1’ Edifizio , su di uno Aabile fondamen- 
to ne difegni l’innalzamento , ne diAribuifca i quartieri , ne mediti gli 
ornamenti , e che so io ? Ma 1’ opera fola di quell’ Architetto non bafia ? 
necelfaria è ancor la fatica di altri molti, i quali chi ad un lavoro, chi 
ad un altro , chi da queAa , chi da quell’ altra banda il meditato difegno 
continuando , faccia innalzar le muraglie , al lor giuAo poAo adatti le pie- 
tre , e faccia tutto il rellante ,. dall’ Architetto con ottima idea , e con &- 
viifsima difiribuzione già difegnato . Cosi appunto , dice S. Paolo , nell’ 
innalzare fra voi , o Corinti , il grande Edifizio della Cattolica Chiefa , 
io fui da Dio deAinato ad e (Ter quell’ Architetto , da cui tutta difpor fi do- 
vette la mole . Sgombrato il terreno di quegli Iterpi , e di quelle infecon- 
de piante,, e di que' ruinofi macigni , de’ quali 1’ Idolatria r aveva riem- 
piuto , io vi gettai il fondamento primiero della gran Fabbrica : Ut fapitns 
Arthitettus fundamemum pefui ; queAo però non adempii certamente per mia 
naturale virtù : non era da me ,- nè opera era delle mie forze il far tan- 
to ; queAo adempii fecondo la grazia a me da Dio per fua infinita milèri- 
cordia benignamente accordata : Secundum grattar » , que data tfi mihi , ut 
fapiens Architettus , fundamentum pefui - 

IV. Gravi 
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IV. Gravi parole per rovefciare di quella Gente il trillo collume , è 
quella vana idea Allcttata fra loro di far partiti a favor di coloro, che era* 
no ad elfi Maeflri , come nelle pallate Lezioni avete afcoltato ; e gravi 
parole altresì per tutti ammonire a non doverfi mai gloriare di qualunque 
operazione per grande, per Apprendente che Aa. Tutto, Afcoltatori miei 
cari , viene da Dio , e non fiani capaci per noi medefimi di alcuna ope- 
razione , che buona fia , e deefi di tutto dar fempre gloria , di tutto riti-- 
graziare 1’ indipendente Dator d’ogni bene, per la cui grazia o quella, o 
quella giufla , e buona operazione poffiam produrre . S. Paolo , perchè di 
azione cosi fubtime , com’ era quella di aver fra i Corinti gettato della 
Cattolica Fede il gran fondamento , di efsere ftato il primo , che fra le 
tenebre dell’ Idolatria trionfante giunfe a portare fra loro la fplendida 
luce dell’ Evangelica Legge', a Lui non dovettero render grazie , a Lui 
non dovefsero dimottrarfi tenuti ; ma fola da Dio , in fequela di quanto ha; 
già llabilito di fopra , il paragone primiero feguendo , cioè, che ncque qui 
rigat e/i aliquid , ncque qui pianta* e/l aliquid , fed qui irurementum da t 
Deus , fubito mette innanzi , non per fe fletto , non colle fue forze , non 
in virtù del fuo Audio, ma colla fola grazia di Dio rutto aver fatto quant’ 
ha operato fra loro : Setundum grati am , qua data e/l mihi-. Ma oh quan- 
to pochi fono coloro, i quali Arguendo un così lodevole efempio , di qua- 
lunque azione, che lode meriti, e per fola grazia di Dio arrivino a fare, 
a quella fola rivolger facciano le acclamazioni , e gli encomi ! Ncn pare 
pottibile a’ giorni noftri. il fare un’opera pia, odi una elemofina di qual- 
che con fideraz ione, o altra Amile, lenza doverfi pretendere da chi è Av- 
venuto i maggiori ringraziamenti , la fuegezione più umile ; non pare a 
bene di qualche Chiela , di qualche Reiigiola Comunità poter farfi un 
miuimo bene , fenza pretender le più fattole memorie , i più onorevoli 
elogi . Quello è a tutto potere abborriro dal nollro S. Paolo, e memore 
del vero , e del giufto , lòlo a Colui , da cui procede ogni bene , a Lui 
fola ne vuol proccurare la gloria ; e benché tanto avelie e faticato , e pe- 
nato per incominciar la gran fabbrica della Cattolica Chiefa nella Città 
di Corinto , perchè a Lui non fe ne afcrivefle la gloria , fubito mette in 
villa, e fpiega, e protetta a chi Aa ouefta dovuta, cioè a Dio folo , per 
la cui grazia tutto avea fatto: Secundum grattai» , qua data e/i mihi : Quia 
AiSlurus crai aliquid pertinens ad ftiatn laudem , ne ftbi aliquid arrogare vi- 
Aeretur , pr.eoecupat leElorcm . dicens : fecundum gratiam , qua data e/t mihi :■ 
cosi nota 1' Eftio . Qual fotte poi un tal fondamento , fovra del quale do- 
vea profeguirA la fabbrica , e A profegula da molti altri , a’ quali Egli av- 
verte, che ben confideri ognuno per fe medeAmo , come continui il già 
incominciato lavoro Unufquifque attieni videa r quomodo fuperadifieet , farà 
fpiegato nella Lezione ventura, colla quale dilucideremo, piacendo a Dio, 
il verfetto feguente , fenza del quale intuii farebbe la Spiegazione di que- 
llo punto . Stando oggi unicamente fulle parole Dei edificano tfiit , perchè, 
Afcoltatori , non dice S. Paolo Dei tcdificium e flit f ma Dei adificatio aflitì 
Non peraltro motivo al certo, che per quel detto , per cui nel moftrare il Si- 
gnore quella Cattolica Chiefa in viAone al fuo Profeta Ezzechiele dar non gli 
fece dalle profetiche labbra il nome di Città , ma quello di quafi Città . 

V. Vide, come già udifte, Ezzechiele la Cattolica Chiela in figura di 
una quafi Città al mezzo giorno rivolta . Ma perchè , o Signori , quel 
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quafi ? Qua fi Civita tis vergenti! ad auflrum ? Non ardirei d' azzardarmi ad- 
una difficiliflìma fpiegazione , fé da S. Gregorio a me infegnata non foffe , 
ed Egli nemmeno fariafi forfè a tanto avvanzato , fe non l’ avelie Egli- 
ancor dall’ Apoftolo apprefa , con intender perfettamente , e in tutto il ri- 
gor del fuo fcnfo quello vcrfctto medefimo , che oggi fpieghiamo . Altra 
è la gran fabbrica della Cattolica Chiefa , che gode trionfatrice nel Cie- 
lo , altra è di quella , che va militando qui in terra . A contemplare la 
prima da Dio innalzato Davidde, in ammirarne per ogni parte ed ordine, 
e pace, ed allegrezza, e contenti, ellatico per lo ftupore efclama giulivo, 
o bella , bellil&ma Città ! JerufaUm adificatur ut Crvitai (*) . Portato Ez- 
zechiele quella a mirare , la vede innalzata si fu le cime delle fottopolle 
Montagne , la vede dal Mezzodì col più puro raggio ornata dal Sole , 
ma da più flagelli , da più dilgrazie , da più nemici ancora vclTata , il 
nome le da di quali Città , non alfolutamente quel di Città , per 
far noto a tutti , che fino a quel di , nel quale ne andrà tutta ad 
unirli alla non foggetta più a traversie famofa Città nell’ Empireo , fem- 
ore avrà gran bilogno ai chi fi affatichi intorno al grande Edificio , e 
tempre unir fi dovranno ? e infieme congiunger pietre con pietre, e l’una 
all’ altra effer d' appoggio , e di foflegno : Udite Gregorio Santo : Super 
quem ertt quafi JEdificium Civitatii vergenti! ad aujìrum : Dicit quafi , quia 
evr audientìum ad fpiritualem fabricam mittit , de qua Pfalmo centefimo vi • 
gè fimo primo JerufaUm adificatur ut Cruitas . Quia enim illa interna ' pe- 
iis vifio ex SanHcrum Civium Congregatione conjìruirur , JerufaUm eoele - 
flit ut Civitat edificai ut : qua tamen in hac peregrinationii terra , cium 
flagelli! percutitur , tribù! aùonibus tunditur , ejus lapidei quotidie quadran- 
te ; & ipfa Civitai , fcilicet SanEla Ecclefia , qua regnatura ejì in Ctt - 

lo , adbuc laberat in Terra Quafi videlicet Civita ! nuncupatur . E 

quali fono, o miei divoti Afcol tanti, le pietre, che devono infieme unirli, 
e follevarfi ? S. Paolo ( dice il medefimo S. Gregorio) a maraviglia bene 
lo Ipiega , ai Popoli di Corinto , e a tutt’ i Fedeli fcrivendo : Dei edifica- 
ti « efiii . Noi fedeli fumo le pietre , che ci dobbiamo aiutar 1 ’ un coll’ 
altro: ed al parlar dell’ Apoftolo eco facendo ancor quello del Principe 
degli Apoftoh , più chiaramente ancora ci dice Voi tamquam lapidei vivi 
fnperadificamini t*) ; e quello mai fempre avendo in mente’ S. Paolo in- 
culca più fotto ai Corinti in quella meaefima lettera , come udirete , che 
tutto facciali per continuare , non per diftruggere l’ incominciata altiflima 
fabbrica: Omnia ad edifieatianem fiant . Tutto fi faccia non per diftrugge- 
re , ma per edificare , finché terminata la fabbrica della Città nobiliflima , 
lafsù l’ andiamo a godere , dove trionferà fempre mai fenza timor d’ ini- 
mici , fenza più alcun bifogno di nuova coftruzione , o nuovo ornamento 
per ogni parte intera , e felice . 

VI. Se quella malfima , che vuol nella mente di ciafcheduno impreffa 
1 ’ Apoftolo , com’ Egli brama , folle ancor ben feguita ; fe tutti fi prefi- 
geffero di operare in maniera da continuare giufta il difegno la fabbrica 
aelja Cattolica Chiefa , farebber finiti gli fcandali ? non vi farian più pec- 
cati , altro non fpirerebbe ogni Città , ogni Famiglia , ogni Perlona che 
ottimo odore di Criftiane Virtù , e Santità . Se ogni Pallore di Anime fi 

Y prefi- 
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preligefie in capo il penderò di avere di quella vaftidima incominciata 
Città a fabbricare una picciola porzione qual’ è coftituita da tutti quelli , 
che fon commeflì alla fua vigilanza; fe rutti i Capi di Cala fi proponef- 
fero di così ben ripulire le mafie informi dei loro nati Figliuoli , che di- 
venuti fplendide pietre degni fiano di far ornamento al maefiofo Edili- 
zio ; fe quello ancora avellerò in mente quelli , quali efli fiano , alla di 
cui cullodia fono affidate per una efatta ilìruzione tante Anime , oh che 
belliffime pietre lavorerebbonfi per quella Ipiegata da Paolo Santo mifte- 
riofiffinia edificazione ? Ma tutto quello , che far fi dovrebbe , fi fa ? Oh 
quanti fono quegli Operai , che nell' andare a collruir qualche fabbrica , 

- altro non proponendoli, che un miferabile lucro , tirano avanti! O buone, 

O non buone che fian le pietre , o venga diritta , o no la muraglia , fi è 
guadagnato Quel che portavan le noltre giornate, dicono Efli , cofa c’im- 
porta del redo ? Di quelli Operai , che cosi parlano nella collruzione di 
noftre fabbriche ve ne fono al certo moltilfimi , e Dio volefle , che negli 
Opera j della fabbrica fpirituale , di cui parliamo, non fe ne trovalfero 
ancor molti più. E che fi ha da dire a colloro? Niente di più di quanto 
diceva S. Paolo: Unufquifque autem videat quamodo fuperadificet . Può efler 
che ora a quelli tali vada anche bene ; dico può efiere , non dico farà , 
perchè anzi , generalmente parlando , pur troppo accader fi vede ancora 
qui in terra il contrario; può efiere adunque, che a quelli tali adeflo, in 
quello tempo vada ancor bene ; ma oh Dio , che cofa di quelli ad un ter- 
ribile orrore feguita a fcriver 1 * Apofiolo ! Verrà, verrà , dice Egli, il dì 
del Signore , giorno , in cui farà manifella l’ operazione ai ognuno a forza 
di fuoco: Dies Domini declarabit , quia in igne revelabitur , unita cujufque 
« pus quale fit ignis probabit . Di quel fuoco in quel terribile di al vallo 
lume di quanti, e di quanti infamata farà la fama bugiarda , fcrive a Fa- 
biola Girolamo! Quantorum , quantarum fperata pudici tu in Die Juditii deho* 
neflabitur (a) ! Quante , e quante Anime a tante vane apparenze credute 
Olive fruttifere Piantata in Domo Domini (b) , e Platani frondofi , e Pal- 
me eccelfe , fi vedranno cefpugli fpinofi, covili di Serpi, ed aridi tronchi 
da tagliarli ad comburendum ! Quanti , e quante riveriti pur ora come Pia- 
neti , e Stelle del Firmamento fi fcopriranno alla luce ai quel gran fuoco 
in quel terribile giorno per fregolati Fenomeni , efalazioni d’ Inferno : Se- 
dera erranti a , quibus procella tenebrarum referuata e/l in atemum (c) ! Ma di- 
fcorreremo di quello fuoco , di quelle operazioni didimamente nella fu- * 
tura Lezione , non permettendo le funzioni di quedo giorno di più profe- 
guire il difcorfo . 

\ 
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Fundamcntum enìm alitici verno potefl povere prceter id , quod 
pofttum eft , quod e fi Qbrifìus Jefus : Si quis autem fuper - 
etdificat fuper fundamentum hoc aurum , argentum , lapidei 
pretìofos > Ugna , fanum , Jìipulam , uniufcujufque opus ma - 
nifeflum erti ; dies enìm Domini declarabit , quia in igne 
revelabitur , Ò~ uniufcujufque opus quale fit ignis probabit . 
Si eujus opus manferit quod fupercedif cavie , mercedem acci- 
piet : Si eujus opus arjerit detrimentum patiesur : ipfe au- 
tem falvus erit ; ftc tamen quaft per ignem . r. ad Cor. 
oap. 3. v. 11. e 12. 


I. T E 1 fuo dottiffimo Libro , che intitolò De Fide , & Operlhus it 
I gran Dottore della Cattolica Chiefa Agollino Santo, quelli ver- 

1 letti ora da me a voi letti avendo intraprefb a {piegare , e non 

in tutte le parti , e non entrando nemmeno nello fviluppo 
delle loro maggiori difficoltà , molto diffìcili a intenderli li pubblicò {a ) , 
e fu di parere fu quelli maffimamente elfer caduto quello , che dille delle 
Scritture di Paolo il Principe degli Apolidi i, trovarli in effe , cioè molte 
cofe ad effere intefe nel vero fenfo difficiliflime (Z>) . Egli medefimo il 
grande Agollino, dopo aver intorno ad una fola delle cofe infegnate con 
tali verfetti fcritto di molto , e come poteva afpettarlì dalla profonda , e 
unto illuminata fua mente, come fe ardir non avelse di lufingarfi d’ effere 
entrato nel vero penfar dell’ Apertolo , defiderofo fi moftra di afcoltar al- 
tri , e più intelligenti , e più dotti Uomihi , di quello , che Effo non lì 
tenera, per elfer certo della vera intelligenza di un fimil paffo : In hit 
deputando eft, qua Petrus dicit effe in Jcriptis ejus , Pauli , guadarti difficili» 
intelitBu : Hit a me ferì afte quaretut de tpfa Ape, Itoli fententia , quid Epe 
fentiam , & guonammodc intelligendam putem . F attor hit me malie apdtre 
intelligentiores , atqut doRtores , qui fc tam exponant , ut illa omnia vera, & 
inameuffa permaneant , qua fupra commemoravi &t. (e) . La difficoltà grande 
di ben intender quefti verfetti dimollra di più l’illeffo Agollino nella pri- 
miera delle quellioni propolle a Lui da Duìcizio ; l' ifiefsa efagera nella 
fpiegazione del Salmo ottantelìmo . Quelli verfetti in una manie» da que' 
dotti (fimi Greci Padri , che al Fiorentino Concilio vennero , interpretati , 
in altra maniera da’ Padri della Latina Chieià , lenza che ni gli uni , nè 
• Y a gli 

(a) Cap. 15. (b) 2. Pan, top . 3. V. i(. (c) Cap. 16. 
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gli altri , come vedrem colla fcorta di autorità , e di ragioni , giungeffero 
a penetrarne il vero lignificato , in tante , e diverte guile dagli Éfpofitori , 
ma tutti tremanti , dilucidati , che mai prometter fi pollano della lpiega- 
zione , che io dovrò fame da voi medefimi ben concepir lo potete , 
Afcoltanti . Ha detto , come già udille nell» pallata Lezione , S. Paolo , 
che efsendo quella fedele Adunanza da Lui ifliruita nella Città di Co- 
rinto una edificazione di Dio, qual faggio Architetto Egli gettato ne avea 
il fondamento ; che altri fovra di quello edificavano , e che ben vedette 
ciafcuno , come per fe medefimo edificava : viene ora a dir , feguendo il di- 
fcorfo ; imperciocché quanto al fondamento niuno v’ ha , che potta porne 
uno diverto da quello pollo da me , e che è Gesù Crilto : Fundamtntum 
tnim aliui ritmo pottfl ponete prater id , quod pofitum ejì , quod ejì Cbrijìui 
Jtfus : Si quis autem fupenJi ficai fuper fundamtntum hoc aurum , argentum , 
lapidee prtfiofos , lignum , fcrnum , Jlipulam , uniufcujufque opus maniftjlum 
trit ; dits tnim Domini dtclarabit ; imperciocché quello giorno verrà col 
fuoco , e colla prova del fuoco farà efaminata 1’ operazione di ognuno j 
uniufcujufqut opus quali fu ignis probabit . Quegli, la cui fabbrica fuffifterà 
nel fuoco , e llarà tanto foda , che ne foltcnga la prova , godrà di una ri- 
compenfa proporzionata alla fua fatica : Si cujus opus manfttit , quod fu- 
ptradificovit , mtrctdtm accipitt ; ma quegli, il cui Edifizio farà ridotto in 
cenere , come legno , e paglia , avrà gettata la fua fatica : Si cujus opus 
arferìt , detrimrntum patittur ; ed Egli fi falverà , in tal manieri però, co- 
me per mezzo al fuoco , ipft tamtn falvus trit , fic tamtn quafi ptr igntm . 
Quante , o Signori , fon le parole , fono altrettante le difficoltà , per la 
dilucidazione delle quali faran necettarie più Lezioni. 

II. La prima difficoltà , che s’ incontra , é fu quanto dice nelle primie- 
re parole Fundamtntum tnim aliud ntmo pottjl pontre , quam id quod pt fi- 
tti m tfl , quod t/l Chriflus Jtfus ; e la difficoltà é fufcitata dall’ iilettb San 
Paolo , il quale con quello pare che venga ad opporli a quanto Egli me- 
defimo fcrive agli Efesj , chiamandoli Civts Sanàorum , Ò" Domc/tici Dii 
fuptr.tdificati fuper fundamtntum Apo/ìolorum , & Prophetarum (a) . Se adun- 
que fon fondamento di quella Cattolica Chiefa e gli Apolidi , ed i Pro- 
feti , come Egli viene qui a fcrivere altro fondamento non poter elfervi , 
che Gesù Crilto ? Il nome di fondamenti fi dà colla maggiore chiarezza a 
tutti gli Apoftolì ancora da S. Giovanni nell’ Apocalifle , lu 1 ’ Edifizio me- 
defimo di una Città la fua allegorìa , del Popolo Criltiano parlando , an- 
ch’ Egli feguendo : Et murus Civitatis habens fundamenta duodecimi , & in 
ipfis duodecim nomina duodecim Apo/ìolorum Agni (b) . Con una belliluma di- 
llinzione però S. Tommafo , e prima di tifo Sant’ Agoftino il diverto 
parlar dell’ A portolo a maraviglia concilia , e il vero fenfo di quelle pa- 
role c’ infegna . Bifogna diftinguere , Egli ci dice , due fona ai fonda- 
menti , che dar fi polfono in qualunque ben fondato Edifizio . Immaginate 
una rupe , che per fe medefima , e fenza altro appoggio , fu cui fi poli , 
faldiffima fia a follenere qualunque più alta, e più eccella fabbrica ; ac- 
ciocché in alto fi levi il già meditato Edifizio , debbonfi a quella pietra 
•ongiungere altre pur forti , e ben riquadrate , che dalla primiera pren- 
dendo il loro foltegno , e fovra di ella con folida forza appoggiandoli , 
, vengano 


(a) , Ad Epfi. taf. i, V. so. (b) Apot. taf. 15. 
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vengano poi a (ottenere quelle altre, che di mano in mano, l’une fovra 
delle altre innalzandoli , vengono a terminare il già meditato difegno . Al 
fondamento , che ha per fe (letta , e fenza bifogno nè di foftegni , nè di 
altre a lei (ottopode pietre , la rupe , paragonare fi deve , fcrive l’ An- 
gelico , il gran fondamento , che èCrifto, altri che Lui non eflendo quel- 
la fortiflima pietra , fu della quale è la Cattolica Chiefa fondata , giuda 
l’efprcflìone di S. Matteo («) ; alle altre pietre, che avendo da quella il 
Rran fondamento , e tutto il foftegno , fervono alle altre , come di bafe 
feconda , e di minor fondamento paragonare fi debbon gli Apottoli , i 
quali prima di tutti uniti fi fono al fondamento primiero , e tanto ha» 
fervito per foftenere quelle altre alla coftruzione della vaftiflim» fabbrica 
poi fovrappollc , e da fovrapporfi , finché non fia terminata : Duplex eft 
fundamentum . Unum quidem , quoti per fe habet foliditatem , fieut rupes ali- 
qua ,■ ftpr/ quarti JEdificium conftruitur ; & buie fundamento Ckriftur com- 
paratiti . Ipfe enìtn eft pttra , de qua Matth. 7. F nudata enim crai fupra fir- 
marti petram . Alimi eft fundamentum , quod habet folìdìtatem non ex fe t fed 
ex alio J alido f uh j telo j fiotti lapidei , qui primo fupponuntur petr/e fetida . Et 
hoc modo dicuntur Apofloli ejfe fundamentum Eecle/u , quia ipfe primo fup tr- 
adì fecali funt Chrifto per Fidem , & Charitatem . 

III. Abbiamo di quello una non volgare figura pofta dal fapientiffimo 
Salomone nel Tempio di Gerofolima , come ci attefta Sant’ Ireneo (A) . 
Una gran Vafca chiamata nella Divina Scrittura un Mare di bronzo fu col- 
locata da quel Regnante in mezzo a quel Tempio . Una fortittima bafe dì 
làida pietra era di tutta la macchina il primo, ed efsenziale foftegno.- fo- 
vra di quella però noti pofavafi immediatamente del Mar di bronzo il 
Catino , ma dodici Statue , che su la bafe fuddetta avean la lor confiden- 
za, in alto Io rilevavano, e in tal maniera, che tre di quelle alla parte 
del Mezzodì, tre all’ oppolla , tre all’Oriente, tre all’Occidente il guardo 
volgendo , indicalsero apertamente per mezzo loro a tutte le refpettive 

f orti di quello Terraqueo Globo diffidi: del foftenuto mifteriofiflimo Mare 
e onde. Ecco, Adottanti , da quella pietra di tutto il grande Edifizio 
bafe primiera , indicato il gran fondamento di Gesù Crifto ; ecco nelle 
dodici Statue l’ altro minor fondamento de’ Santi dodici Apottoli , per 
mezzo de’ quali della Cattolica Chie(à dovea la Fede diffonderli in tutte 
le parti di quella Terra , e colle acque falutevoli del Santo Battefimo di 
tutte le impurità, e le immondezze efsere afterfa, e divenire quel fanto r 
e miftico Edifizio, che ben fondato fu quella pietra, che non fa temere 
veruna fcofsa , tanto innalzar fi dovette , da portare fino all’ altezza del 
Cielo la fua gloriofifiima cima . 

IV. E’ adunque , dice S. Paolo , il fondamento primiero , e fotto del 
quale altro verun fondamento non può trovarli , il noftro Signor Gesù Cri- 
fto chiamato perciò da Sant’ Agoftmo nello (piegare il primo verfetto dell” 
ottantefimo fedo Salmo il fondamento de’ fondamenti ; Fundamentum fun- 
damentorum , quod in fe ìpfo etnfifeit , & omnia fubflinet . Fuor della bafe 
di quello gran fondamento non è fperabile, Afcoltatori , di porre per aue- 
fla mHtica edificazione pietra fopra pietra : Non eft in alio aliquo fatui , 
nec enim aliati nomea eft fub Calo datum hominibus , in quo opporti at falvos 

feti 

(a) Alatili- taf. 7. (b^ Adxtrf. hatef Ut, 4. eap. 38. 
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fieri (<0 : è il noftro Signor Gesù Crifto , vale a dire la fua Sant idi ma Fe- 
de , quello , che Egli fi è degnato di rivelarci , quello , che è a Lui pia- 
ciuto infegnarci , il gran fondamento della fpirituaj noltra fabbrica . A 
quefta rivollero , benché tanto innanzi, i loro occhi i'Profeti ;Jq uefta addi- 
tarono benché fra gli enigmi , e fra le ombre ; quefta a pubblicare lì vol- 
terò con tanta energìa , con tante fatiche gli Apoftoli ; quefta foftennero 
collo fpargimento ancora del Sangue, e fuori di quefta Fede, di quefta 
Dottrina alcun fondamento non v’ é : Fundamtntum oliud ntm » pottft po- 
st ere, prxttr id, quod pofitum tfl , quoti t/l Chrijlus Jefus . Un Angelo an- 
cora, dice in altra Lettera S. Paolo; Un Angelo ancora, che diverfamente 
ivelfe 1 ’ ardir d’ infirmare di quello , che io abbia fatto , fia fcommunicato : 
Licet n$S , aut Angelus de Calo evangelisti voóis prattrquam quod evangeli • 
zavimus vobis , Anatbema fit (b ) . Altro fondamento non vi può effere per 
innalzare una fabbrica di Santità , che la Fede di Gesù Crifto , e chi al- 
trimenti penfalfe lia fcommunicato : Anaihema fu , ancorché forte per im- 
ponibile un Angelo iftefto del Paradifo . 

V. Di qui intenderete , Afcoltartti , quanto giuftamente fian rigettate 
le operazioni , ancorché per morale virtù commendabili , di tutti coloro , 
che rivon fuori della Cattolica Chiefa , di quella Chiefa , fui fondamento 
unico , e folo di Gesù Crifto noftro Signore fondata , ficcome operazioni 
erte fono , che non fondate su quella ftabile pietra , per loro medefime 
aver non poffono fufliftenza , fufliftenza io voglio dire , che alcun degno 
merito faccia acquiftare per 1’ altra vita . Verrà il dì del Signore , e ficco- 
me di tutti allor fi vedranno le operazioni , fi. vedranno ancora di tanti 
Gentili , di tanti Turchi , di tanti Infedeli moltiflime azioni degne di lo- 
de ; ma perchè tutti a fabbricare fi accinfero fuor di quell' unico fonda- 
mento , che folo avrà fufliftenza , cadranno , o per dir meglio fi vedranno 
caduti ruinofamente tutt’ i loro Edifizj . 

VI. Di quelli però y quel che dicano più Efpofitori , S. Paolo Acuta- 

mente in quelli verfetti non parla. Vuol 1’ Eftio , che qui fi ragioni fol- 
tanto in quelle parole Si quis autem fuperadificat fuper hoc fundamtntum 
aurttm , argentum , lapidei pretiofos , Ugnarti ? fcenum , [liputam di quei Mi- 
niftri Evangelici , che predicavano la Dottrina di Gesù Crifto, ed è vera- 
mente la fua efpofizione a tutto il contefto della Lettera a maraviglia con- 
giunta . Vuol dire adunque 1' A portolo : Quefta fedele unione, che inforge 
m voi , è una edificazione di Dio : Io per la grazia da Lui ricevuta , co- 
me un faggio Architetto , vi ho pollo il fondamento , e quello effendo la 

Fede , e la Dottrina di Gesù Crifto , neffuno potrà variarlo , eflèndo il 

folo , efsendo 1’ unico . Ma fovra quello fondamento altri Miniftri ora ven- 
gono a continuare 1’ Edilizio : alias autem fuperadificat . Veggano quelli 
però , e attentamente ognuno confideri , come continua la fabbrica : quo- 
modo fuperadificat : Elimini bene , fe fopra quello fondamento Egli pone 
o oro , o argento , o legno , o fieno , o doppie , e quello , che ora da 

voi fi creda , da voi cioè , o Corinti , di una vana fapienza amanti , e in 

varj partiti per lodar quello , per abballar quello divifi , il vero fi vedrà, 
allora quando verrà col fuoco il di del Signore : Si quis autem fuper. edi- 
ficar fuper fundamtntum hoc aurum , argentum , lapida pretiofos , Ugna , fa- 

. num y 

fa) Acl. eap. 4 . t>. u. (b) Gal. taf. I. v. 8 . 
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f)am , /ìipulam , uniuftuiufqut opus msniftfium trit , dits tnim Domini decis- 
rairt , quia in iRne revtiabitur . Ma che cos’ è mai qued’ oro , qued’ argen- 
to , quefte preziofe pietre , il legno , i! fieno , la «oppia qui da S. Paolo 
a noi fcritte ? Quale farà quel di del Signore r quale quel fuoco , da cui 
faran dichiarate le verità si importanti , e per il quale chi farà falvo paf- 
far dovrà in tal maniera, che l'alvo, come da un grande incendio alfine 
trovar fi debba ? Ecco , Àfcoltanti , quelle difficili queftioni da me accen- 
nate al principio , le quali a più Lezioni daran materia , e alle quali con 
gran timore m’ accingerò j timor cagionato primieramente da quella diffi- 
coltà, che ha fatto fudar tanti dottiffimi Padri e per Dottrina, e per San- 
tità celeberrimi ; in fecondo luogo dalla cognizione , che ho di me ftdfo 
troppo imperito per tanta imprefa . 

VII. Incominciando adunque a ragionar della prima , e non adattando 
folo il difeorfo ai Sacri Miniftri , ma per util maggiore di tutti con Sant’ 
Apolli no , con S. Gregorio, e con altri molti a tutti fondendolo, a tutti 
i Cattolici, i quali per fondamento, e per bafe di quelle operazioni, che 
debbon fare per fabbricarli un gloriofo Edilizio nel Cielo hanno la Fede , 
e quello , che infegna la Santa Dottrina di Gesù Crifto , veda ognuno , a 
tutti dirò , com’ Egli fu tal fondamento innalzi la fua fabbrica : Vi pone 
Egli fopra dell’oro, dell’argento, delle preziofe pietre, del legno, del- 
la doppia , del fieno ? Ma che deve intenderli con tutto queda ? At- 
tendete . 

Vili. San Giovanni Crifodomo, Teodoreto, e tutt’i Greci Padri an- 
tichi, e moderni, ficcome a noi fanno fede gli Atti del Fiorentino Con- 
cilio, hanno portato opinione fotto que’ nomi di oro, argento , e pietre 
preziofe doverli intendere le opere buone, e fotto le altre di legno, fieno, 
c doppia le cattive , e peccaminofe . Oda però a quefia fpiegazione lo 
folfo rifielfo , che meritan le parole del nodro Apodolo . Non avrebbe , 
dice Gregorio Santo (a), non avrebbe chiamati S. Paolo i gravi peccati , 
le colpe mortali col nome di legno, di doppia, di fieno, quando quefte 
avefse voluto Egli intendere ; ma il nome avrebbe lor dato di ferro , e 
di piombo . Ma oltre a quedo , quello , che rodituifce tale opinione in 
grado da non feguirfi , è ciò , che feaue a fcriver S. Paolo colle feguentl 
parole , mercè le quali non efclude di quedi la falvezza , il che affolu- 
tamente non avrebbe potuto aderire , quando fotto que’ nomi di legno , 
fieno , doppie avelie voluto intender le gravi colpe , come vedremo nello 
fpiegare i verfetti feguenti . 

IX. Molto meno fembra probabile 1 ’ opinione di alcuni altri , fra’ qua- 
li è 1 ’ Autore fotto il nome afeofo di Sant’ Ambrogio , i quali han pen- 
fato edere intefè fotto i nomi primieri le opere buone de’ Cattolici , lotto 
gli altri le operazioni di quegli Eretici , che infettano co’ loro Scritti la 
Chiefa . Ma fe penfar non fi può per la fopra recata ragione , che fotto 
gli ultimi nomi quelli s’ intendano , che gravi colpe , benché fiano Catto- 
toiici, ed abbian la Fede, commettono •, molto meno intender fi podono 
gli Eretici , ficcome quelli , i quali, come abbiam detto, fono intiera- 
mente fuori di queda fedele adunanza , e fabbrican le loro aeree moli 
fuori del fondamento , fenza di cui non & può dare (labilità alcuna , e 
alcuna fermezza. ' 

(a) Dislog. lib. 4. up. 39. X. Sa» 
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X. S. Gregorio per le parole aurum , argentum , & lapidei pretìofot ha 
intefa ancor Egli le opere buone , e per l’ altre ha intefo quelle opere , le 
quali portano l'eco il peccato veniale . I peccati veniali Egli ha creduto 
qui intefi da Paolo lotto i nomi di legno , fieno , ftoppie ; ma benché 
quella opinione , come le prime , non lembri contraria al parlar dell’Apo- 
ftolo , ciò non oftante , aliai più probabile ralfembrerà 1’ opinione di Sant’ 
Agoftino , quale peraltro a ben intendere colla maggiore chiarezza non 
giungeremo, fc prima da noi non dadi una occhiata ad un fatto mideriofo 
a noi raccontato nel Sacrofanto Vangelo. 

Xt. Stava un giorno Gesù in fu i confini della Giudea , allora quando 
a Lui fattoli innanzi un ricco Giovane di quella contrada , Maedro , gli 
dille, cofa ho io da fare di bene per ottener l’eterna falvezza ? MagiJIer 
bone , quid boni faciam , ut babtam vitam eternavi ( * ) ? Rivolto a quelle 
parole il Signore : Se vuoi , gli rifpofe , entrar nella vita , ollerra i comandi 
della Divina Legge: Si vis ad vitam i agre di , ferva mandata. Quali fono, 
egli foggiunfe , quelli comandi ? e Gesù a lui recitando il Decalogo , lo 
fbddisfece della richieda . Fommatiflìmo Giovane , il quale rifpouder potè 
con franchezza : Omnia hxc colludivi a juventute mea . Quedi precetti , • 
Signore, ho fempre ollervati fin dalla primiera mia gioventù . Non so , 
le da alcuno di quanti qui damo potelfe udir Gesù Grido una sì grata 
rifpolìa . Da quello , che veramente doveva da’ fuoi Genitori , da’ fuoi 
Maellri edere dato allevato , come preferivo S. Paolo in quedo Capitolo , 
potè , c con fomma gioja afcoltarla . Ma non contento ni quedo folo il 
nobile Giovane ; Signore , di più foggiunfe , io tutto quedo odervo , e 
fempre ho odervato fin da Fanciullo, ma che mi manca, quid mini detfl ? 
Non per entrar fidamente , come l’Alapide fpiega , ma per podedere l’ 
eterna vita in un perfettiflimo grado di gloria , e felicità : Quid adhuc 
mi hi deefl boni , & bonitatis , ut in ea perficiar , Ó 1 habeam vitam aternam , 
non quomcdocumque , uti habtnt ornati , qui fervavi prxcept a , fed fetore , Ù" 
certo , ac in magno , immo in primo , perftiloque felicitati s , & glorie gradu ? 
A quedo rifpolè Gesù , fi vii perfethn effe , vade , & vende que habes , & 
da pauperibui , & vcni\ fequere me . Se vuoi tu eder perfetto, vi , vendi i 
Poderi , vendi quello , che hai , didribuifeine ai . Poveri il prezzo , e vie. 
ni, e legni le mie pedate. 

XII. Ecco il gran fonte, da cui il Santo Dotto/e Agodino quella fa- 
pienza bevette, colla quale fpiegò da fuo pari il citato verfetto del nodrt» 
Apodolo. Tutti, Egli dice, coloro, i quali fui fondamento, che è Crido, 
cioè «abilmente fondati nella fua Fede , in quella Fede , che , come al- 
trove infegna S. Paolo, per dileaifncm cperatur, a didinzione di quella, che 
hanno pure i reprobi (piriti, i quali ancor e di credunt , & contremi feunt {b\ 
tutti in queda vita vanno innalzando una fpirituale , e nobile fabbrica per 
l’altra vita, per l’eternità; ora fe alcuno altro non fa che quello, a che 
vien tenuto , alza si quella fabbrica , e l’ alza in maniera , da poter eder 
falvo per eda , ma non farà poi una fabbrica compoda di oro , di argen- 
to , di_ preziofiflìme pietre . Uno non rubba,non è difonedo, non è fan- 
guiuario; fabbrica, innalza fui fondamento giudifllmo il fuo Edifizio, ma 
fe codui , oltre al non rubbare l’ altrui , ai miferabili didribuifse le fue 

fodanze ; 


(a) Mattb. eap. ip. v. 1 6. e ly. (b) Jacob, cap. 2 . $>. \q. 
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Cortame ; oltre al non edere per fe medefimo difonefto , in guifa fi dipor- 
tale di accender gli altri di un bell'amore verfo la purità; oltre non ef- 
ftrc fanguinario , tutto faceflè per fedare le altrui difcordie } per ricom- 
porre quelle nemiche Famiglie, e più di Quello, a che lo ftringefle il Tuo 
obbligo , bell’ efercizio della Cristiana perfezione , feguendo ancora i Con- 
figli , non che i Precetti del Salvatore , lì diportale, oh che grande Edi- 
fi zio e d’oro, e d’argento, e di prezìofe pietre fu quel fondamento Egli 
verrebbe a coftruire ! ). Edificarti fuptr iltud fundamtntum aurum , argentum , 
lapidei pretìo/os , cosi Agollino ; e la ragione ne rende , non eni m cogitaret 
nifi qua Junt Dei , quomcdo picene t Dee, & he togitatienes funt , quantum ext- 
flimo , aurum , argini um , lapidei prtiiofi . Convita fare, Alcoltanti , di 
più di quello , che Cimo obbligati di fare . perche il noftro Edifizio for- 
ga , e s' innalzi in particolare maniera (labile , e preziofo , ed elfer polfa 
uno de’ più luminofi nella Celefte Gerufalemme . ■ 

XIII. Il medefimo noftro Signor Gesù Crillo diffe un giorno a Tuoi 
A portoli molte , e diverfe mansioni elfer nel Cielo , ed Egli dello , per quan- 
to ci narra Gregorio Santo (a), avendo donata la grazia ad un certo Mo- 
naco Santo di nome Stefano di rimirare , vivendo ancora fu quella terra , 
la gloria del Paradifo , lotto l’ immagine ai una valla , famolà , e fu quello 
Terraqueo Globo non mai innalzata Città comparire la fece a’ fuoi occhi . 
Tutta compolla di fplendide , e sfolgoranti abitazioni una gran luce ne 
tramandava : Altre perù delle fabbriche più rifplendenti appartano , altre 
meno, altre pareano adornate del più luminofo brillante Sole , altre minor 
fulgore ne diniortravano , benché di fplendida luce fodero anch’ effe ador- 
nate . Ecco ( il medefimo S. Gregorio fpieoa la vilione ) (b) nella diver- 
fità della luce , la qual compariva negli Edifizj , la varietà delle abitazio- 
ni detta da Crillo , per indicare la varietà de' meriti degli Abitanti , giu- 
da la varia materia , da cui compofte ne furono , come ragiona 1’ Apollo- 
Io • Per fabbricare quell’ Edilìzio , che debba fare la noftra perpetua abita- 
zione nel Paradifo, tutte le pietre elfer debbon di lor natura atte a fo* 
vrapporfi a quel fondamento, che elfer ne deve la- bafe Tytte le opere , 
a cui fiam tenuti , elfer deggion buone di lor natura , tna non fon tutte di 
un valore medefimo , di un medefimo pefo ; Siccome non vale egualmen- 
te un (ma marmo , cosi interpérrare dovendoli , giuda l’ accuratifiima fpie- 
gazione del.Fromond le parole lapìdei pretiofii , pietre prezìofe dòpo l'oro, 
e T argento qui nominate , ficcome non vale egualmente 1 , io dicea , un fino 
marmo, l’argento, e l’oro, benché Ciano ■ tutte per loro deffe ’cofe di 
gran valore , cosi non fon le medefime tutte fe - operazioni che fonò buo- 
ne : Altre vi fono da alfomigliarfi all’ oro puriflimo , altre al candido aN 
gente , altre al più preziofo , e nobile marmo : Aurum , argentum , lapidee 
pretiofos , idefl dofìrinam fetida m , fpìtndentem , & ftabiìtm • vèrtutane; Qhrt '■* 
Jiianarum , fimilem foliditati auri , fplendori argenti , JiabUitati marmerà™ j & 
fa/pidum , ex qui bus Bajilira , & Palai ta adipcan fot erti ; per lapide > tnitti 
pretiofet .... non intelligu'ntur adamante s , fmaragdi &c. fed mormora , ; O* 
olii pretiefi quidam , fed idiffeiis utile s ; nam ideo tertio loto tonuntur tam- 
quam pretto infra aurum, & argentum . In quella maniera il fovraeititto ac- 
curatiflimo Liberto Fromond anch’ effo fe guaco della Dottrina idefla fopra 
r. i , -r-ìtkù t w ■ , : Z recata 

(a) Job. taf. 14. V. 2. (b) Dia log. lib. 4. 
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recata dell’ Edio nell’ interpetrar quello palio tutto adattato alle Dottrine 
di que’ Maeilri di fopra a voi mentovati . Ma fuori ancora di quella fpie- 
gazione all’ altra adattandole ; oh quanto è vero, che ogni qualunque ope- 
razione può meritare dinanzi a Dio o 1’ uno , o 1’ altro delle fopra indi- 
cate cole dillinto prezzo, a proporzione di chi le fal^Si vede a cagion d’ 
efempio ridotto in una affai deplorabil miferia quel povero , chiede il mc- 
fchino in fu la pubblica via un qualche ridoro a chi paffa , la iua pover- 
tà , la fua miferia modrando , e con che cibarli , con che ricoprirli chie- 
dendo . Paffa quel ricco , e polla la mano in tafca gli da qualche cofa ; 
quella , o Signori , è una Santa operazione , operazione , che a quella fab- 
brica , eh' Egli va codruendo , un bell' ornamento ne arreca . Palla per 1’ 
altra parte uno , che è povero anch' elfo , e avendo per carità accattato 
alcun pane , benché bifoguofo , lo fpezza , e fattane parte a chi vede più 
miferabil di fe , di poco è contento , perchè non perifea il Compagno .• 
Vien finalmente chi compaffionaudo le fue pilerie , e in che maniera di 
follevarle riefcagli non veggendo , vieni , gli dice ; non ho che darti pre- 
fenteraente , ma per te vado ad impiegare il lavoro di quede mani , e 
quanto effe guadagneranno divifo farà per tuo mantenimento , e per mio . 
Chi, miei Signori , di quedi tre avrà fabbricato coll'argento, chi coll* 
oro , chi colle più preziole flimate pietre ? Non è uecelfario di qui fp le- 
garlo , non effer potendo fra voi veruno, che per fe delfo noi concepifca. 

XIV. Ma fe nel fovvenimento di un Povero , chi può fabbricare coll’ 
argento , chi coll’ oro , chi colle pietre più preziole , oh quanti ancora , per 
non dipartire dalla medelìraa fimilitudine , polfono fabbricare col legnò, col 
fieno, e colla doppia! Io non ragiono di tanti, e tanti, i quali avendo 
con che follevare t bifognolì, e noi facendo, non dando a quedi la giuda 
parte di quel fuperfluo , che avriano a divider fra elfi , invece di attendere 
a tanti ludi, a tanti sfarzi, non fabbricati nò fopra il fondamento di Cri- 
(lo , di quella Fede, che per dileElioncm operai ut , un’ Edilizio per la Bea* 

• ta Geruialenune , ma un’ Edilizio li fabbricano per uh’ eterna dannazione > 

nò di quelli non parlo ; parlo di quelli , i quali ancora fovvengono i Po- 
veri , ma 'ciò non odante , per ragionar colla frale di Sant’ Agodino , 
hanno alle loro ricchezze un certo carnale attacco, non che per quedo 
capaci fiano di commetter veruna cofa o illecita, o non oneda , ma coll’ 
idea di penfare alle future cofe , che poffono darli nel Mondo , con quella 
di fparagnare per P avvenire , e che so io ? lafcian di fare quanto potreb- 
bero , quando foltanto penfaflerp a Dio , per poter avere anche penlìero 
alle cole del Mondo j quedi , dice Agodino , fono coloro , i quali forra 
quel fondamento edificano legno , edificano fieno , edificano in fine le 
doppie : Porro fi circa divhias fuas ( aliquis ) quodam carnali teneretur affe- 
fiu , anatrivi t tx eh multar eleemofinas faceret , nrc ad eas augendas fraxdis 
a/iquid , rapin.eque moliretur , aul earum minutndarum , vtl amitttndarum 
tnetu in aliquod facinus , flagitiumve laberetur , alioquin jam fc ijlo modo ai 
illius {andamenti fi abilita te fubtraberct ; ftd prtpeer carnalem , ut dixi , qutm 
in eh habebat , affcflum , talibus bonis cerere non pojjet , edificare t Super fu»- 
damentum illud , feenum , tigna , ftipulam . 

XV. E tralafciato ancora un tal individuo calò , oh in quanti altri quel- 
le medefime cofe , che elser potrebbero un fino oro, un puro argento, un 
ammafso di preziolì gioielli , non che finitimi marmi , (gran trovate in quel 

giorno, 
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giorno, di etti parleremo nella Lezione ventura, porte a qnel fuGco, di cui 
parimente avremo non poco a ragionare, ed arido legno, e feceo fieno, 
e inutile ftoppia ! Volefle i! Cielo , che più noti vivertero di quelli Uomi- 
ni , de’ quali Iddio fi lagnò per la bocca del fiso Profeta Ifala (a ) , e de’ 
quali ancora, alla fu a prefenza vcagertdoli , l’incarnata Sapienza fi lagnò 
pure colle medefìme fue labbra, come con infallibile teftimonianza da Sau 
Matteo ci vien afferito ; di quelli cioè , de’ quali difse : Pcpnius hic labiis 
me konorat , cor aittcm corum longe efi a me 'Sì . Molti s’ impiegano conti- 
nuamente in dar lode a Dio . Tanti Ecclefiaftici , c Secolari , e Regolari 
dicono ogni dì l’Uffizio Divino, il Coro frequentano , in utili efortazioni 
s* impiegano ; tanti ogni giorno di ogni condizión , d’ ogni feflo fi eferci- 
tano in dir Paremoftn , ed altre belliffime Orazioni ; oh che bell’oro, 
che belle gemme efier pofsono quefte per lo fpirituale Edifizio ! ed oh 
come. ancora efser pofsono arido legno , fieno lenza alcun fugo, e paglia, 
e ftoppia di niun valore , quando cioè tali Orazioni fi dicano , tali opere 
ancor fi facciano , ma , o perchè non fi può far a meno , o perchè fi te- 
me la puntatura , o per qualche altro mondano fine , e fi onora il Signore 
colle labbra, fi ftà poi col cuore fra mille diffrazioni , fra mille varj pen- 
fieri lontano da Lui chi sa quanto i Quefte operazioni e buone , e fante 
per loro ftefse , non farann’ oro per quefti tali , faranno fieno , faranno 
ftoppia ; e quando nel di del Signore vorran comparire con quefte dinanzi 
a Lui per ottenere qualche mercede , oh come ne rimarranno in vederle 
innanzi a’ propri occhi miferamente bruciate ! 

XVI. Oh gran bontà del noftro mifcricordiofirtìmo Iddio! Egli sa le 
noftre miferie , sa quel che vùole per filo riftoro' l’umanità ; non ci vuole 
Tempre proftrati o in una Chiefa , o in un remoto angolo di ofeura ftanza 
Tempre nella fua Divina contemplazione occupati . Vuol che fi badi a quegl* 
intereffi domeftici , vuol che fi traffichi in quegli onefti negoz; , vuol , 
che fi attenda a qut’ lavori in quelle botteghe , vuol che fi prendano an- 
cora i leciti divertimenti , e, ancora occupati in quefti, non vuol negarci 
la continuazione dell’ Edifizio a forza de’ più preziofi metalli . Quella fa- 
tica fatta da voi , o Contadini , in coltivare con tanto fiutar la Campagna ; 
quella fatta da voi con tanti lavori , o Artegiani , può divenire tant oro 
per la fpiritual voftra fabbrica . Già per mangiare , per allevare la voftra 
Famiglia dovete impiegarvi in quefte fatiche; ma fe fidamente a quefte vi 
fpinge il vano penderò del Mondo , fe per campar fidamente voi faticate, 
e mai ricordandovi di alzare a Dio il voftro penderò , e di offerirgli per 
gloria fua il voftro ftento, i lavori di voflre inani, che cofa avanti di Lui 
faran quefti ì Fieno , paglia , ftoppia . A Lui rivolgete la voftra mente ; 
Signore , a Lui dite , per gloria voftra io m’ impiego in tutta quella gior- 
nata a quefte fatiche , e tutte diventeranno di pefo tale , che le troverete 
alla fine argento , oro , e gemme per lo fpirituale Edifizio . Che più ? fi 
mangia , fi beve , fi dorme ; quefte fon cofe di naturale efigenza a’ noftri 
individui , e pure ancòr quefte diventar pofsono oro , fe quefte ancora fi 
degna Iddio ai accettare per gloria fua : Sive manducatis , fivt bibitis , fivt 
aliud quid facitit omnia in gloriam Dei facile (r) , e di tutto quello , che 
in gloria fi fa del Signore minima cofa non v’ è , che divenire non debba 
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preziofa , e * meritare non abbia ia ncompenfa . Oh me, e voi Beati, fe ' 
in quefto giorno poterti da voi. Ascoltanti, ottenere , che quelle buone 
òpere , che ancora fate , cosi dirigefte al Signore , che divenire doveifero 
tante pietre preziofe per quell’ Edilizio , che componete su la (labile pie- 
tra che è Gesù Crino , nella cui Fede liete (lati allevati , della cui Dot- 
trina liete (lati illruiti , e lo fiete con quelle m affi me , di già una volta 
colle lue labbra , ed ora co’ fuoi nobilitimi Scritti iufegnare da Paolo 
Santo ! Oh me , e voi Beati , fe in quello giorno pofso animarvi a far 
qualche cofa di più di quello , a che Cete tenuti per mero obbligo ! Oh 
quale (labile, e ben fondato Edifizio d’ argento , e d’ oro , e di preziofe 
e nobili pietre comporto s’ innalzerebbe d* tutti voi , in tal maniera da 
non temere di mai vederlo ridotto, qual fe forte dato, o di arido legno, 
ò di fecco fieno, o’d’ inutile doppia in minuta cenere in quel gran giorno, 
e in mezzo a quel fuoco , che fpiegheremo nella - ventura Domenica» 
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1 * ... 

Uniufcujufque opus manifejìum erìr ; Dies tnim Domini deci * • 
rabit , quia in igne revelabitur , & uniufcujufque opus quale 
fit ignis ptobabit . Si cujus opus manferit, quod fuperadifca - 
vis , mercedem aecipiet : Si cujus opus arjcrit , detrimentum 
patietur : ipfe autem falvus eris ; fic tamen quaft per ignem, 
i. ad Cor. cap. 3. v. 13. 14. e 15. 


I* /^XUattro graviffìme queflioni proporle fono , Afcoltanti , dalle parole 
« 1 ora lette del noftro Maeftro S. Paolo . Le opere , Egli dice , dì 

V y ciafcheduno faran manifefte, e fe fabbricato abbia o con oro, con 
argento', e preziofe pietre , o con legno , fieno , e ftoppia ; im- 
perciocché il dì del Signore tutto dichiarerà , perchè col fuoco verrà , e da que- 
llo fuoco tutto farà efaminato : Se 1’ F.difiaio , che uno avrà coftruito , farà dì 
oue’ metalli , che al fuoco fapran refiftere , avrà mercede da Dio ; fe poi farà 
di quelja materia, che troppo fragile farà dal fuoco confunta , diflrutta, e 
incenerita vedrà la fua fabbrica , Egli però farà falvo , ma come per mez- 
zo al fuoco Salvus erit , fic tamen qua fi per ignem. Da quefte parole la pri- 
ma queftione, che nafce , ella è nella ricerca di quello giorno, giorno dei 
Signore appellato . La feconda intorno a quel fuoco quivi accennato, per 
ben fapcre cofa con quello intenda S. Paolo, fe vero fuoco, o metaforico. 
La terza , come alla vampa di quello ftioco altri Edifizj reftare ne debba- 
no intatti , alrri ridotti in minutiffima cenere . La quarta alfine di tutte 
le altre difficiliffima , come colui , che incenerita vedrà la fua fabbrica , 
ciò non ottante polla edere falvo , ma come di mezzo al fuoco . E fenza 
perdere un fol momento, all’ arduo, e lungo cammino diamo principio. 

II. Strano farà fembrato a qualcuno , che io , come ricerca foggetta a 
gran queftione abbia voluto indicare il dì del Signore , qui da S. Paolo 
enunciato . E non fi sa , avrà detto cottui nella fua mente , quale nelle 
Scritture è per antonomafia chiamato il di del Signore ? Chi può dubitare, 
non elfer quello il giorno terribile dell’ Univerfale Giudizio , fe in cento 
luoghi della Divina Scrittura così è chiamato , e tutti per quello l’ inten- 
dono i dotti Uomini , fenza che fe ne pofsa in conto verun dubitare ? Ora 
fappia colui , che in quella maniera a penfar s’ induceffe , efser quella tal 
queftione da non poter efser difciolta , fe prima di tutte le altre non fi 
ragiona, e quel che delle altre fi debba credere non è ftabilito. Vogliono 
molti , che quello di del Signore qui da San Paolo indicato fia certamente 
il dì dell’ Univerfale Giudizio , non ▼’ ha alcun dubbio, e fono , come 
vedremo, ancor io di tal fentimento ; non è per quello però, che molti altri 
diverfamente non abbiano icritto. S. Gregorio, e Sant’Ago&ao nello friegar 
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J uefto paffo ne’ luoghi citati nelle due pallate Lezioni intendono per que- 
o dì del Signore, il tempo delle afflizioni fu quefta Terra («). Accade 
a quello la tal difgrazia , a quefto quell’ altra ; quella povera Madre li 
vene morire improwifamente un Figliuolo, fu cui fondate ella avea le fue 
fperanze ; vede quel Trafficante andargli a rovefcio un negozio ; vede 
quell’ altro da un impenfato accidente minati i lavori fuoi , ecco per que- 
lli , dicon que’ Santi , il dì del Signore , dì , che col fuoco della tribola- 
zione far vuole 1* efperimento , fe fia la loro virtù falda , e forte al paro 
dell' oro , e di altro metallo preziofo , o fia qual’ arido legno , e qual fie- 
no : In fatti da più Profeti dì del Signore il tempo delle afflizioni è flato 
chiamato, e in Ifaìa al tredicennio capo, al quarantefimo fello in Gere- 
mìa , in Ezechiele al trentèlimo , in Amos al quinto ne abbiamo gli efera- 
pj , che per brevità qui tralafcio di riportare . 

III. Voglion molti altri intefo fotto un tal nome non il dì dell’ uni- 
verfale , ma quello dej particolare Giudizio , quando cioè fciolta 1 ’ Anima 
dal mifero impaccio di quefto corpo dovrà prefentarfi al Tribunale di Ge- 
sù Crifto per render minuto conto di tutte le fue azioni , e per riportarne 
il premio , o la pena ; e fono fra quelli malfimamente il Lirano , il Gae*> 
tano , e molti altri in fpecie fra gli Efpofitori moderni . Quella ragione , 
da cui fon molli coftoro , proviene dalla fpiegazione, che fanno delle pa- 
role feguenti , e delle quali farà meglio prima di ragionare . 

IV. Dice 1 ’ A portolo , che quello dì del Signore farà rivelato dal fuo- 
co , e che quefto fuoco proverà le operazioni di ognuno : Dies enim Da « 
mini dtclarabit , quia in igne revelabitur , untufcujufque opus quale fit ignis 
probabit : Ma nafce qui una gran queftione intomo a quella parola ignis , 
fe cioè abbia voluto con quefta un vero, e reale fuoco indicare S. Paolo, - 
o con metaforica frafe, come finora ha lempre, e fotto fa fimilitudine dei 
Campo , e fotto quella dell’ Edilizio allegoricamente parlato , continui ora 
pure il fuo ragionare , e fotto quella parola ignis altro che fuoco voglia 
additarci. Già quei di fopra accennati dotti, e Santi Scrittori, i quali per 
dì del Signore prendono i dì delle afflizioni , quelle col nome di fuoco 
intendono ancora, ed altri pure fotto un tal nome non vogliono intefo un 
vero , reale fuoco , ma il giufto Giudizio di Dio , di quel Dio , che ignis 
confumtns ( b ) , e nel Deuteronomio , e altrove ancor da S. Paolo è chia- 
mato . In verità tutti quelli , i quali per giorno del Signore vogliono in- 
tefo quel della morte , e del particolare Giudizio , non poffono dirlo in 
conto veruno manifeftato dal fuoco , da quel fuoco , che deve a dirittura 
moftrare il di del Signore fecondo l’opinione di altri; ma quelli, i quali 
fi appigliano a tale opinione , a quefta fon modi dalle parole appunto fe- 
fluenti uniufcujufque opus quale fit i^is probabit . Qyl , dicon eflì , per que- 
llo fuoco altro non fi può intender , che il Purgatorio ; quefto è quel luo- 
go , da cui purgate fon le An ; me da quegli attacchi , da quelle leggiere 
colpe colla Dottrina di Sant’ Agoftino da noi lpiegate nell’ ultima Lezione 
.di Venerdì ; E ficcome il Purgarorio immediatamente fuccede al partico- 
lare Giudizio , voglion di qui confermata non folamente 1 ’ opinione , che 
dì del Signore effer debba quel della morte, e di quello particolare Giudi* 

zio , 
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rio , ma F altra ancora , che nel Purgatorio un vero , e reale fuoco abbi* 
ad etfere . Quella opinione però , febbene afferka da E fpofi tori dottiffimi , 
non merita applaufo, Afcoltanti, e per due ragioni fortiffime è intiera- 
mente difapprovata, dando appunto Tulle parole ai Paolo Santo , dal Bellar- 
mino . Primieramente , Egli Icrive ; II Purgatorio non prova le operazio- 
ni di que’ fortunati , e Santi Uomini , i quali avendo innalzata quaggiù 
la loro immortale fabbrica a forza di oro , di argento , e di preziofe pie- 
tre a dirittura ne volano al Paradifo : Primo igni* Purgatori i non probat 
opera eorum , qui tdificant aurum , & argentumi at ifla ignis, de quo loqui- 
mur , uniufcujufque opus quale ftt probabit . In fecondo luogo o (ferva il Ve- 
nerabile Autore etier dtftinti qui dall’ Apoftolo apertamente gli Operarj 
dall’ Opere , e dirli con gran chiarezza non dover effer bruciati da quello 
fuoco gli Operarj, ma l’ Opere; e come adunque, profegue, il vero, rea- 
le fuoco del Purgatorio potrà bruciar quelle Opere , le quali non folamente 
fono tranfitorie , ma fon patiate ? Sciando Apofìalus aperte dijlinguit intet 
Optra , & Operante! , & de ifìo igne dicit , fu od comburer Opera , non Operan- 
te s ; ait ertimi fi cujus opus manfctit, & fi cu/us opus arferìt : at ignis Pur- 
ga toriusy qui verus t & realis tfi ignis , non potefl Opera comburere , qua funi 
aftiones tranfeuntes , & jam tranfterunt . Dtnique fequeretur omnes homines 
ttiam Sancliffimos tranfire per ignem Purgatori i , & falvsri per ignem , nam 
per hunc ignem ^ de quo loquimur , omnes tranfeunt . At omnes tranfire pe» 
ignem Purgatorie , & ftlvari per ignem hoc efl aperte falfum ; nam Apoflolus 
hic aperte dicit folum eos , qui adificant Ugna, & faenum falvandos quafi per 
ignem [«] . A quelle ragioni si forti un’altra giuftiflìma rifleflione aggiun- 
ger poniamo per fempre più chiaramente conofcer affatto contraria al fen- 
rimento di Paolo quella opinione , ed , è che fe intender li voglia qui il 
Purgatorio con quello fuoco , che provar deve le operazioni di ognuno nel 
di del Signore, e quello dì del Signore ridur li vuole all’ultimo giorno 
del Mondo , a quello dell’ universale Giudizio , ne verrebbe per confe- 
guenza più che legitima la conclulione , che in commentar quello patio 
empiamente dedutie Giufeppe Scaligero , e tanti , e tanti , che fofle cioè 
una favola il Purgatorio, e che non dovefle quello eflervi , fe non nel di 
del Giudizio. Errore graviffimo già condannato dal Fiorentino' Concilio* 

V. E’ Hata fempre , Afcoltanti miei riveriti una collante tradizione 
della Chiefa , e foltenuta da moltilfimr Padri , come ha dottamente pro- 
vato il Muratori contro dell’ empio libro di Tommafo Boumet “De flatu 
Mortuorum , fcrivendo nella fua eruditiffima Opera De Paradifo , Regniqut 
Cccleftis gloria non cxptclata corporum refurrcRionc , è Hata Tempre collante 
opinione infin dai tempi più antichi, e da' fuoi principi, che un luogo vi 
iìa , o Torto la terra , o altrove , da Dio deftinato a purgar le Anime da 
que’ leggieri difetti , i quali ,febbene non fon valevoli a trafcinarle col lo- 
ro pefo giù nell’ Inferno, dov’ è de’ Dannati l’ interminabil prigione , fono - 
nondimeno ballanti a non farle degne di poggiar fubito in Cielo - a godere 
la bella faccia di Dio - , la- qual faulliiTima forte è lor differita , finché in 
quello luogo purgate , e monde , o delle leggiere colpe , o della pena per 
le gravi rimetie , e non foddisfatte con gravi pene , non toman nette , e 
di quella purezza adorne , che li richiede a poter entrar nell’ Empireo, 

ove 
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ove, come gii fcrHfe 1 ’ Evangelica Giovanni : Non intrabit aliquid toinqur 
natum («) . La premura a prò de’ Defontì nelle Divine Scritture moftrata 
da tanti , e tanti ( b ) ciò ben dimoftra , e più di tutto a noi evidente lo 
rende quanto già dille un dì Gesù Crifto , di un’ empia colpa parlando , 
tale elfer efla , che non remittetur ncque in hoc ftculo , ncque in futuro (r) z 
imperciocché , come dice Agoftino Santo , ncque enim de tliqnibus verte U 
ter diceretur , quod non remittetur ei , ncque in hoc ftculo . ncque in futuro , 
nifi ejftnt qui bus , & fi non in ijìo , tamen in altero ftculo remitteretur (d) . 
Non fu però definito un tal punto per dogma infallibile di noftra Fede 
prima che e la Latina , e la Greca Chiefa nel Fiorentino Concilio fi ra- 
dunale, il che accadde nel Pontificato d' Eugenio Quarto in principio del 
Secolo decimo quinto . Non era erefia il creder allora diverfamente . Quin- 
di è , che molti ancora , febben dottilfimi , e febben Santi Scrittori fu 
quelle parole del nollro Apolìolo , che ora andiamo fpiegando , un nuovo 
fillema s’ immaginarono , mercè del quale penfando , dopo la morte , re- 
ftar di mtti le Anime , come in un placido foono fopite , credettero non 
dover eflere da quello delle , fe non nel giorno dell’ univerfale Giudizio ; 
che allora un Mare di fuoco avelfe a divenir quello Mondo ; che per que- 
llo fuoco paffar dovefsero le Anime tutte , e quelle de* Santi , e quelle 
de’ Reprobi ; quelle de’ Santi , ficcome intorno cerchiate da un Edifizio 
d’ oro , d’ argento , e di preziofe pietre , inconfumabili a quello fuoco , 
andar dovevano efenti da quell’ incendio , e le altre poi , aie di gravi , 
mortali colpe erano aftrette , alforbite da quello andar ne doveano per tut- 
ta 1 ’ eternità nell’ Inferno . Quello fillema fi legge tutto dillefo nell’ intie- 
ro Capitolo vigefimoprimo del libro ferriolo delie Divine Wituzioni del 
Firmiano Lattanzio ; e quello fuoco , per cui paflar debban le Anime tut- 
te , è ancora attellato da Sant’ Ambrogio (e), da Eucherio Lugdunefe (/) , 
da Alcuino (g ) , da Sant’ Agollmo in più luoghi (/;) .• anzi il citato Al- 
cuino meglio di tutti dillingue i tre gradi delle Anime , che palfar deb- 
bono per quello fuoco ; quem ignem aliter Impii fentient , ali ter Sanili , ali- 
ter Jujìi j le quali parole con lungo difcorlo fpiegando poi Egli medefimo, 
ci viene a diltinguer i Santi , per i quali intende coloro , che di prova 
veruna , ficcome adornati d’ oro , e di preziofi metalli , non avranno bilo- 
gno , e paleranno per quello fuoco fpediti , e liberi: gli Empj, che di 
graviflimo ferro cinti ne piomberanno nel più profondo ; i Giulti alla fine, 
quelli , i quali avran da purgar qualche colpa, vedranno bruciarfi intorno 
qual fieno , e qual paglia tante opere , nelle quali aveano fperanza ; ma 
ciò non oliarne efeiranno da quell’ incendio , e fi falveranno . 

VI. _ Ora, Afcoltanti , dopo la già nominata generale definizione del 
Fiorentino Concilio,' errore farebbe, ed eresia il creder, che le Anime 
non vadan fubito dopo la morte, o alParadilo, fe Sante fono, o al Pur- 
gatorio, fe fono Giulie; ma qualche picciol difetto debbon purgare ; o 
all’ Inferno , fe Reprobe fono , e aggravate di qualche mortale peccato . 

* Ma 

(a) Apoc. ctp. zi. v. 27. (b) Tobia cap. 1. =: cap. 2. cap. 12. *. U<C 
I. Machab. cap. 2. & alibi . (c) Matth. cap. 11. v. jl. 

(d) De Serm. Doni, in Monte, lib. r. 

(e) In Pfalm. ni. Serm. 3. & Serm. 20. (f) Hom. 3. in Epiphan. Dom. 

(g; De Trini tate lib. 3. cap. 21. (h) De Civ. Dei lib. 20. cap. 18. & alibi. 
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Ma che ne! fine del Mondo non debba elfervi un fimil fuoco, fuoco, che 
tutto diftrugger debba , e che a quello fuoco appartenga il dichiarare elfer 
quello il vero, e per Antonomafia chiamato di del Signore, non può »f- 
ferirfi . Troppo Egli è chiaro quello , che fcrive di quello fuoco r Evan- 
gelica Giovanni nella fua Apocaliffe ,• quel che ne fcrive S. Pietro in una 
fua lettera, quello, che qui ne dice S. Paolo, c quello, che da tanti Se- 
coli canta la Chiefa : Qui venturns es indicare vivos , & mortane , & fx- 
ettlum per ignem . Se poi per quello gran fuoco debban pa(Tar le Anime 
tutte , nè per venerazione di tanti Santi , e Padri dottiflìmi , che 1' han- 
no fcritto , dobbiam negarlo , nè per comando di noftra Fede dobbiamo 
crederlo ; meglio è rimetterne a quel gran giorno in cui tutti avremo 
a trovarci , il Giudizio . 

VII. Quello , Afcoltanti , che par non polla negarli , e più ralfembra 
coerente a tutto il parlare delle Divine Scritture , e del nollro Apoftolo , 
in particolare nel primo Capitolo di quella medefima lettera, fi è, che fiot- 
to il nome di di del Signore intender fi deve il giorno dell’ Universale 
Giudizio ; quello poi , che alfolutamente non pare fi debba ammettere fi 
è quanto hanno fcritto , ancorché dottiflìmi , ancorché Santi , più Greci 
Efpofitori intorno al fuoco qui nominato . Credettero efli con quello fuoco , 
qui dall’ Apoilolo nominato , intefo il fuoco infernale , in quella maniera 
{piegando tutto il verfetto : quali lìan le operazioni di tutti mollrato farà 
nel di dell’ Univerfale Giudizio . Chi avrà fatto opere da Paolo indicate 
col nome di oro, argento, e preziofe pietre , avrà dal Signore la ricompen- 
fa ; Chi avrà operato diverfamente falvus erit , fu tjmcn qua fi per ignem , 
fara falvo , cioè non farà annichilito, non farà ridotto al fuo primiero 
niente, ma farà lafciato vivo fic tamen quaf per ignem per quello però per 
fempre reftar dannato nel fuoco . Quella opinione è di S. Giovanni Cri- 
foftomo , di Teodoreto , e di altri dottiflìmi Uomini' fra i Greci f e di 
Sedulio, d’Haimo, dell’ Erveo , e di altri ancor fra Latini; e prima di 
tutti quelli di quell’ Autor , che fi afeonde fiotto il nome di S. Girolamo 
nella lettera ferina a Marcella. Balli per tutti di riportare le fole paro- 
le di S. Giovanni Crifoltomo , che così fcrive (a) : ]pfe autem falvus erit , 
fic tamen quafi per ignem : hoc fignificat , quoti ipfe non ita peribil , qttemad - 
modum opere in nihtìum rediens , feti manebit in igne . Salutem igitur rem 
bene appellar non fimpliciter, propterta addidit quaji per ignem : etenim nobis 
confuetiido dicendi efi in igne falla effe qua non ccnburuntur , ncque in cine- 
rem convertuntur . Noli igitur , rum ignem audis , in nihilum redire arJcr.tcs ar- 
bitrari . Quod fi fahttem tale- fupplicium appcllat noli admirari . Selci enim 
in mate fignificantibus rebus bonis ufi nominibus ; & in bene malis‘, ut exem- 
pli gratta captivitatis nomen male fignificationis nomen vide! ut ; fed in bona 
re Paulus bis verbis utitut : In captivitatem redigevtes omnem intelleBum in 
ebfequium Clri/ìi . Contro in re mala prxtlaro utitur verbo ; Regnavit pecca - 
tum ; atqui Regni nomen ex laudabilibus efi . ltident hoc in tuo cum inquit 
Salvai erit , ni hit alititi quam fuppUeii incrementum fignificat , quafi dicat , 
ipfe in perpetuo fupplicio manebit. Tutto ho io voluto riportar quello Te- 
llo , perchè ben fi veda fin dove è andato il fervido , e fottilinimo inge- 
gno di S. Giovanni Crifollomo a mendicar le ragioni in comprova di que- 
lla fua opinione . Con tutto il rifpetto però dovuto al gran Santo , che 

A a fenza 
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lenza contado è il primo , e il più luminofo Imerpetre , che abbia avuto S. 
Paolo, quella opinione degna non pare di edere abbracciata ; troppo è fpie- 
gata forzatamente ; e la Divina Scrittura non ha detto mai fai vi coloro , 
che debbono rimaner vivi pel fuoco ; anzi per indicare appunto la lonta- 
nanza, che quelli avranno dalla falvezza , o col nome di morte feconda 
ha chiamato il loro rilbrgimento , come nell’ Apocalilfe (a) , o per ino- 
ltrarne un riforgimento folo alla pena , fece anche dire a Davidde , che non 
riforgeranno : Non refureent impii in judicio (b) . . 

Vili. Io, Afcoltatori , febben con timore grandidimo , e dichiarando 
apertamente efler quello un così difficile pafso , che di troppo fuperiore 
ingegno ricerca 1* applicazione , e lo fludio , per dare a quello una fpiega- 
zione , da non giudicarli lontana da quel , che intefe S. Paolo, e per mo- 
rale illruzione utile a tutti , dirò quello efser , o almeno fembrarmi che 
pofsa efsere , lungi da tante quellioni altilfime , e ineducabili , il fenlò del 
nodro Apoltolo : Si fabbrica in quedo Mondo per 1 ’ Eterniti . Il fonda- 
mento è faldidimo, ed altro efser non può, che Gesù Crido : veda ciafcu- 
no cofa va a quedo fovrapponendo , le oro , argento , pietre preziofe , o 
fieno , o legno , o doppia . Ognuno lo veda da fe medelimo ; il dì del Si- 
gnore , il dì cioè dell’ Universale Giudizio lo vedrem tutti . Quel giorno 
terribile fari dimodrato dal fuoco. I fegni , che appariranno nel Cielo [rj , 
le Stelle , le quali cadranno , il Sole , che invece di chiari fplendori ci 
darà tenebre , il fuoco , che ruineri giù dal Cielo , ci faranno conofcere 
quanto -terribil fari quel dì del Signore . Alla vida di tanto fuoco f oh co- 
me bene concepiremo nel vero efsere loro le cofe ! Ignit pmbabtt : quel 
fuoco, cioè quel giorno ci fari ben conofcere, fe eran le nodre operazio- 
ni di fommo pefo , e grate al Signore, o eran leggiere, ed inutili. Così 
fogliarci dire comunemente , come fapete , Afcoltanti , quando vogliamo 
indicare quel gran divario , che pafserà dalla con fiderai ione delle cole fat- 
ta adefso , a quella che fi fari nel punto di morte , fogliamo dire , eh al 
lume di quella Candela benedetta vedremo , fe que/le eran buone , o eran tu- 
lle ; non perchè la Candela per fe medefima col lume fuo variare ci faccia 
gli oggetti , ma perchè allora confiderate faranno le cofe nel vero loro ef- 
l'ere . In queda maniera efser può , che S. Paolo con quedo fuoco indicar 
ci volefse la cognizione , che avanti à Dio fi avrà del vero valor delle 
cofe in quel giorno . Se faranno preziofe, faranno grate all’ Altiffimo , co- 
me fon le opere grandi di tanti Martiri , di tanti Eroi della Cattolica 
Chiefa, oh qual bella, e grandiofa mercede avranno in quel giorno! Ma 
tanti * e tanti , che confidavano in quelle orazioni , in que’ digiuni , in 
quelle opere da efli credute di fommo pefo , e nelle quali aveano corag- 
gio di fperar tanto, e quando faremo al lume tremendo di quel gran fuo- 
co , fi troveranno innanzi al Signore come aridi legni , come vilifsime 
doppie, e per Confeguenza confiderate di nefsun merito, e inutili innanzi 
alj’ Altifsimo , imperciocché fatte furono con quell’ attacco , con quelle a 
Pio poco accette maniere , da me fpiegate nella Lezione di Venerdì , oh 
come ne refteranno , in veder loro mancare quegli appoggi, ne’ quali ave- 
vano tanta fiducia, e de’ quali non efsendo oro, nè argento, nè preziofe 
pietre , mi legni , c doppie , detrimentum patientur ! Ma ciò non oflante , 

perchè 

(a) Cap. io. v. 6. 14. ib) Pfal. 1. ». 5. (c) Lue. e»p, 21. 
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.perchè non fi allontanarono dal fondamento , su cui dovean fabbricare , 
non vi fovrappofero que’ grandi macigni , che nel lor cuore giunti fareb- 
bono a rovefciarlo, fecer di tante qualche opera preflb a Dio meritevole 
di ricompenfa, fi falveranno : fic tamen quafi per ignem , come quell’ Uomo, 
che , quando tutta fi vede incendiare dal fuoco 1’ abitazione , perde le 
cole , che pure ftimava , pur gli fembravano degne , ed amava , ma pur 
le n’ efce libero , e intatto : come quel Navigante , che dopo un lungo 
viaggio piena credendo di riportar la fua Nave di preziofe Merci alla Pa- 
tria, al forge r che fa improvvifa tempefta , tutto dalle onde fi vede afiòr- 
bito il fuo carico , e rende all' Altifsimo i più olfequiofi ringraziamenti 
di tornar falvo dopo tanto pericolo, e tante inutilmente accumulate Merci 
al fuo Porto . 

IX. Or da quella, qual ella fia, ma utile al certo fpiegazione del no- 
ftro Apoftolo, cofa potrem ricavar di vantaggio, * di bene, Afcoltatori? 

Oh quanto, e quanto , le avendo in mente quanto fi è detto nella Le- 
zione palfata , vorrem diportarci fempre in tal guifa da far divenire le 
noftre opere rutte , oro , ed argento , e preziofe pietre dinanzi a Dio ! 

Ve ne lpiegai la facilità , ve ne additai la maniera . Tutte le operazioni, 
non cattive di loro natura , diventar polfono oro avanti al Signore : one- 
riamogli adunque i noftri fudori , le noftre fatiche , le noftre opere, i 
noftri penfieri , e tali elfendo quelli da tutti tornare in fua gloria , tali 
faranno altresì da farci fperare in quel giorno , giorno terribile , giorno 
di fuoco un' immortale mercede . E’ l'empre a noi preparato , fempre corre 
per noi il tempo fortunatiflimo di meritare: Tempns vejlrum femper eji para- 
tum (a): cosi dilfe Crifto nelle Perfone de’ fuoi Difcepoli a tutti . In tutte 
le noftre quotidiane azioni , in quelle medefime , che far dobbiamo , o . 
per neceffirà di natura, o per ragione de’ noftri impieghi , o per efigenza 
del noftro ftato, pofsiam fabbricarci a forza di oro, e di argento, e di pre- 
ziofe pietre uno liabile , e nobile Edifizio per l’ altra vita : Heu quot fa - 
lutis viat nobis Deus apertiti ; ut quotidiani! aElionibus pejjxmus Ccelum acqui- 
fere ! Edafico efclama nello fpiegare quella Dottrina in altro luogo da 
Paolo ancora inculcata , il gran Giovanni Crifollomo ( b ) : Ma e di quali 
fupplizj fegue anche a dire , non l'arem degni , fe prevalere non ci volef- 
fimo di tanta grazia? Et quibus neri erimus ri igni fitppliciis , fi non utamur 
tanta gratin ? Ah no , miei cari Uditori , con il citato Crifollomo dirò a 
ciafcuno di voi : Vide itaque , ut nihil ubi tafu exùdat , nihil fatias rupi- 
ditate , nihil ex impetu , nihil ex tecafrone , nthil ex affiret tedine , fed <mnia 
in Deum dirige : Devi tu fare quell’ azione ? ah non ti fia ad efla fprone 
la confuetudine , l’occafione, il defiderio , ma tutto diretto fia a gloria di 
Dio. In ogni principio dell’anno, al ritornare di ciafcun mefe, al rino- 
varfi di ogni lettimana , al nalcer di ciafcun giorno ogni azione a Dio li 
ollerifca , fmgulis annerimi initiis tua omnia Deo etnfecra ; id facito & i n 
menfium , & in hebdomadarum extrdiis , & frnguUrttm dierum : ed oh quante 
pietre preziofe , quant’ argento , quant’ oro avrà fovrappofto alla fpirituale 
fua fabbrica chi in quella maniera fi porterà ! 

X. A quello terribile giorno ebbe rivolti mai fempre i penfieri fuoi 
il gran Dottore Girolamo, e gli fembrava di tempre udir quella tromba, 

A a 2 che 
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che ne darà il formidabile Tegno; a quello rivolfer Tempre i loro penfieri 
tante altre Anime grandi , che defiderofe di ritrovarli all’ ultimo legno ador- 
nate di opere tutte ralfomiglianti all’ oro più puro , in quella mortale 
carriera già fi obbligarono a Dio di Tempre cercare in ogni qualunque azio- 
ne la di I.ui gloria più grande , con Tempre operare quel che più gradito 
poteano pcalàre a' Tuoi purillimi occhi ; ed on in qual maniera in tale 
penfiero aTsorbiti condulfer la loro maraviglioTa vita TantiTsima, di qual' oro, 
trgento , e pietre prezioTe innalzarono un’ Edifizio , che con maraviglia 
riguarderemo , e con Tanta invidia noi pure in quel giorno ! Ah non pof- 
£amo nqi tanto; colà non pofsiamo nemmen dirizzare il timido Tguardo, 
ov’ eTsi diflefero il loro Tubhme , e nobile volo ; ma nella maniera Tpie- 
gita non tralafciamo , o Afcoltatori , di tutto fare quanto polliamo , ed 
avremo noi pure una gran mercede dal clementifsimo Iddio iu quel terri- 
bile giorno, di cui ragiona in quello verfetto l’ Apoltolo . 



IEZIDKE 
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LEZIONE XXIX- 

Nefcitis quia Templum Dei ejìh , & fpiritus Dei habitat in 
vobis ? Si quis autem Templum ' Dei violaverit difperdet il- 
luni Deus : Templum enim Dei Sanflum ejì , quod ejìis vcs. 
i. ad Cor. cap. 3. v. 16 . e 17. 




A di coloro parlato fin a quell’ ora 1’ A portolo , i quali ftri fon- 
damento , che è Gesù Crifto , van fabbricando o opere buone , 
o opere almen non cattive ; e benché Egli parli ai que’ Mini- 
rtri , che predicavano 1’ Evangelica Legge , e fotto il nome di 
oro , e di preziole pietre abbia voluto intendere ìa predicazion di coloro, 
che con una Dottrina pura, Sanu, e adattata alla iapienza di Dio le fue 
verità dimoftrano , e 1’ Edifizio della Cattolica Chiefa fui fondamento già 
da S. Paolo gettato, andavan continuando , e fotto il nome di paglia , le- 
gno , e fieno , il predicar di quelli ne intenda , che vane ciance , e cofe 
applaudite dalla fapienza del Secolo andavan mifchiando uè' loro difcorfi , 
ciò non ortante di più Santi Padri ed Efpofitori feguendo il lodevole efem- 
pio , per util maggiore di tutti , i precedenti vedetti , e la Dottrina del 
Santo Apoftolo a tutti abbiamo adattata , e non li è detto poco per dimo- 
firare quali operazioni giovevoli e quali inutili fiano per 1’ altra vita . 
Oggi , Signori miei , più non ragiona S. Paolo di buone operazioni , di 
operazioni, che per loro fteffe non fian cattive; parla di quelle nemmeno 
al legno , nemmeno al fieno , nemmeno alla doppia paragonabili , ma , 
come dice Bernardo Santo, al ferro, al piombo, alla più impura , e più 
vile materia, che dar fi porta ■ Ed oh con qual fra fe terribile Egli di que- 
lle ci fa conofcere l’ infelicifiìmo efito ! Laddove le buone operazioni ci 
avrebbon portato ad una eterna mercede ; quando le non cattive , febbene 
inutili , perchè giunte non erano a rovefciare il gran fondamento , ne 
quelle buone, e preziofe fu del medefimo già fabbricate, pur non avrian® 
impedita la noftra falvezza , quelle ohimè a qual terribile , a qual fune- 
fiiflimo fine dovran portarci! Nr/citif , quia Templum Dei e flit , ér Spiritut 
Dei habitat in voiis? Si quis autem Templum Dei violaverit , difperdet illune 
Deus . Spieghiamo , Afcoltanti f quella terribile verità , ed- in fequela di 
effa apprenderemo i noftri obblighi . 

II. Io vi ho detto, dice S. Paolo ai Corinti, e nella loro perfona dice 
anche a tutti i fedeli ; io vi ho detto elfer voi una Divina edificazione , 
una fabbrica del Signore : Dei adificatio ejiis ; ma non crediate , di più 
foggiunge, di effere una qualunque fabbrica, un qualfivoglia Edifizio. Siete 
un Edifizio, che coftituiice un nobile gradito Tempio aH’Altiflìmo, entro 
del quale il fuo Santo Spirito fa la fua permanenza : Templum Dei ejìis , 
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tir Spirititi Dei habitat in volti ,, abita in voi lo Spirito Santo , come in- 
terpetra il Commentatore fotto il nome celato di Sant’ Anfelmo , per la 
Fede, per la grazia, per la carità, per que’ doni , de’ quali compiaceli di 
arricchirvi. In quella maniera medefima , che è dedicato al Signore uno 
di quelli Templi , entro de’ quali a Lui fi fanno que’ Sacrifici tanto gra- 
devoli agli occhi luoi , e dove tutte le cole fono a I.ui confecrate , e tutte 
apprettate al fuo Divino fervigio , è ancor dedicata al Signore una fedele 
Anima , come con lungo , e ben ttudiato difcorfo va ditnottrando il mel- 
lifluo Dottor S. Bernardo appunto nel fuo primiero ragionamento della 
confecrazion della Chiefa. Or qual farebbe, e quanto mai fcellerato il gra- 
ve delitto di chi a rovefciare renilfe quella Chiefa , ove noi fiamo , o a 
profanarne gli Altari , o a lacerarne le iuppellettìli , ficcome è quella la 
Cafa di Dio , quello è quel luogo , ove in maniera particolare ha cofti- 
tuito in terra il fuo Trono per afcoltare le noftre fuppliche , per fovve- 
nire alle noftre miferie , per confolar le noftre afflizioni ? Lo fa Baldaf- 
farre (j) , lo fa Eliodoro ( b ) , lo fa Atalia (0 , le Storie de’ quali a per- 
petua iftruzione di tutti fon regillrate nelle Divine Scritture . Ora elfendo 
l’Anima noltra un Tempio Santo di Dio, elfendo una eletta abitazione 
dello Spirito Santo , chi con indegne opere , con gravi colpe , con fcelle- 
rati delitti verrà a profanar quello Tempio , che mai potrà meritarfi , 
Afcoltanti ? S. Paolo alf.ii chiaramente , e fenza bifogno di alcuna fpiega- 
zione 1’ afferma , e per noftro avvilo lo dice : Difperdet illum Deus . Si 
quii Templum Dei violaverit difperdet illum Deus. Iddio lo difperderà: Dif- 
perdet illum Deus . 

III. Nel Greco Tello, e nella Siriaca Verfione invece di leggerfi quel- 
la parola difperdet , fi legge quell' altra corrumpet : Si auis Templum Dei 
corrumpit, corrumpet illum Deus. In quella maniera ha citato un tal patto 
Tertulliano {et), in quella maniera lo citò S. Girolamo (e); in quella ma- 
niera in più luoghi Sant’ Agoftino (f ) * In uno però ci avvifa non effer 
piaciuta a molti Latini Interpreti una tal voce , e averla cambiata nell’ 
altra difperdet ; ficcome quella , da cui nefsun variamento è recato alla 
Dottrina , e al fentimento di Paolo : Quod verbum f cioè corrumpet ] me- 
tuentes multi Latini Interpretes noluerur.t diiere corrumpet , fed difptrdtt il- 
lum Deus , Cr non deviantes a re ipfa , affenfionem vocabuli devitarunt (g) . 
In fatti non può negarli, che la parola difperdet , mercè la quale vien to- 
lto intefa una totale mina , non lpieghi molto di più della parola mrrum- 
pet . Poco però è necefsario il qui trattenerli su tale inutile quellione , 
quando o l’una , o I' altra , che fi ritenga , fempre dimoftrafi il gran ca- 
ftigo da Dio preparato agl’ iniqui . 

IV. Ed oh qual farà di quelli empi Profanatori del Tempio Santo di 
Dio, del Tempio, per cui s’ intende tutta la Chiefa Cattolica , e non in 
particolare ciafcuna delle fedeli Anime, qual farà di tanti pervertì , e fcel- 
lerati Erefiarchi , e Propagatori di quelle fallaci Dottrine, che a dirittura 

ne an- 


• (a) Daniel, cap. v. 30. (b) 2. Marciai, cap. 3. v. 17. 

‘ (c) 4. Ree. cap . 11. r. 20. (dj Lib. de Pudic. cap. 16. e I?. “ Lil, 
S. cantra Marcion. cap. 6. (e) In Conimene. Epift. ad Ephef. cap. 4. SS 
Epift. 83. qua eft ad Oceanum . (0 Lib. 3. de lib. arb. cap. 14. “ Lib. de 
Decem chordis cap. 19. (g) Centra Epift. fmidam. cap. 39. 
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ne andavano a rovefciare il gran fondamento di quell’angolare pietra , 
fuor della quale fabbrica alcuna non può fufliftere, qual fari, Afcoltatori, 
la confufione, e qual la mina in quell’ eltremo ultimo giorno del Mondo 
dal nollro Maeftro S. Paolo nel precedente verfetto accennato? Qual farà 
fra que’ turbini , e fra que’ vortici di quel 'gran fuoco il mi fero flato , in 
cui dovran ritrovarli , quando il Signore veder facendo in faccia di tutto 
il Mondo i lor mal fondati Edilizi , colla ruina di eili , che maffiina- 
mente fovra le loro empie Tede andrà a fca ri carlì , faranno per fempre in- 
felicemente dannati ! Allora vedremo di tanti Eretici ^ allora dell’ empio 
Maometto ; allor de’ Gentili , come andranno a precipitare le moli fuper- 
be , e come le fabbriche indegne di vili impuri macigni , trafcinate faran 
dal lor pefo nel Baratro interminabile dell' oicuriflìmo Abifsol 

V. Ma non foto quelli , Adottanti miei , i quali andaron di petto a 

rovefciare co’ loro Dogmi infufiìfienti , ed oppolh alle verità della Fede, 
e fuori di quel fondamento , del quale altro non v’ ha che fu ila bile , 
yollero già intraprender qui in terra le mal fondate lor fabbriche j faranno 
in quel dì da Dio, ellerminati , e condannati ad una perpetua , intermina- 
bile pena ; ma quelli ancora , i quali facendo profelfione di feguitare U 
Legge di Gesù Crifto , chiamandoli Cattolici , dichiarandoli pronti , a pa- 
role , di follenere ancora col fangue le verità della Fede, non operano però 
come richiede la Fede , e come comanda la Legge ; e allor quando alla 
Fede , che li profelfa , alla Legge , che fi ha da feguire, non corrifpondo- 
no le azioni, la Fede è morta , la Legge è vilipefa , il Tempio di Dio 
è profanato , quel Tempio , che dovrebbe elfere ciafcun’ Anima per il Si- 
gnore ; e quelli cofa affettare fi polfono , fe non un’ eterna condanna , 
una perpetua deperitone £ ; ; /. , j ; 

VI. Ttmplum Dei Sanflum efl , feguita a dire San Paolo; è Santo il 
Tempio di Dio , e quello Santo Tempio voi fiete, Templum Dei Sanclum 
eji , quad eflis vo& . Un’Anima, che viva in grazia di Dio, è un Tempio 
Santo , ove Egli alberga . Ma da quella parola Santo Santlum , cofa cre- 
dete, o miei riveriti Uditori, lignificato, e d’onde voi ad elfa date la de- 
rivazione , e il principio ? L’infegna il Fromond nel fuo Commento all’ 
Apoca] ilfe . Quella parola Santlum y dice Egli, vien dal latino verbo San- 
ine, il quale lignifica un inviolabile patto, in confeguenza del quale , quel- 
lo che è inviolabile , incorrutibile »• fi chiama Santo : Vocabulum Sanclum 
latine a verbo Sancire derivatur , quod f ardui , a ut pafìum cafa hoftia firma- 
te , & inviolabile reddere Jignificat . ,Unde Sanllum prò inviolabili , & turar- 
ruptibili % ac ab omni labe remoto aenpttur , cui tonfonat Hxbraitum Cados , 
e/uod proprie purum , & ab omni immunditia fegrtgatum fignificat (a) . Ed 
oh qual patto non è Unto fatto da noi nel ricevere il Sacrofanto Battefi- 
mo , nell’ elfere fiati coperti di quella candida verte, nell’ effe rei fiato 
accodato 1 ’ ardente Cereo , di cui tarleremo) col tempo in altra Lezione ! 
Inviolabili .effer dovrebbero le noftre promefle , e per confeguenza efler 
dovremmo uoi furti Santi. In fatti, finché mantieni! agli occhi di Lui e 
cada , e pura , l’Anima noftra sì gran dignità, e tanto ecceìfa po diede , che, 
elfendo un vivo Tempio di Dio, non fellamente ha Lui dentro fe fiefsa, 
come ci attrita , non lolo S. Paolo , ma Gesù Crifio meddìmo, il quale 

a dice ; 
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dice, fi quis dilìgi t me , mandala mea fervabit , & Patti meni dìliget eum , Ò* 
ad eum veniemus, & mantionem apud eum faciemtts (a), non (blamente fi ve- 
de ognora arricchita più di nuovi favori , di nuove grazie , ma all* ultima , e 
più forprendente grauaezza ancpra innalzata rimirali , con elfere in certa ma- 
niera partecipe della fua Divina natura , Divina confort natura (6 ) , come S. 
Pietro, il Principe degli Apoftoli ci lafciò ferino. Ed oh in qual manièra, e 
con quale a noi impercettibil contento Egli vi alberga ! Con una forprenden- 
tifltma frafe fpiegare lo volle il noftro S. Paolo ifteffo ai Popoli d’ Efefo , 
allora quando ad e£G fcrivendo , e dando loro i più opportuni configli a 
ben vivere , e a mantenerli degna abitazione dellQ Spirito Santo , loro 
conclufe Nolite contri/lare Spiritum Sanbhtm Dei (r), per far vedere tale ef- 
fere il gran piacere da Lui provato nell’ abitare un’ Anima Santa , che a 
noftro modo d’intendere, pare che fi contrifti, quando per i peccati deve 
lafciarla . Allora quando però ella cade in qualche mortale peccato , oh 
come decade da quello Ilio grandilfimo pregio , da quella da mente uma- 
na nemmen percettibile dignità ! Ella non fidamente non è più Tempio 
di Dio , nè Dio più abita in lei , ma in luogo fuo vi è fubentrato il tuo 
più fiero nemico , il Demonio ; quello ha fatto fua Reggia quell’ Anima , 
che era prima Tempio di Dio , ne ha difcacciato il vero , e reale Padro- 
ne , e fe n' è impofleflato , e 1’ ha fatta fua , onde con qual giuftiftima ira 
potremo credere , che Iddio vorrà caftigarla per si gran torto fatto alla 
fua Maeftà , alle fue grazie , alla fua amorofilfima beneficenza ? Difperiet 


illam Deus . 

VII. Ed eccovi , Afcoltatori , da quelle parole del noftro Maeftro S. 
Paolo ben dimoftrata evidentemente la Divinità dello Spirito Santo in 
tanti luoghi già (labilità, e qui dall’Apoftolo a maraviglia ben conferma- 1 
ta. A chi $’ innalzano i Templi, fe non a Dio , e chi fuor di Lui può giu- 
jftamente vederli eretti al fuo culto ? Son Tempio adunque i Cartolici , 
perchè formano in loro (ledi una fama abitazione di Dio , e perchè lo 
Spirito Santo , che è Dio , abita in loro . Nefcitis quia Templum Dei ejlis , 
Et , perchè , tanto vuol dire quella particola Et in quello luogo , come è 
ufitatiftìma frafe nella Divina Scrittura, e c’ infegna il già altra volta ci- 
tato Fromond Et Spiritus Dei habitat in va bis ? Voi liete uh Tempio di 
Dio , perchè lo Spirito Santo 1 , che è Dio , iti voi abita . E ben fi feevi- 
rono ai quelle parole ; e di quella Dottrina del grande Apoftolo molto op- 
portunamente i Padri dótriflìmi del Coftantinopolitano Concilio , allora 
quando raunati in numero grande per condannare 1 ’ empia Dottrina dello 
lcelleratiffìmo Macedonio , il quale negar voleva la Divinità allo Spirito 
Santo, con quefte parole ancora la flabiiirono, e colla condanna di quell’ 
iniquo , e de’ fuoi (eguaci la confermarono . 

Vili. Ma effendo quella una Lezione alla quale per ora non deve 
fuccedere ‘un’altra, non voglio lafciarvi , Afcoltanti , con trar da quella 
quelle moralità, che troppo eftèr potrebbero a voi di difguflo'. Penfi cia- 
Icuno a fe fteffo . Oh quante volte 'avrà ognuno de’ miei Afcoltatori con 
gravi colpe violato il Santo Tempio di Dio, l'Anima fua! Ora è il tem- 
po di rimediare al male commeflo : 'Se noi vogliamo afpetrare quell'ultimo 
giorno, in cui (Velatamente, fenza avere un momento da rifitreire al mal, 
1 che 


(a) ]ok. cap. 14. v. 13. (b) 2, Petr. tap. ti tv .4. (c)' Ad Ephef. taf. 4. v. 30. 
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che fi è fatto , comparirà il ratto nel fuo vero effere , oh noi infelici , e 
noi miferi ! Ora è :1 tempo da piangere le noftre colpe , ora è il tempo 
da fare quello , che non s’ è fatto, ora è il tempo da incominciare, fe per 
lo palpito fi è operato diverfameute , una fabbrica tutta comporta di argen- 
to , di oro , e di preziofirtime pietre . Quello farete tutti , fe in prattica 
vorrete porre quanto nelle due ultime Lezioni io vi ho ingegnato. Quefte 
Lezioni medefime, oh che oro, che argento, che preziofe pietre erter po- 
triano per ratti ! Io certamente proccuro di dirvi la verità nella migliore 
maniera da me faputa ; vi fpiego fenz’ ambizione , e fenza foggezione il 
parlar di S. Paolo ; procuro d’ infìnuarvi le maflìme più confacevoli alla 
voftra eterna falute , fo quanto porto per iftruirvi nella più Santa Dottrina j 
e ficcome per roifericordia di Dio non mi pongo mai a fcriver quanto vi 
dico, fenza effer prima colla maggiore umiltà ricorfo allo ftefso S. Paolo, 
perchè da Dio ni’ inteyceda la bella grazia , che in mio , e voftro profitto 
ritornin quefte fatiche , che pure , Afcoltanti miei cari , fono fatiche que- 
fte di dover ogni fefta parlare per comun bene ad un Pubblico, fpero da 
Dio di vederle un di diventare , fe non preziofe pietre , fe non oro , al- 
meno argento per 1’ altra vita , in quel terribile di dell’ eftremo Giudizio ; 
poiché , fe quello non forte , povero me ! d' un miferabile pane io non 
avevo bifogno per grazia di Dio ; le lodi del Mondo apprefso di me fono 
affai men che paglia, e nulla le prezzo, onde ne fpero dall’ Altiflìmo folo 
la ricompenfa , e nella fua. infinita mifericordia confido di ottenerla . Ma 
per voi quefte Lezioni , quefte che v’ hanno fpiegata la verità , han proc- 
curato di aprirvi la ftrada al bene , cofa faranno ? Cofa farà per voi la 
Dottrina di Paolo Santo , del gran Dottor delle Genti ? Guai a voi , fe 
non volete fervirvene a mantener fempre puro , e fempre illibato quel 
Tempio Santo, che voi pur liete di Dio! Ma giacché oggi cade opportu- 
namente la rimembranza giuliva della primiera Difcepola del grande Ape- 
rtolo , della gloriofa Vergine, e Protomartire Tecla, veggiamo , o. Si- 
gnori , quanto in Erta potè il parlar dell’ Apodolo , e quanto debba poter 
in noi la fua Dottrina medefima apprenderemo . 

IX. Nata era Tecla di nobilinima Stirpe in Iconio , Città in quel 
tempo famofa della Giudea , e allevata , benché Gentile , non come adcfco 
allevate fono le tenere Damine , benché Criftiane , in giuochi , in vani- 
tà , in partatempi , ma nello Audio delle Lettere umane , e della più pe- 
netrante Filofona , era crefciuta già e di bellezza , e di fpirito in guifa , 
che ricercata in Ifpofa con anzietà da’ più Nobili , fu al migliore di ratti 
promefsa . Era già già vicino il dì delle Nozze , allorquando in quella 
Città a predicar giunfe Paolo . O forte , rifpetto a Lei per accidente , o 
fofse per quella vana curiofità , che fpinge anche aderto pur tante di an- 
dare ad udire i difeorfi , fu certamente Divina difpofizione quella , che 
morte Tecla ad udirlo . Tanto Egli difse , e tanto ben feppe efporre i 
pregi infiniti della pria della Legge di Gesù Crifto ignota virtù della Ca- 
ftità , per fabbricare anche forfè a forza di pietre , e di gioje le più pre- 
ziofe quell’ Edifizio , di cui andiam ragionando, che quella Giovane Spola, 
accefa nel cuore di un ardentiflimo amore di profefsarla , abbafsa in pri- 
ma , cangiata in volto, le ciglia , le alza poi rifoluta, e per lo SpofoCe- 
lefte, di non più abbracciare il terreno, rifolve, e promette coftantemente. 
Chi può immaginare i terribili afsalti , che all’ improvvifa notizia a Lei 
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diedero, e lo Spofo abbandonato, e i Genitori nelle loro fperanze delufi, 
e i Congiunti nella di Lei variazione affrontati , e gli Amici del fuoco, 
che fufcitar fi porca, titnirofi ! Si volfero alle preghiere, ma furono inu- 
tili; ricorfero al pianto, ma il faldo cuore non fi ammolli; ufaron le più 
crudeli, e le più ftrepitofe minaccie , ma tanto fi moffe a quefte la rifo- 
luta, e nobile Vergine, quanto fi moverebbe delle agitate fconvolte onde, 

e de’ guerreggianti diverfi verni all’ onte , e alle ingiurie nel mezzo al 

Mare uno fcoglio . Perderono invano le loro preghiere gli Amici ; le la- 
grime , e le minaccie i Genitori , ed i Congiunti , e lo Spofo ; e vana- 
mente ancora alla fine la loro autorità v’ impiegarono ed i Magiffrati , 
ed i Giudici . Si venne in fine ai caftighi ; ma porta effettivamente alla 
prova di quanto di più terribile poteva armare contra una tenera Vergi- 
nella la più crudel tirannìa , tutto in virtù della Divina poffente grazia , 
c per fabbricarli d’ incftimabili pietre un non foggetto a verun incendio 
eccelfo Edifizio , tutto fuperò , tutto vinfe . Per feguace di Crifto , e Di- 
fcepola del noftro S. Paolo fu immantinente con fontina rabbia efporta in 
fiero Teatro alle Belve . Aperte le cataratte qui rabbiofo fc n’ efce , e 

colle arricciate giube un formidabil Leone , là fpalanca un altro le a 

bella porta affamate fauci , e intorno intorno da numero grande di erti , e 
cinta , e circondata , in mezzo fi refta , lieta afpettando di effer di lor 
fatta parto, per poggiar gloriofa al fuo Celefte immortale Spofo nel Para- 
difo . Ma , oh maraviglia ! entra qui co’ fuoi verfi il Nazianzcno Gregorio : 
Virginità! fuhos potuti fopire Ltonts , 

Dente nec impuro grnerofos Virginis artus 
Aufl funt premere , & rigido di/cerpere morfu . 

Non hanno ardire , benché affamati , i fieri Leoni di toccar punto per dan- 
neggiare della cortame Vergine invitta le carte membra ; ma tutti gettati, 
e con umiltà , e con rifpetto a' fuoi piedi , quelli lambendo, accarezzati la 
Verginella , e non 1 ’ uccidono ; in quella guila , che a Daniele accadde una 
volta (a). Non morti però a tanta villa gli animi iniqui di que’ fpietati , 
« crudeli Giudici , fe ucciderla non han voluto i Leoui , in mezzo alle 
fiamme ardenti la fanno gettar , perchè muoja ; ma quelle membra , che 
de’ Leoni avean rifpettato i denti , e le zanne , non ebbe ardimento il 
fuoco di offendere , e per Divina virtù la naturale fua attività cambiata in 
un’ altra , non come in uno rovente crudel tormento , ma come in mor- 
bido letto la ricevette in quella ifteffa maniera , che già fi vide ne’ tre 
Fanciulli di Babilonia ( b ) . Ma non reftò nemmen qui il crudele furore 
di quegl’ iniqui ; ma tali , e tanti furono i tormenti , a’ quali 1’ efpofero , 
che il breve di Lei racconto un dotto moderno Iflorico termina, dicendo: 
Non v è tormento , eh' Ella non abbia /offerto (c) . Chiamata perciò , febbene 
fra quelli non terminaffe il corfo della fua vita , per quanto vogliono i più, 
di tutte le Donne la Protormartire , e da Sant’ Ifidoro Pelufiota (dì , e da 
Evagrio (e) , e da San Giovanni Crifoftomo (/), e da Niceta , e da 
altri (A), 


X. Ora 

(a) Dan. cap. 6. (b) Dan. cap. 3. (c) Orfi lib. r. §. 47. 

(d) Lib. 1. Ep. 66. (e) Lib. 3. eap. 8. (f) Hora. 72. 

(g) Bibl. Vet. Pgt. T. 27. p, 430. 


Digitized by Google 


VIGESIMANONA. xp5 

X. Ora che dite , Afcoltanti , la Santa Vergine illuflre , per ben fe- 
guire gl’ inlegnamenti del noftro , e Tuo Maeftro S. Paolo , fece una fab- 
brica di preziofìlfime pietre fu quel fondamento , che nel fuo cuore Ei 
gettò? Seppefi ben mantenere inviolato Tempio dello Spirito Santo? Cofa 
vi pare di quello breve racconto, che ve n’ho fatto? Ora: imitati non pi- 
geat , quam celebrare JelcRat . Imitiamo in quel che fi può , feguaci ancor 1 
noi della Dottrina di Paolo, quella gran Santa. Non è più il tempo, che * 

fieri, ed empi Tiranni a diffrazione di quella 'fabbrica , che noi dobbiamo 
innalzare , ad invalìone di quel nobililSmo Tempio , che ci dobbiam con- 
fervare dello Spirito del Signore vengapo a condannarci ai morfi crudeli 
de’ più fpietati Leoni , delle più velenofe arrabbiate Vipere ; ma qualche 
mono di qualche arrabbiato Mormoratore , qualche pungente parola di 
qualche fagrilega lingua dovremo foffrire ancor noi ; non è più H tempo, 
che da perverti furiofi Giudici efser poffiam condannati a qualche torbido 
fuoco , che incenerifca le noflre membra ; ma qualche indegna azione , U 
quale arrivi a fcottarci nel mezzo all’Anima, avremo a ('offrir ancor noi. 

Imitiamo nel poco quello , che fece quefta gran Santa nel molto ; de Ade- 
riamo le occationi di ben imitarla ancora nel redo ; e edificheremo ancor 
noi , fe non eguale , a fomiglianza almeno del fuo , uno liabile , e ben fon- 
dato Edifizio d' argento , e d’ oro , e di preziofe , e nobili pietre comporto, 
che non temerà di effer ridotto , qual fe fòffe flato o di arido legno , o di 
fe eco fieno, o di inutile ftoppia , in minuta cenere ; e avendo ìempre il- 
libato in noi mantenuto il Tempio Santo di Dio , potremo fperare eoa 
fondamento di efser da Lui tralportati da quella mifera valle ai lagrime , 
a quell’ auguftirtimo Tempio, in cui gloriofi, e felici per tutta l’ Eterniti / 

I luoi fortunati Figliuoli: Omnes in Tempia ejus dì cent glotiam (a). 


* (ni Pfal. at. v. f. 
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Nemo fe feducat : Si quis videtur inter voi fapiens effe in 
hoc Sxculo , fìultus fiat , ut fit fapiens: Sapientia enim bu- 
jus Mundi Jlultitia efl apud Deum ' fcriptum efì enim com - 
prxbendam fapicntcs in aflutia eorum , & iterum : Dominus 
novit cogitationes fapientum , quontam vana funt . i . ad 
Cor. cap. 3. v. 18. ip. e 20. 


I. TT N quella maniera medefima , che 1' acqua entro del Mare racchiufa , 
benché follevata dalla polfente efficaciftima forza del Sole fovra fe 
I ftelTa, addenfata in nubi in atto fi moftri ora di fcender benigna a 
fecondare le piante , or di cader furiofa ad eftirpare i ripari , che a 
lei fraporre fi portano, or fi racchiuda ne’ Monti, ora fi muova a dar cor- 
fo a tante Fontane , a tanti Rufcelli , a tanti Fiumi , ma poi ritorna a 
quel medefimo luogo , ond' ebbe principio , cosi , miei cari Àfcoltanti , 1* 
acqua perenne , e limpidiffima della Dottrina del noftro Santo Maellro , e 
Apoftolo Paolo , ficcome in quello Capitolo , e ne’ precedenti di quella let- 
tera altro non ha voluto ben radicare nel cuore di tutti coloro , i quali 
da efla efler doveano illruiti , che un abbonamento collante al vano , fal- 
lace fapere del Mondo , febbene or follevata nelle più alte , e più eccelfe 
confiderazioni abbia tonato dall’ alto , le più lontane , e più llrepitofe cofe 
a noi annunciando, or abballata fi fia in paragoni, e fomiglianze a tutti 
notiflime per ben far comprendere le più fante maflime della Cattolica 
Religione, paragonata per tal motivo, quando ad una edificazione, quando 
ad una coltivazione di Dio , torna alla fine al fuo primiero principio , ed 
a quel punto , onde parti , a concluder cioè quanto fi debba rifolvere in- 
torno a! fallace fapere di quello Secolo , fapere , da cui è minata 1’ edifi- 
cazione , fapere , da cui ne viene eftirpata ogni più bella coltivazione di 
Dio . Ntmo fe feducat ; fi quìi videtur inter voi fapiens effe in hoc Sxculo , 
fìultus fiat , ut fit fapiens. Nelfuno , Fedeli miei, nelfuno s’inganni. Se 
alcuno crede di etfer fapiente , lecondo il Mondo , proccuri di acquftare 
la femplicità , e la umiltà del Vangelo , affinchè fia fapiente dinanzi a 
Dio ; perchè Iddio tiene la fàpienza del Mondo come una follia , confor- 
me a quello Ha fcritto : Io forprenderò i Savj nelle loro medefime afta- 
zie ; e in un’ altro luogo : Iddio conofce i penfieri dei Savj di quefto 
Mondo , e ne vede la follia , e la vanità : Sapientia enim hujus Mundi fiul- 
titia eji apud Deum ; fcriptum efì enim : comprxhendam fapicntes in afiutia eo- 
rum , & iterum: Dominus novit cogitationes fapientum , quoniam vana funt. 
E quelli fono i verfetti , i quali il tema daranno alla Lezione di quello 
giorno . Incominciamola . 

II. Nefluno 
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II. Nettuno s’inganni, nettùno inganni fé (letto ; in quella maniera al 
Greco Tello coerentemente legge la nollra Vulgata. Vi fono però de’ Co- 
dici antichi , e antichiflimi ancora , ne' quali , invece di leggerti Nemo fe 
con gran divario fi legge Nemo vos /educai . Anzi 1’ Angelico Dottor S, 
Tommafo , benché nella edizione da me veduta de' fuoi Commentari fu 
quella lettera , due diverfe edizioni fempre riporti del Tello del noftro 
Àpoilolo , un de’ quali è quel della nollra Vulgata, e l’altro antico, e in 
tutti due fi legga Nemo fe /educai , Egli ciò non ottante nell’ ifpiegarlq 
non quella, ma l’altra efprettìone fegue, e commenta: Nemo vos /educai j 
febbene di tal divario nulla ragioni , e quafi niente ancor fi trattenga nell* 
fpiegazione di quelle parole , dicendo folranto : Alouet fideles , ut fidi ta- 
veant a /eduzione enorum , il qual commento all’ une , ed all’ altre può 
egualmente bene attribuirli . Sottiene il Lirano doverfi legger Nemo /e ft~ 
ducei , e non giammai Nemo voi J educai , quella Lezione chiamando Egli 
propria di tutte le accurate verfioni : Sic e/i in Grxco , & in libri s corre - 
Bis , e 1' Ettio , il quale è ancor Elfo della opinione medefima , originato 
pensò un tal divario dal creder di alcuni , i quali trovando fermo ai Po- 
poli d’ Efefo Nemo vos /educai inanilus verbi s (a ) , ai Coloflefi Nemo vos 
decipiat in fublimitate ftrmonum (b) dall’ iflelfo S. Paolo , hanno penfato 
qui rinovarfi la fletti frale i ma ficcome quello , che fegue Egli a dire fi 
quis inter vos fapiens e/i apertamente dimottra tutto il difeorfo diretto a 
que’ medefimi fapienti , ne’ quali defidera , e vuole quello fapere fallace 
pofpotto all’ umiltà del Vangelo , così ancora noi abbraccieremo come più 
propria , e più conducente allo feopo del noftro Apoftolo la Lezione Nemo 
fe / educai , e l’ altra Nemo vos /educai tralafceremo , poiché r febben potrìa 
foftenerfi , e ben combinarti con tutto il detto fin a quell’ ora in queno , e 
ne’ precedenti Capitoli , ciò non ottante non ben unito ritroverebbe!! con 
quelle feguenti parole il ragionar di S. Paolo . 

III. Parla Egli a que’ Sapienti di quello Secolo, i quali a vile pren- 
dendo quella umiltà della Croce , e del Crocifitto, e quel ragionare, che 
provenendo da tali principi tutte abborrifee le vane , ampollofe frati di 
una affettata fetenza , di cui , come vi é noto , erano tanto invogliati i 
Corinti, poco ftimavano il predicar dell' Apoftolo, e difficilmente indur fi 
volevano a credere per virtuofe, e per fante quelle azioni, che troppo da 
etti eran credute contrarie alle maftime delia da loro tanto apprezzata fa- 
pienza . A quelli Egli dice con cuor di tenero Padre , ah miei Figliuoli, 
nettino di voi s’ inganni , nettiin tradifea fe fletto ; e fe fra di voi alcuno 
vi ha , che Savio apparifea giufta le Leggi fallaci di quello Secolo flultus 
fiat , ut fu fapiens , laici le maflime troppo contrarie alle Santiftime Leggi 
di Dio , e troppo da Lui abbonite , e ad altro lludio con tutto il calor 
non attenda , le non fe a quello di fare acquiflo della femplicità , e della 
umiltà del Vangelo , per efler fapiente dinanzi a Dio, elfendolì Iddio di 
già protettato di aver la fapienza di quello Mondo per una follia , e di 
rovelciarla . 

IV. In fatti , per non ripetervi qui quanto i« altre Lezioni abbondevol- 
mente io vi ho fpiegato , come abbattette il S onore quello fallace fapere 
del Mondo nella Incarnazione del fuo Figliuolo unigenito , nella Reden- 
zione del Mondo , nella feoafitta d’ Inferno , e nello ftabilimenro della 

Cattolica 

(a) Cap. 5 . v, 6. (.W Cap. z, r. 4 - , —— 


Digitized by Google 


t<?8 ; LEZIONE 

Cattolica Chiefa , i quali fortiffimi punti a tante Lezioni han dato argo- 
mento, cofa non v’ è nella Divina Scrittura, o il Vecchio Te fi; mento 
vogliamo noi prendere, o il Nuovo, cosi apertamente dimoflrata , quanto 
Ella è quella, che Iddio deride la vana fapienza di quello Mondo, e 
quella politica illesa , che proveniente da quella fi pone in ufo per arri- 
vare ad un qualche fine troppo contrario alla Legge , ed al volere di Djo , 
ferve a Dio llelfo per là condurre le fue maravigliofe difpofizioni , dove 
Ei le avea declinate , e dove il fallace fapere degli Uomini non le volerà. 
Cento, e cento efcrapli fi affollano alla mia mente da farvi quello cono- 
scere colla maggiore chiarezza : 1 Savi di Faraone ? che con quell’ empio 
Monarca fcelgono il modo più proprio , e più politico per rendere oppref- 
fo il Popolo Santo di Dio , ma per renderlo opprelfo làpientemente / apien - 
ter ipprimamui eum («) , e fvergognati nel lot penfiero , invece di oppri- 
mer la Gente Ebrea , rutto minato fono i piu gravi flagelli , e in fine 
fommerfo infra le torbide onde di un Mar tempeftofo veggon 1 ’ Egitto , e 
provano anch’ elfi de’ loro favj configli il fine infelice ( b ) : Il Configlielo 
famofo del Re Perfiano Alfuero, che tutta in ufo ponendo la fua fapienza 
per far che tutto perilfe in quelle cento ventifette Provincie il Popolo 
ìftelfo , invece di là condurre la tela , ov’ egli avevaia ordita , vede con- 
dotto fe ftelTo ad un infame patibolo (r) : I Configlieri di Geroboamo , che 
per tenere più a freno un Popolo immenfo fan raddoppiare i Tributi, ac- 
crefcoa le impofizioni , e fan più pefante il giogo di lervitù , e invece di 
confeguire il fine bramato , tutto il contrario veggon fuccedere con loro 
ignominia , e con danno ; del buon Giufeppe (d) i trilli Fratelli , i quali 
a fcorno recandoli il concepuro timor da due fogni , di dover etti un gior- 
no adorare in terra profteli ed umili , e riverenti il loro minore Fratello, 
e tutte perciò in tuo pongono le arti più barbare , perchè ad avverarli 
non giunga il tanto temuto prefagio , e con quelle arti medefime van fab- 
bricando la fua fortuna , e fono que’ mezzi , per cui fi da il primo palTo 
dal Giovanetto innocente alla Reggia (e): I Sacerdoti di Bel (f) e mille 
e mille altri efempi , fe tempo vi folle da rammentarli, a noi farebbon 
conofcere apertamente quanto Egli è vero , che Iddio comprxhendie /api en- 
te* in a/lutia corum , e che Dommut ntvit cogitationes fapientum , e/uoniam 
vana fune , perchè come dice il Signore medefimo ne’ fimi Proverbi : Non 
efì fapientia , non eji prudentia , non e/l conftlium contra Dominum (g) . 

V. Ma , e che mai giova andar rintracciando dalla Divina Scrittura i 
fatti più antichi, fe fon pur troppo apertilfimi agli occhi noflri ancora pre- 
fentemenre di tal verità gli efempj funefti. Oh quante volte fi fan le cofe 
e più fludiate, e a più maturo, e ben ponderato configlio ancora chiama- 
te, per arrivare a quel fine , per ottener quell’intento, per vendicarci di 
quell’ingiuria, per cattivarci l’amore di chi giovare ci può, e vanno a 
vuoto -i noflri dilegui , ancorché si ben maturati , e con sì fino fapere con- 
dotti , e là ci troviamo , ove affolutamcnte non penfavamo di dover effe- 
re , e ciò non peraltro, fe non perchè Sapientia kujus Mundi Jluhitia e/i 
a pud Deam : Comprahendi ; Dea s fapientes in ajiatia et rum ! Se quello adun* 

• que 

(a) Exod. eap. t. v. io. (b) Exod. cap. 14. v. 18. fc) Efihet eap. 11. 

. (d) g. Reg. eap. 12. (e) Gf». cap. 37. (f) Dante t. eap. 14. 

(g) Cap. li. v. 30. 
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que Egli è vero , com’ è veriflimo , e dubitare non fé ne può , avendolo 
detto Iddio, e mille efrmpi di ciò regi (frati trovandoli nelle Divine Scrit- 
ture , e la efpericnza maeltra facendolo a noi conofcere ogn’ ora , e perchè 
mai, miei cari Afcoltanti , noi addottrinati continuamente da quanto fcrilTc 
sì nobilmente l’ Aportolo, vorremo “andar dietro a quello fallace fapere del 
Mondo, e prender di qui i motivi del noftro fcomo, e non piuttofto ab- 
bandonar ci vorremo all’ umiltà del Vangelo , e nell’ infegnare , e nell’ 
operare feguirla ? Ah’ Si quii videi ur inter vos fapiens effe in hoc S acuto , fini- 
tus fiat, ut fit fapiens. Nel qual verfetto, notate, Afcoltanti, due effeii- 
zìali parole . I Savi di quello Mondo , quelli , i quali van dietro alle 
fue martime, a quelle Leggi, le quali, effendo contrarie a quelle di Dio, 
non pofTbno e (Te re in conto alcuno mai buone, non fon da S. Paolo chia- 
mati Sav; ; che fapienza ? che faviezza, può elfer mai, fe vuol rovefciarfi 
con quella la fapienza di Dio, e,per confeguenza il grullo, e Tonello? 
Dice foltanto T Aportolo, fe v’ è qualcuno fra voi , il quale non fin , ma 
fi creda di efftre un Uomo favio con adottare le malfime di quello Secolo, 
rtolto divenga, abbracci cioè le umili inallìme , i fanti configli di Dio, a 
quello li applichi , che dalla fapienza del Mondo vien giudicato (foltezza, 
e allora non fi crederà o per albagìa , o per inganno , ma vero fapiente , 
fapientillimo ancora farà : Si quii videtur inter vos fapiens effe in hoc Saculo, 
Jiultus fiat , ut fit fapiens , interpetra S. Tommafo , fiultus fiat aliiciendo 
ifiam fapientiam apparentem , ut fit fapiens , fcilicet fesundum Japientiam Di- 
vinarti , qua efi vera fapientia . 

VI. Cerca Bafilio nella più breve fua regola, come un Uomo in que- 
llo Mondo può farfi rtolto nella maniera qui da S. Paolo cercata. Qu cine- 
do efficitur aìiquis fiultus in hoc S.tculo fv] ? E, con ogni maggiore facilità. 
Egli rifponde a tale quelito . Bada , che un Uomo tema il giurto giudizio 
di Dio , il quale minaccia , e va nelle Sagre Scritture gridando guai , guai 
a voi , che Sapienti vi riputate entro voi fteflì , e tutte credete di aver 
apprefe le regole di una efatta prudenza ; Si formidaverit / udicium Domini 
dicentis : vth qui Sapiente s. efiit in oculis vefiris, Ù" toram vobis metipfis Pru- 
dente s [A] : -Ed oh quanti mai di quelli fi trovano fu quella terra! E non 
credono di elfer i più favj , i più prudenti Uomini quegli Ecelefiaftici , i 
quali i beni di Chiefa fempreppiù accumulando, vogliono aver pieni d’oro 
i loro fcrigni, fempre ferendolo, o per arricchire i Parenti, o per folle- 
ner degl’ impegni , qualora inforger potefsero , o per fare nella vecchiezza 
una più lauta , e comoda vita ? Quella lì chiama prudenza , lì chiama fa- 
viezza , fi chiama configlio ottimo, conlìgi io da vero Uomo favio; ma, e 
le Chiefe loro commefse , i Poveri , i quali han da elfere alimentati di 
quei medelìmi beni , per una efatta dirtnbuzione de’ quali fon coflituiti 
gli Ecelefiaftici, i Pallori, come fi trovano? Vogliamo penfar troppo in- 
nanzi. E’ vero la Capienza del Mondo ivi ha il fuo termine, ove ha quel- 
la di Dio il fuo principio . Non credono di eflere i più favi , i più pru- 
denti Uomini , le più favie le più prudenti Donne coloro , che per arri- 
vare ad un fine , per confluire o per loro llelfi , o per i loro Figliuoli , 
ed Amici que’ polli, quegli accafamenri, que’ vantaggi, fanno ben porre 
in diicredito quelli o quelle , che confeguir li potrebbero con più giufti- 

aia ? 


(a) Interrogar, 274, (b) l/ai, eap. 5. v, zi. 
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aia ? Eh l’ aiutarli è prudenza , il procurare i propri vantaggi , il bene 
della fua Famiglia è laviezza . Ma prudenza farà , farà faviezza con quelli 
illeciti mezzi , con quelle ad arte inventate, o elagerate calunnie.’ La fa- 
pienza di Dio è molto diverfa nelle lue maffime : E vth qui Sapiente* 
ejtis in oadi s vt/ìris , Ù 4 coram vobis metipfis Prudente* . Ma per farli llolto 
nella maniera , qui da S. Paolo inlegnata , foggiunge Ballilo Santo , il non 
riputarli favio , il non giudicarfi prudente non balla ; bifogna di più imi- 
tare quel gran Maellro , che dille ut J umentum fatta* ' fum apud te ; e , tol- 
tali adatto di mente ogni vana opinione di le medefimo , chi tale vuol 
divenire tutto condanni quanto Egli ha fatto a feconda di quella malnata 
fapienza del Mondo, e troppo nociva prudenza, e cerchi loltanto piacere 
a Dio, e nelle azioni, e nelle parole, e ne’ penlìeri : Et illum fuerit imi- 
tatus , qui dixit ut J umentum fattut fum apud te ; atqueabietta omm coffa 
opinione prudenti e fu t ... fette didicerit quid plateat Deo five, in operibut , /iva 
in verbo, five in rofitatione , alle quali parole fa eco colla fua interpetra- 
zione di quello verletto Teofilato , Icrivendo : Non dixit tantum abftuat va - 
nam fapientiam ; fed aliquid ampliut . Stultut fiat , qua fi rtihil a fe roteili- 
gens , nec propnit argumenti * , & cogitatienibut ullam fidem adhibens . Deunt 
Jequatur , ut J umentum Pa/lorem fuum . Dubbio non v' è , moli illune fono 
le cofe , che efaininate al pallido lume della fapienza di quello Mondo 
pajono a noi cofe bade , vili , e non efeguibili . Come ! Io dovrò perdo- 
nar quell’ ingiuria , di cui fin al cuore , ed in mezzo dell’ anima mi pe- 
netrò la ferita ? Io dovrò amare chi tanto fi volfe a perfeguitarmi ? Io 
, Io dovrò fargli bene, io bramare non fidamente, ma, quando io poda, an- 
cor proccurargli ogni maggiore vantaggio ? Io dovrò allenermi da que' pia- 
ceri , da quegli fpaffi ; io dovrò ciecamente credere quel che non vedo , 
e quello, che par repugnante al lume dell’intelletto, e delia natura? Ma 
pure così convien fare , cosi deve farli , tanto comanda la fapienza adora- 
bile di quel gran Dio , che degna di Lui non la rinverrebbe , fe fode 
compagna , e uniforme a quello , che fa dettare un vano fallace fapere di 
quello Mondo. Iddio vuol quello da noi ; vuole il nollro intelletto, tut- 
te le nollre potenze intieramente in Lui abbandonate , fempre defiderofe , 
e fempre anelanti di quanto ad Edo è in piacere ; in quello tale annichi- 
latnento di noi mrdefimi , per feguitare e colle opere, e co’ di fiorii , e con 
i penlìeri la fantifltma fua volontà, eccovi , Alcoltatori , colla maggiore 
accortezza ben divenuti que’ ltolti , de’ quali ragiona S. Paolo , ftolri ri. 
* pieni della prudenza più fina, della fapienza più forprendente , perchè in- 

tieramente illullrati col fuo fplendore più brillante dal vero, e lucidiffimo 
Sole di giullizia. 

VII. Sant’ Agodino , volendo fpiegar quel pado dell’ Ecdefiadico Stultus 
ut Luna mutatur [a ] , ci fa odervare la Luna, allorché feodata nella mag- 
gior fua dillanza dal Sole , dalla intermedia Terra impedita di poter rice* 
vere in fe i raggi fuoi , oleuro globo , e privo adatto di ogni qualunque 
lume rimane j ma allora quando dal grande impaccio della frappoda Terra 
giunge a formarli , e torna faftofa ad avvicinarfi al fuo Donaror della luce , 
tutta riempiuta del fuo più accefo fplendore , e candida , e bella profegue 
il fuo dedinato viaggio . Cosi , Egli dice , 1 ’ Anima nodra, quando allon- 
tanaci dal vero , e fplendido Sol di giudizia , cioè dall’ eterna contem- 
plazione , 

[a] Cap. 27. v. J2. 
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{dazione , e dal defiderio di far fidamente la fantiflìma fua volontà , rutta 
fi volge alla terra , e Tempre più mifera , Tempre più ofcura rimane : Ani- 
in a rumami rrctdtns a Sole jnjiìt'ut , idejt ab attrna conttmplationt huommu- 
tabilie verilatie , tmnee viree fuas ad terrena convenir , & eo magit magifque 
ebfturatur in interioribur , & /uperioribus /uh: Ma allora quando, il Santo 
profegue magiflralmente , a ritornare incomincia , abbandonata 1' umana , 
alla Divina Sapienza, quanto più a quella fi fa d' appreso col più pierofo , e 
nobile affetto , tanto più 1 ’ Uomo efteriore viene a mancare , e di giorno 
in giorno rinuovafi l’interiore, e quell’ ingegno, il quale penfando , e re- 
golando fe ftelfo con i principi dell’ umana fapienza dietro alle balfe co fe , 
« tra le maflìme falfe del Mondo andava perduto , alle fuperiori in tutto 
C volge per Tempre più morire a quello mifero Mondo , e in rutto nafcon- 
dere con quel totale annichilamento di fe medefimo l’opra fpiegato la vita 
fua in Gesù Cri Ho : Sed cum redire esperii ad illam incommtttabilem fapien- 
tiam , quanto magie ei appropinquar affé cium pietelie , tento magie exterior 
homo eorrumpitur , /ed interior renovatur de die in diem , omni/que lux illa 
ingenti , qux ad in/eriora vergelat , ad /uperiora convertitur , ut magie , ma- 
gi/ /uè buie Sxculo mori a tur , & vita ejue abfcondatur cum Ckrijlo in Deo (a) . 
Troppo diveria mente , non v’ha alcun dubbio, fono rapprefentate le cofe 
dalla fallace fapienza del Mondo , e dalla fublime di Dio ; E fe vogliamo 
vederlo colla maggiore chiarezza, andiamo con S. Bernardo a fare qualche 
utile rifleffione in uno de’ più memorabili fatti allora accaduti quando ad 
infegnare quella Divina Sapienza in terra ne venne ih Figlio di Dio . 

Vili. Nato era appena il Salvatore del Mondo , e comparendo una 
nuova luminofa Stella fu in Cielo , e quella medefima , che già da Balaam» 
veduta ( 4 ) le labbra gli apri a far quei notiflimi , e tanto fplendidi elogi 
al Popolo amico di Dio, tre Magi col Tuo fplendore in guifit Imprende (e ) , 
che manifeAifiimo fegno in effa feorgendo della Nafcita in Terra d’ un 
gran Sovrano , dietro di elfa fi muovono immediatamente , e fenza fapero 
ove , e per quali vie dovefle guidarli , Tempre al chiarore del lume fu* 
drizzando il cammino, dopo lunghiflima via fi trovano alfine condotti non 
dentro una delle più nobili , e più cofpicue Città , non dentro una Reg- 
gia fpirante per ogni dove , e lutto , e magnificenza , ma in vicinanza di 
una delle più piccole , e più mefchiue Città di Giuda , entro una angu- 
fta, e miferabile Stalla; e qui un Bambino rimirano, non da reggia cul- 
la in alto levato, non da preziofe , c nobili fafeie cinto, ma dentro uni 
mangiatoia , e tra il fieno in miferabili panni , in mezzo alla Madre po- 
vera anch’Effa , ed a quello che vencrabil d’afpetro vien reputato il Tuo 
Padre . E’ notiffima ai Letterati la celebre queftione con tanto calore agi- 
tata in quelli ultimi tempi , fra due Uomini grandi , ed illuftri , il Padre 
Giacinto Serry , ed il Signor Antonio Sandini ; il primo già Profeffore di 
Teologia nell’ Univerfità di Padova , il fecondo già Bibliotecario di quel 
Seminario , fe cioè folfero Re , o non folTero quelli Magi } venuti ad ado- 
rar Gesù Crifto. Io ho attentamente confiderato quanto dice il Padre Ser- 
ry nella fua trentefimaquarta efercitazione , e quanto a quella rifronda il 
Sandini e nella prima , e nella feconda Edizione della fua Storia della Sa- 
cra Famiglia, e quanto di più alla prima Edizione di quella abbia rifpofio 
il Serry : Confettò effere a me fembrate di gran pelo , e degne di una 

C c matura 

(a) Epifì. ìif. (b) Num. cap. 24. (c) Mattk. cap. 2. 
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matura rifleflione , le ragioni del Padre Serry , ciò non ortante vedendo 
dai molti Autori , dal Sandini per parte fua riportati , renduta probabile 
l’antica tradizione, che forte ro Re, credo ben fatto feguirla, per Segui- 
tare ancora il Configlio dato da Melchiorre Cano : Hanc opinionem , ut qua 
plaufibilis fit , ac popularis , Chrifli fide Ics fam olim Itbenter induerunt ; Sine 
ergo plebem probabilijfiimam opiniontm , prafertim qujc pocnitus infedit , atqu» 
inveteravi! cum finis majoribus retinere . Or quelli Re partiti dalle loro 
Reggie per venerar con olfequio un’ altro Sovrano , in vederli alfine gui- 
dati in una Stalla , ad un miferabil Bambino , fe averter voluto prender 
Configlio da quell’ umana Sapienza , che delle apparenze appagandofi cre- 
de Soltanto bene , quanto apparifce onorevole , ed utile , famuli profirati 
con umil volto per terra , avrebbero aperti i loro tefori , ed efibiti que’ 
doni ? Ad un Fanciul miserabile , nato in un vii tugurio fra la mifena , 
fi degnerebbe uno de' noftri Gentiluomini di andar a portare colle Sue 
mani un qualche regalo? Eh non farebbe poco, fe fi degnarti di fargli 
ricapitare qualche cofa per il più vite dei fervi . Quei Santi Re fi a Muf- 
farono , fi umiliarono , infoienti fi fecero , e flotti giuda i dettami della 
Sapienza del Mondo , e Sapienti divennero colla Sapienza Divina . Se non 
corrifpondono le meditate apparenze , che importa ? Entrano lieti nella 
viliflima danza, non l’ abbornfcono ; veggono il Bambinello in laceri pan- 
ni , nè fe ne sdegnano ; inchinanfi a terra , come Sovrano l’ onorano , co- 
me Dio l’adorano, e fatti nemici della Sapienza del Mondo, della Divi- 
na ritornan pieni : Ita trts Magi [ così il fopranominato Bernardo ] P ut- 
rum adorante s in Prxfiepio infipientes fatti fiunt , ut fierent fiapientes , & per- 
doniti ees Spiritili , quod po/tea prxdicavit Apojlolus : Qui vult fiapiens effe 
in hoc fiatalo fluttua fiat , ut fiit fiapiens ; ingrediuntur Jtabulum , inveniunt 
pannts invai utum Infantulum : non illis ficrdtt jtabulum , non pannis offendun- 
tur , non fcandalizant ut lattentis infamia ; procidunt , venerantur ut Regna, 
adorant ut Deum , fied prefetto qui illos addtixit , ipfie Cf inflruxit , Cr qui 
per Stellam foris admonuit , ipfie in occulto cordis edoeuit . 

IX. Abbiamo ancor noi , Afcoltatori, una nobiliflima Stella, la quale 
in quella maniera , che per il lungo viaggio guidò i Santi Re , e allora 
difparve, quando gli avea accompagnati al luogo , ove doveano fermarli , 
abbiamo ancor noi , diceva , Ascoltanti , una nobilirtinu Stella , che in 
quedo infelice pellegrinaggio di querto Mondo dee fempre reggere i noftri 
parti , finché arrivati che fumo al Cielo , alla metà del cammm nortro 
poi ci abbandoni ; e queda è la Fede , a cui dobbiamo attenerci , e fem- 
pre de’ nortri parti , cioè delle opere nofire , de’ nodri penfieri , ae’ nodri 
difcorfi averla per guida. Se mai dalla vida non partirà queda Stella, lie- 
ti , e ficuri difprezzeremo mai fempre il vano Sapere , e la fallace pru- 
denza di quefto Mondo , e riempiuti di quella Sovrana , e divina , di cui 
ragiona S. Paolo in querte miSere caduche coSe del Mondo non riportere- 
mo giammai la nodra Speranza , i nodri affetti , ma Solamente in Dio , 
nella fua Divina Sapienza , nelle fue generofe promeffe , e in queda ma- 
niera ottener potremo di effer tutti di Gesù Grido , come 1’ Aportolo Se- 
gue a Scrivere a’ Suoi Corinti , ed io mi riferbo di Spiegarvi nel proflimo 
Sabbato, ultimo giorno di quedo Anno, acciocché fe noi dovrem confef- 
fare quanto poco di Lui fiamo dati in tutto quedo Anno, dal ben riflet- 
tere quanto Egli è dato pur noflro , umili grazie portiamo rendergli , e 
nuova vita promettergli per l’ avvenire . LEZIONE 
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Nemo glorietur in bominibus : omnia enim vcjlra funt ftve 
Paulus , ftve apollo , fv ve Ceepbas , ftve Mundus , ftve •vi- 
ra , ftve mon , ftve prafentia , ftve futura , ror autem 
Chrijli , Cbri/ìus autem Dei . i. ad Cor. cap. 3. v. 21. 
22. e 23. 


I. E adunque egli è vero , vien a concludere S. Paolo , quanto ■ io 
miei cari Popoli della Cittì di Corinto, in tutto il decorfo di 
quella lettera vi ho dimoftrato , fe vana è , ed abbonita da Dio 
la fallace fapienza di ouelto Mondo, ed abbonita in maniera, che 
per innalzar la gran fabbrica della Cattolica Chiefa d' alcuno di quefti da 
voi chiamati fapienti Egli fervir non fi volle, ma folo di abietti, e miferi 
Uomini non addottrinati giammai nelle Scuole di tante umane fcienze > 
Se per quanto favj , e famofi fieno tutti i Maeftri , ciò non ottante non 
viene da etti il frutto delle vollre Anime , imperciocché in quella guifa , 
che nulla varrebbe il feminare , il coltivar le Campagne, fe a quel vivi- 
fico feme , a quelle incettanti fatiche non fi degnane il Signore di dare 
Egli folo il neceflario incremento , cosi non vale qualunque ancor più ftu- 
diato , e più ben compotto difcorfo ad ittradarvi nel bene , a farvi feguaci 
della virtù, fe Iddio colla poffente fua grazia a voi non pretta l’ajuto; 
dovranno ancora , dopo che tutto quefto avete imparato , e tanto di più 
in quefti capitoli , mai non partendo da quell’ attunro , a voi da me fcrit- 
to , dovranno ancora fra voi reftare in vigore quelle amarifiìme divifioni, 
mercè delle quali chi d’ un Maeftro , e chi d’ un’ altro , chi di me , chi 
d’ Apollo, e chi di Pietro fi vuol dichiarare ftgusce ? Ah neflùno ? o miei 
dilettiflimi , fia più fra voi , che gloriare fi voglia negli Uomini : New 
ttaque glorietur in bominibus . Più fra di voi non fi afcolti io fon di Pao- 
lo , io fon d’ Apollo , io fon di Pietro , ma tutti dican collantemente noi 
fiam di Dio ; giacché voftre fono le cofe tutte , e Paolo , e Apollo , e 
Pietro, il Mondo, la vita, la morte, le cofe prefenti, e le future, e voi 
tutti fiere di Gesù Crifto, e Gesù Crifto di Dio: Omnia enim ve/tra furiti 
ftve Paulus , ftve apolli , ftve Ctcpbas , ftve Mundus , ftve vita , ftve mors , 
ftve pteftntia ? fine futura ; vos autem Chrifli , Cbri/ìus autem Dei . Ma co- 
me erano dei Corinti , come fon noftre , giacché ancora a noi diretta è 
ouefta lettera , tutte le dette cofe , e le prefenti , e le future , e il Mon- 
do , e la vita , e la morte ? Come noi fiamo di Gesù Crifto , come è' 
Gesù Crifto di Dio ? Quell t , o Signori , le cofe fono , le quali a maturo 
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efame dorranno chiamarli nella Lezione di quefto giorno, Lezione a tutti 
utiliftima , Te a me riufcirà di ben far intendere a tutti il profondo parlar 
dell’ Apoftolo , ed incominciamola . 

II. Quanto fallace fia quella gloria , che vogliono gli Uomini, e tanti 
pur fe ne trovano , riporre negli altri Uomini, fu gii da Dio , come nota 
in commentare quefto verfetto 1 ’ Angelico Dottor S. Tommafo , efprelfa- 
mente dilucidato , allorché aprendo le labbra al Profeta Re proferire gli 
fece quella mirabil efortazione : Notile eonfidere in Ptintiptbus , ncque io 
Filiit hominum , in quibus non ejì fatus (a) ; e quando da Geremia fece in» 
timare a ciafcuno . per tutti appunto far avvertiti di un errore , in cui fa- 
cilmente farebbe nata propenfa a cader l’umana natura : MatediBus homo , 
qui confida in homine . Si veggono tutto il di efperienze funefte , da 
cui riman comprovata una verità così certa . Si gloriano i Genitori di que’ 
Figliuoli, con grave fpefa o in que’ lodevoli ftuaj , o in quelle utili arti 
elercirati , e quando là crederebbono , che un di dovefse portarli la loro forte, 
che rimirati per maraviglia fofsero agii altri moftrati per efempj , epcrter- 
» fidimi fpecchj di quel , che tutti e (ter debbono , fono coftretti a rimirarli 
troppo divertì , e troppo contrari alle concepute fperanze . Si gloriano que- 
gl’ indegni , e vituperofi politici della grazia , e dell' amore di quel Signo- 
re , da loro comprato ancora col tradimento del proprio fangue , col vitu- 
pero del loro onore , e con farli ad elfo Miniftri delle più ingiufte , e piu 
cfecrabili voglie ; e quando per guiderdone di quelli meriti tutti in luo 
prò fi crederebbono di aver in pugno i fuoi arbitri , al primo incontro , 
alla primiera occafione con doppio fcorno fono coftretti a riconofcere il 
loro inganno. Si gloriano in fine e i Padroni di que’ loro Servi, e i Mer- 
canti di quei dovizioli Corràfpondenti , e gli Amici di quegli Amici , e 
quando men fe l’ affettano e ladri i Servi , ed infedeli i Corrifpondenti , 
e traditori gli Amici , fono neceflìtati a provare co’ più lagrimevoli ef- 
fetti . Si gloriava Giacobbe di aver condotta al fuo termine 'la dolorofa 
fervitù di fette anni, per il gradevole acquifto già concordato della bella 
Rachele col vecchio Labano , e in cambio troppo molefto ricompenfato fi 
vede colla bruttiffima Lia (b) . Si gloriava Davidde di avere colla for- 
tezza del braccio fuo in atterrare il fiero Gigante Golia acquiftata per fe 
e la bellezza di Merob , e la protezion di Saule , e ricompenfato fi tro- 
va colla tanto garrula Michol (r) , e colle più barbare fùrie di quel Mo- 
narca (d). E fe in quelli efempj a noi dalle Sacre Divine Carte fommini- 
itrati io voleffi diftendere il mio difcorfo , il di farla dalla notte chiufo , 
e quella , elfo ritornando , cacciata prima , che a capo veniflì del parlar 
mio. Pur troppo ognuno aver dovrla radicata in capo la maffima a tutti 
infegnata dal noftro Apoftolo : Nemo glorietur in hominibus , neflùno fi 
filoni negli Uomini ; mancano i Protettori, tradifcono gli Amici, e quel- 
li , che hanno nelle vene il noftro medefimo fangue , e ne’ quali ci giova 
di ’fperar tanto , fono il più delle volte i noftri fté fieri , e più oftinatì 
limici . Solo il noftro buon Dio è quel Signore benigno , quel Corrifpon- 
dente fedele , quel vero Amico , il quale allatto incapace o di operare per 

interefse 
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intereffe , o di mancare alle fue promeffe , avendoci già a /ficurati colle Tue 
labbra , di non far mai reftare fenza il fuo effetto alcuna parola fua : qua 
pncedunt de labili meis non faeiam irrita (a) . £ avendoci in mille e mille 
luoghi promelfo collantemente che fe in Lui vorremo riporre la gloria ao- 
flra : non erit inanis gloriat'to noflra , non andrà a vuoto la gloria noflra , 
tutto cooperando al noflro maggior vantaggio a quella vera , amplili] ma 
gloria ci farà firada ogni cofa , e quelli , che c' iftruifcono , e quello , che 
ci fuccede , e il Mondo , e la vita , e la morte , e le cofe prefenti , e le 
future , e non folo quelle , o alcuna di effe , ma come altrove ci dice an- 
cora S. Paolo ognuno è ficuro , e dir può : Certui fum , quia ncque Ah- 
geli, ncque Principatui, ncque virtutcs , ncque infi arnia , ncque futura , ncque 
fortitudo , ncque ahitudo , nequi profundum polerit not /epurare o damate 
Dei ( b ) , in che unicamente deve confifler la noflra gloria . 

III. E per dimoflrarvi con evidenza quanto giuflamente fcriveffe S. 
Paolo ai Corinti , e per confeg'jenza a tutti noi , che non dobbiamo glo- 
riarci negli Uomini, ma foto in Dio, da cui unicamente a noflro vantag- 
gio tutte fono ordinate le cofe , di quelle da Lui qui nominate incomin- 
ciamo a ragionare ad una per una . Tutte le cofe fon voflre , feri ve S. 
Paolo ai Corintj : Omnia vejlra funt . Non dobbiamo, Afcolcanti, penfarls 
noflre, come fe tutte foffer communi le cofe, come era una volta nel fe- 
lici (Timo flato dell’ innocenza , o come fe tutte foffero di noflro proprio , 
vero, e reale dominio , come in ifpiegare malamente quelle parole ebbero 
ardire di fcrivere , e di pubblicare Giovanni Hus, Giovanni WicdefT, a 
altri molti non men di loro ingannatiflimi Uomini: Tutte le cofe fon no- 
ftre non per l’ affoluto poffeffo , ma per il fine , e per l' ufo , perchè cioè 
a noi fono date per acquiflar 1 ’ eterna falvezza : Omnia vt/lra funt , l’ Ala- 
pide interpetra , non poifcffione , fed fine , Cf ufu , quia fctlitet vobis in mi- 
nifierium & auxilium falutis deputata , Ó“ data funt , e quella ìfteffa inter- 

un fotto 


rogio , 


da 


petr azione vien data a quefle parole dai Commentatori nafeofi. 

>1 nome di Sant’ Anfelmo , e V altro fotto quello di Sant’ Amo 
Teodoreto, da S. Tommafo, e da S. Giovanni Crifoflomo in particolare , 
il quale foggiunge : Mi fate pur ridere ogni qual volta afcolto da voi que- 
fto è mio , quello è tuo ; meum quippe , & tuum yerba tantum incoia funt t 
re autem non exijlunt : licet Domum tuam effe duetti s inani ter' lequetis , ftqut- 
den> & aer , & terra , & materia Conditori t efl , & tu ipfe , qui eam effin- 
git , item & alia omnia , quod fi ufut tutti efì , interim tamen e fi , non tan- 
tum propter morttm , fed ante morttm quoque pnpter return ìnftabilitatem (f). 
Di tutto, Afcoltantl, è il legitimo , è il vero Padrone il Signore, ma 
l’ ufo di tutto è a noi da Effo accordato per noflro bene . Tanti Predica- 
tori, tanti Maeflri, i quali ci vengono ad infegnare quello, che non fap- 
piamo , e ad ifbadarci alla via , che al Cielo ne guida , o , come fcriveva 
5 . Paolo ai Corintj , fìa quello, o fia quello fine Paulut, five Apollo , fine 
Caphat omnia veftra funt-, tutti per noflro bene fono inviati da Dio; e di 
Dio , non di eflì , noi ci dobbiamo gloriare . Noflro è il Mondo , noa 
perchè fumo di quello , o di veruna fua parte noi gli aifoluti Padroni., 
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ma perché quello può tutto infieme , ed ogni fua parte in noi fufcitar que’ 
yenfieri , che al fuo, e noftro Fattore (fingendoci, di Lui ci faccia venire 
in più chiara cognizione, • più altamente c’ invogli di effere un giorno a 
goderlo nella fua Reggia, giacché, come infegna in altra lettera il no- 
ftro medefimo A portolo: lnvifibilia Dei per ea , qua fatta funt intelletta 
eonfpiàuntur (a) . 

'IV. Chi può innalzar 1 ' occhio , o per dir bene , chi mai innalzare 
dorrebbe 1 ’ occhio del Sole , e di tante Stelle alla villa , e attentamente 
facendoli a confiderare quelle inefaufte forgenti di viva luce , intorno alle 
quali con ammirabile forza per una elitica via raggirandoli tanti , e tanti 
da elfe illuminati Pianeti , lenza giammai preterire , de’ loro corfi , e del- 
le loro vicende profeguono i l'oliti moti ,* ed i benefici influlli ? Di tante 
in fu de’ Campi dell' aria innalzate nubi, per dare all’ arida terra di acque 
benigne i pronti foccorfi , e far difcender da’ Monti i Rivi ? ed i Fiumi , 
onde fi porgano a’ Mari i necefsarj tributi , e non accefo in cuor di alta 
idea, e di amantillirao affetto verfo il Signore poffeute, dalle cui mani si 
belle , e sì grandiofe opere grandi fortirono , in un momento non efcla- 
mar col Sahniila : Cali tnarrant glariam Dei (b) ? ,Chi può abbalfar 1 ’ oc- 
chio , o per dir bene , chi mai abballar lo dovrebbe a quello da noi abi- 
tato terraqueo Globo, e non reltare forprefo, e noti concepire i più grati 
affetti di un’ amorofa corrifpondenza verfo di quell’ immenio , impercetti- 
bile Dio, che il traile dal nulla, e si nobilmente difpofe in elfo la mole, 
ora elevata nelle Colline , ora innalzata ne’ Monti , ora abballata nelle 
Pianure , ora deprelfa ne’ Mari , perchè alle umide parti refti accordato 
il libero corfb , ed or verdeggiare , ora maturar faccia i fuoi frutti ? Omnia 
nojlra fune : Tutto tutto, o dilettiftimi Afcoltatori, tutto ci parla a noftro 
profitto , omnia ad procurandoli no/ìram falutem fubferviunt ; E ben l’ inten- 
deva il Santo Profeta Davidde . Spello volgeva Figli i lumi alle Stelle, il 
Sole mirava , fcorreva i Cieli coll’ occhio : fpeflb penfava al Mare , ora 
tempeftofo , ora tranquillo , agli Augelletti , ora volanti per l’aria, ora 
appiattati ne’ nidi , e fpefso alla fine mirava i Piani , e le Valli , i Colli, 
ed i Monti ; ma perchè mai all’ occhio, e al penfiero di sì gran Re non 
dava o regola , o moto un curiofo capriccio , ma verfo del fuo Signore un 
ardentiffimo affetto , tanto al Ciel , che alla Terra il ciglio volgea , per 
contemplare in sì belle opere il loro fovrano Fattore , la fua pofsanza, la 
fua grandezza , per invitarle a dare a lui lode , a benedirlo , a rendergli 
grazie: Laudate eum Sol , & Luna , laudate eum omnes Stella , Cf lumen ; 
JMontes , & omnes Colles : Be/lit , tT univerfa Pecora , Serpentes , & Volu- 
cres pennata : Laudent nomen Domini , quia exaltatum e/t nomen ejus fa- 
liusyc). Egli poteva vantarli , e con gran ragione ripetere Omnia mea funt , 
tutto è mio, perchè da tutto io ricevo impulfi gagliardi , efortazioni foa- 
vi per dare a Dio lode, per benedirlo, per ringraziarlo. 

V. E noi , Afcoltatori , facciam così ? Prendiamo da tutto quelle fa- 
vorevoli occafioni per dare a Dio quella lode, per gloriarci di' Lui? Ognu- 
no da fe potrà fare qualche profittevole rifleflione, mentre io dopo avervi 

• - <pie- 
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fpiegato, che co fa intenda S. Paolo con dir noftro il Mondo, pafserò an- 
cora a dilucidarvi le altre parole fue: Si ve vita , five mors , five prafentia , 
file futura . Interpetrando S. Giovanni Crifoftomo , e Teofilato quelle pa- 
role , come fol dette a’ Corinti * rapporto a quelli , che intorno ad etti fi 
affaticavano per iftruirli nell' Evangelica Legge , aggiungono entrambi a 
quelle due voci five vita , five mcrs 1’ epiteto nojlra , e portano opinione 
aver con quello S. Paolo voluto dire , la vita , e la morte Aia , e degli 
altri Minili» Apollolici elfere intieramente fagrificata al loro bene , prouti 
a vivere , pronti a morire per elfi ; ma febbene quella è una giuftiffima 
interpetrazione , ed a tale penfarla, balla foltanto di udire i nomi de’ due 
veneratiffimi Autori , che la propongono, ciò non ottante ammetter fi può, 
e forfè meglio 1* altra tenuta da S. Tommafo , e da tutti gli altri E'pofi- 
tori da me veduti, i quali non 1’ epiteto noftra in perfona di Paolo, e degli 
altri Miniftri del Vangelo alle dette parole aggiungono ; ma bensì l’ altro 
tanto diverfo ve/tra rapporto ai Popoli , a’ quali fcriveva ; come le avelie 
voluto dire la vita , la morte di ognuno di voi è vottra ; volita la vita , 

. perchè un favorevole tempo, e mille occafioni vi porge da meritare; vo- 
ilra è la morte , perchè in fequela de’ meriti da voi acquittari con quella 
vita , a’ premi immortali vi deve introdurre dell’ altra; Sive vita , five . 
mors- ( l’ Angelico fpiega ] quia feilieet Fidelibus Chrifti , & vita eft uti~ 
ih, in qua mcrentur , & mors eft ulilis , per quam ad pramia perverti unt . 
Oh le frequentifiime , anzi continue occafioni ,• che porge a ciafcuno di 
meritare la propria vita , e quel favorevole tempo da Dio a ciafcuno ac- 
cordato fu quella terra ! Che cofa è mai quello tempo del viver noftro ? 
a fe domandava Agoftino Santo, e per farlo intendere a tutti con una co- 
mune fimilitudine , il tempo di quella vita. Egli ditte , è come il denaro. 
Cofa è, Afcoltatori , il denaro? Per fe medefimo^cuna non è di tante , 
e tante cofe a noi neceffarie per vivere . Il denaro non è pane , che ci 
fòftenti , non è panno, che ci ricuopra , non è cafa , che ci alberghi , ter- 
reno alla fine non è, che pofsa arricchirci de’ frutti fuoi ; ma benché elfo 
non fia veruna di quelle cole , è ognuna di efse , e tutte ancora infieme 
in un tempo, perchè col denaro fi compra il Pane, fi compran gli Abiti r 
fi compran le Abitazioni, r Poderi, e tutto alla fine quel che fi vuole, e 
per confeguenza tutto fi dice avere colui, che ha danaro. Chi nulla ha , 
e il fuo denaro in vane, inutili cofe fpendendo, non fi provvede di quan- 
to è effenziale al mantenimento, e fuo, e della Famiglia , fe miferabile 
retta è fua colpa ; non è , che già provveduto non fotte di quello , con 
cui fi potea provvedere di tutto . Cosi , Afcoltatori , è il tempo per noi 
di quella vita . Oh bella , e nobil moneta per tutto avere quello , che 
deve guidarci alla gloria immortale del Paradifo ! Il tempo da Dio accor- 
dato a noi Ecclefiaftici , oh bel denaro , fe ben fapremo noi fpenderlo per 
iftruzione de’ Popoli , per gloria di Dio! II tempo da Dio accordato a que v 
Nobili, oh bel denaro , fe ben fapranno elfi fpenderlo con amminiftrare 
con efattezza le pubbliche cofe , con dillribuire le loro ricchezze a’ Famelici ! 
Il tempo da Dio accordato a que’ Poveri, oh bel denaro, fe ben fapranno 
elfi fpenderlo con fopportare pazientemente le loro miferie ! Il tempo da 
Dio a tutti accordato , oh gran denaro , fe ben impiegar fi potrà per fare 
colle più belle , e più luminofe virtù nel Cielo un teforo , che mai non 
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giunga a mancanza, e dove rapace mano, o invido dente a nuocer giam- 
mai non arrivi: Thrfaurum non dtfiaentem in Calie , quo fur non appropiat, 
mque tinta corrumpit ( a ) , come c’ infogna il Signore nel Tuo Vangelo . 

VI. Ma fanno tutti in quella maniera , Afcoltanti ? o molti vi fono , 
e fon forfè i più, che vita menando all’ efeer di Cristiani , all’ obbligo 
de’ loro (lati troppo contraria , invece di approdi ttarfi di una si bella mo- 
neta per quello non mai mancabil teforo , fervonfì di efla per far un te- 
foro ancor elfi, ma qual teforo? Teforo di abominazione , teforo di fde- 
gno : thefaurizant , come dice altrove S. Paolo thefaurizant /ibi 'tram in die 
ira, & revtlatiouis jufti iudicii Dei [b] . Per quelli tali farà ancor loro 
la morte , vtftra more : Ma oh Dio con qual infelice , e pedi ma forte fit 
loro ! Invece di elfer per erti il fine di un’ ofeura prigione , come per tra- 
lasciare quel che ne dicano si nobilmente i Santi Padri , e più confonderci 
al lume mollrato ancor da’ Gentili , come diceva il Poeta - r invece di ef- 
fere di tutti i mali 1' ultimo Medico , come chiamolla un di Sofocle ; in- 
vece di elfer la porta per cui fi entra dopo una lunga pellegrinazione 
glia Patria , come fu nominata da Socrate , invece di elfer il Porto ficur» 
di una molella , e tetri peftofa Navigazione , come la diffe già Sotade , 
ohimè quanto trilla , e quanto Amelia cagione farà di mali ! Non cosi ap- 
pariva al gran Paolo * non cosi credeva Égli , che apparire dovefse a co- 
loro , che già i (bruiti da Lui nell’Evangelica Legge, lperava ? che infima 
con Elfo andaflèro tutti , ed un ciafcheduno efclamando : De/tdtrium habta 
diffolvi , Cf effe cum Ckrifto [r] . Chi ben ha faputo far fua la vita , pub 
giuftamente fperare di «far Aia ancora per una eterna felicità la fua morte . 
Non hanno quelli , che ben A fono laputi approffittar della vita , a temer 
della morte ; 1’ afpettano , la bramano , la chiamano ancor , perchè venga, 
altro in elsa non oonlì^rando , fe non il fine di un lungo , e pericolofo 
viaggio , nel quale, come diceva S. Paolo, peregrinami a Domino [d ] , al- 
tro nella morte non ofservando , fe non la fortuna di efser ritolti da un 
xnifero albergo, che paffeggieri loltanto gli accolga, e là ricondotti, ove 
per Tempre una bellissima , e nobil Città ha loro approdato una perpetua, 
e felicinìma abitazione : Nm habemus kit manentem Civìtatem , ftd futu- 
ram inquirimus [«] , e ficconrle tutti coloro , i quali in quella maniera fer- 
vir fi fanno della lor vita , e in quella maniera fanno affettare fenza ter- 
rore , e con godimento la morte , fono que’ fortunati , de’ quali S. Paolo 
dice , che a loro prò tutto torna in vantaggio , ed in bene , ficcome quel- 
li , che amando perfettamente il Signore , tutto han la forte di ritrovare 
per elìi conducente all' ultimo fine : Scimus , quia diligentibue Deum omnia 
eooperantur in bonum [f ] , ecco altresì ancora quelli , de’ quali perfettamen- 
te, ed in grado da meritare Tempre i più fpeciali favori fono le cofe tut- 
te , five praftntia , fine futura , come feguita a fcriver S. Paolo ; perchè le 
prefenti fervendo ad efsi per continuate cagioni di accumulare Tempre nuo- 
vi , e Tempre maggiori meriti , faranno per efsi ancor le Alture , come 
piamente pofiooo , e con fondamento Iperare , nuove cagioni di meriti , e 
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l’ultima di tutte le cofe fu quella terra la morte armi in fe non avrà da 
farli temere , ma fol gradite fperanze da Tempre più rincorarli nella fer- 
mezza di efserfi gloriati fenza timore veruno di Dio. 

V I [. Ma qui facendo una breve , e morale rifleffione per ben di tutti 
fu quel , che fi è detto , e adattata al giorno , che corre . Siamo , Alcol- 
tanti , all’ ultimo giorno di quell’ Anno . Fra tante centinaia di Perfone , 
da me vedute in quella Bafilica per chi farà quello il vigefimo , per chi 
il trentèlimo , per chi il cinquantefimo , per chi il fettantefimo ancora , 
che corre dal nafeer fuo . Tutti avete afcoltato , come da Dio a vollro be- 
ne tutte le. cofe fono Hate con infinita miferìcordia , e provvidamente or- 
dinate.- Omnia vefira fuerunt : Tanti Oratori, tanti Predicatori, tanti Mi- 
niftri di Dio, che avete afcoltati , omnia vefira fuerunt, o folfe quello, o 
folle quell’ altro , in tante Quarefime , in tanti Avventi , in tanti Efercizj, 
in tante Scritturali Lezioni ancora da me fatte a voi , rutti avevate a ri- 
conofeere il vollro bene , tutti a prender da quelle cofe morivi fortiflimt 
di ben operare, e di dar lode a Dio: Omnia vefira fuerunt ftva Paulus, 
ftve Apollo, ftve C.cphat : Il Cielo, la Terra, quello co’ fyoi benefici in- 
tìuffi, quella co’ fuoi abbondevoli frutti vefira fuerunt, la vita, che prof, 
peramente avete goduta, tanti momenti , ne’ quali vi potevate Tempre più 
accrefcere un cumulo grande di meriti , tante occafioni a voi prefentatefi 
per far i più degni atti delle più belle virtù : Omnia vefira fuerunt ; e co- 
me , ditemi per carità , come di quelle cofe vi liete voi approfittati ? co- 
me ad procuranti. im vefìram /aiutato fub/trvierunt ? come fervirono a voi per 
impulfi da acquitbr con più gloria la volita eterna falvezza ? Ah non 
vorrei far un giudizio di voi noppo contrario a quello , che bramerei in 
tutti voi . Vorrei, che rutti crelciuti in merito grande appretto F Altifli- 
irio , tutti potette chiamarvi di Gesù Grillo , come a’ fuoi Corinti feri ve va 
S. Paolo , % 'os efiis Chrifii j ma dovrò crederlo ? Io non faprei ;• meglio di 
me potrà ognun giudicarlo da le medefimo entro fe fletto. Giudichi quell’ 
Ecclelìaftico , fe la fua gran dignità , fe 1' entrate della fua Chiefa , fe tan- 
ti Sagrifizj offerti ila Iati particolarmente in tutto quell’ Anno al Signore , 
fe la fua Vira, fe i fuoi Studi a proccurargli maggiori meriti hanno fervito 
ad procurandam falutem fubjervierunt : Giudichi quel Cavaliere, quella Da- 
ma , fe il nobile llato , fe le ricchezze loro da Dio accordate finora , e 
particolarmente in quell’ Anno fono fervile a ben illradare le loro Fami- 
glie, a follevare que’ Poveretti , a proccurare per loro l’eterna feliciti, 
ad procurandam falutem defervitrunt : Giudicate di voi fletti , o Artigiani , 
voi , o Contadini . Tante grazie , che Iddio vi ha fatte in non farvi man- 
car nè per voi , nè per le voftre Famiglie il neceffario follentamento in 
farvi andar bene que’ traffichi , quelle fatiche , quelle raccolte , fono fer- 
vile a proccurar la voftra eterna falute ? Cosi avete fpefa la voftra vira , 
che fe giungefse la morte in quello punto farelle contenti , e la ricevere- 
fte giulivi , come una grazia da Dio accordata , per farvi m tutta 1’ Eter- 
nità uniti con Lui? Oh voi Beati, fe vi potette atticurare con una mora- 
le certezza di tanto? Ma fe mai fotte diverfamente , fe mai fi fotte pattato 
tutto quell' Anno , o almeno di etto una gran parte più accumulando col- 
pe t che meriti, più fovra di noi chiamando i gaftighi , che i premj ; ah 
non vogliamo cosi terminare quell’ Anno, tolga il Signore , che in quell* 
guitti trovar ci debba l’ Alba novella , che ad un nuovo Anno darà prin- 
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cipio ; e prode fi perciò dinanzi al Signore colla maggiore umiltà , da 
Lui imploriamo il perdono delle fin’ a quell' ora commette colpe , e ad- 
dottrinati dalle parole del noftro Santo Maeftro , in quella fera gli pro- 
mettiamo , che di qui innanzi tutte per noi faranno le cofe , o che alcol- 
faremo , o che vedremo , o che faremo , perché tutti a Lui fortunata- 
mente ci condurranno , tmnia five vite , five more , five preferiti a , five 
future , ed in quella maniera potremo vantarci , che tutti faremo di Gesù 
Crifto , come feguita a feri ver San Paolo , nos settm Chrifiì , e rutta la 
noftra gloria ripolla farà nella fua , com’ Egli tutta la tua riponeva in 
quella di Dio ; Chriftus eutem Dei • 
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LEZIONE XXXII. 

Sic Nos exijìimet Homo ut Mini/ìros Cbrijìi , & Difpen/ i- 
tores My/ìcriorum Dei : Hic jnm quaritur inter Difpen- 
Jatorcs, ut fidelis quii inveniatur. x. ad Cor. cap. 4. v. 
I. e 2. 


I. "■ ' Elice , e beato me , felici , e beati voi , Afcoltatori , fe giunger 
|H fapeffimo a ben imprimerci in capo la l'anta maffima si ardente- 
M mente bramata in cuor di tutti i Corinti (colpita da Paolo Santo, 
e già ad Effi fcrivendo a tutti infegnata co’ prinx citati verfetti 
del quarto Capitolo della primiera fua Lettera , di cui oggi incominciamo 
la ({negazione ! Sic nos exijiimet Homo ut Mini/ìros Chri/h , & Dijpenfatc- 
res Myfltriorum Dei. Cosi ci (limino gli Uomini come Miniftri di Gesù 
Crifto, e Difpenfatqri dei Mifterj di Dio. Tutti, quanti efli fono, i Cat- 
tolici tutti fono Miniftri di Dio , benché non fian tutti ne’ minifterj me- 
defimi , e negl’ iftefli offici occupati : non è riferbata tal gloria a quelli 
foltanto , che al nobil grado innalzati di Ecclefiaftiche Dignità efiggon per 
quelle e venerazioni , ed offequj ; o a quelli , che nella retta ammmiftra- 
zione de’ Fori ancor Secolari alla giuftizia prefiedono, o a quelli Col final- 
mente , i quali dai Pergami , o dalle Cattedre hanno a dettar la maniera 
di ben efeguire i comandi della profetata Religione : no , miei cariffimi 
Afcoltatori, non è riferbata foltanto a quelli tal gloria, gloria sì fpeciale, 
gloria si nobile. Tutti, oh fomma bontà, oh infinita clemenza del no- 
ftro Dio ! Tutti , quanti effi fono i Cartolici , tutti di fuoi Miniftri hanno 
ottenuto il ragguardevole titolo . Voi , Secolari , non meno di noi Eccle- 
(iaftici, voi Donne, voi Uomini, voi, Artigiani, voi Contadini fiere Mi- 
niftri di Dio : ma tutto il punto confifte in eftier tali da poter effer cre- 
duti veri Miniftri di Dio ; imperciocché troppo bene dice San Paolo non 
effer foggetto di tanto facile ritrovamento il ricercare un Miniftro fedele , 
un ferfele Difpenfatorq dei Mifterj di Dio : Hic jam quaritur inter Difpen - 
fatorrs , ut fidelis quis inveniatur. Io colla fcorta luminofiffima del noftro 
Santo Maeftro in quello giorno vi mollrerò come tutti damo Miniftri del 
noftro Dio , tutti Difpeufatori de’ fuoi Divini Mifterj , e come abbiamo a 
portarci per effer creduti tali da tutti gli Uomini , e per effer fedeli , e 
degni di un fimil nome . Attenti perciò , dopo la giuda efpofizione del 
Tefto , e della occafione , per cui S. Paolo a fcriver continua in quella 
maniera, ad una importantiffima Lezione, e diamole incominciamento . 

II. Vuole l’Apoftolo intieramente fopite le già fpiegate da me , e per 
confeguenza a voi note diffenfioni inforte in Corinto, per quei diverfi par- 
titi, ne’ quali divifo era quel Popolo, altri di Pietro, altri di Paolo, altri 
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di Apollo volendoli dichiarare Difcepoli, e gloriarli in quella maniera chi 
d’uno, e chi d’ un’ altro Maeftro con turbamento non picciol di quella 
perfetta concordia , che Tempre regnar dovrebbe in tutti i Fedeli . Non 
vuole in alcun l' inutile vanto di gloriarli dei fuoi Maeftri , ma folo in 
Dio vuole ripolla la gloria di ciafcheduno , e (fendo da Lui foltanto prove- 
niente ogni bene, e vuole alla fine in tale maniera confidenti quelli Mae- 
ftri, che folo Miniftri di GesùCrifto, e Difpenfatori de’ fuoi Divini Mi- 
Aeri lì abbiano a ravvifare. Dopo aver Egli ad un fertil campo, e ad una 
edificazione di Dio nell’ antecedente Capitolo paragonata , come di gii vi 
(piegai , 1’ union de’ Fedeli , la Cattolica Chiefa , un' altro bel paragone 
con quelli verterti reca Egli in mezzo , e quella ne’ fuoi Miniftri conlìde- 
rare ci fa come una ben regolata Famiglia . La Chiefa , viene Egli a di- 
re , è la Famiglia di Dio : Gli Apoftoli , i Vefcovi , i Pallori , i Dottori 
fono gli Economi di quella Famiglia, i Difpenfatori dei Miller;, cioè della 
Dottrina , dei Sacramenti , dei tefori , e dei beni celelli da Dio conceduti 
per mezzo di Gesù Crillo alla fui Chiefa.- Tutti far debbono il loro of- 
ficio , e con efatta economia diftribuire fra i Popoli le cofe ai vari lor mi- 
nifteri commelfe ; nè perciò quelli , i quali da loro ricevon limili colè , 

G loriare fi debbono di elfi , come fe alle loro perfone folfer da quelli accor- 
ate a guifa di cofe loro , e di loro diritto , e particolare dominio : No , 
tutto devefi riconofcer da Dio vero , e folo , ed alfoluto Padrone , e in 
altra guifa non debbono confidenti! quelli , per mezzo della cui opera li- 
mili cofe ricevonfi , che come Miniftri di Gesù Crillo , come Difpenfatori 
dei Mifterj di Dio . I Vefcovi , i Direttori , i più famofi Promulgatoti 
delle verità della Fede , i Parrochi , e tanti altri , dai quali ricevonlì i 
Sagra menti , le Jftruzioni , e che fo io? Sono tutti Miniftri di Dio, nè 
devefi alcun gloriare di elfi in tale maniera da fufcirar dilfenfioni , e tur- 
bolenze per la preferenza di uno ad un’ altro , ma tutta la gloria fi deve 
rifondere in Dio vero Dator d’ ogni bene , e di tutto univerfale , alfoluto , 
onnipoffentc Padrone , e così fpiegano tutti , nelfuno eccettuato , gli Efpo- 
fitori quello primiero verfetto . 

III. Un gran divario però io ritrovo nella fpiegazion del fecondo, cioè 
di quelle parole : Hi c jam quieti tur inter Dtfpmfatorts , ut fidelis quii invi- 
iti et ut . L'Angelico Dottor S. Tommafo, ed ii Lirano in maniera le (pie- 
gano molto diverta da quella di tutti gli altri; e conciofliacofacchè non 
bene potrebbe dilucidarli di quelli 1’ opinione , fe non fi palfaffe a fpiegar 
gualche altro verfetto ancor dei feguenti , co’ quali perfettamente quello 
Elfi unifcono, della di loro opinione , per quanto fembra, ancor più dell’ 
altra connelfa a tutto il contello di quello Capitolo , ragioneremo in ultimo 
luogo. Guglielmo Eftio, Cornelio a Lapide, ed altri molti femplicemente 
ne (piegano un tal verfetto , e , come nel recitarlo in noftra tofcana fa- 
vella io l’efpofi nell’ efordio di quella Lezione, dicon concordemente. 
Quello , a cui badare fi deve in quelli Miniftri fi è , che fiano fedeli , e 
. con efattezza diftribuilcano le cofe loro commelfe : Ceterum id , quod in 
Differtfatoribus patijftmum requiritur , qu.tque precipua virtui Economi eli , id 
nimtrum ejì quod (tquitur , ut fidelis quii invtniatur ; cosi parla il primo 
dei fopracitati Scrittori : e Teofilato infegnar volendo quanto fia intefo dal 
noftro S. Paolo in quella parola Fidelis , e quanto ci voglia a coftituire di 
tal carattere un vero Mini Uro di Dio; quello, Egli dice, viene da Piolo 
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creduto un fido Miniftro , che i beili del fuo Padrone a fe non attribuita , 
e non faccia propri , e non li confiderà come fe follerò Tuoi ; ma come 
beni altrui , e del fuo Padrone li difpenfi , e uon dicendo mai fuo quello , 
che è del Padrone, ma del Padrone ancor quel, che è fuo, pubblicando: 
Fidelis aulem efl,-fi benha bona [ibi non vindice ! , & attribuat , ut non ve- 
lini Domina s res tratte!, ftd velati aliena, & hxrilia difpenfet , non fua e(fe 
dicent , qua funt bari , ftd e diverfo qua fua funi , bari effe ; alle quali pa- 
role di Teotìlato, febbene noi citi, probabilmente ha avuto riguardo 1 * 
Eftio , quando , perchè fedele chiamarti poffa un Minillro , quello di ne- 
ceffità richiederti fcrilfe , cioè che rutti i negozj tratti con utile del vero 
Padrone , che le cofe del fuo Padrone , non come fue , ma come ad elfo 
commelfe per difpenfarle riguardi , e che finalmente non la fua gloria , ma 
quella del vero Padrone nella fua amminillrazione abbia in mente : Ut quis 
tnventatu r fidelis, idejl , ut aliquis inveniatur , qui fit fidelis , nimitum ut Ut tr 
a gens Domini fui negotium rem Domini trattans non ut fuam , ftd fua fidei 
tommifjam , nec fuam, fed Domini fui gloriam ex fua adminfiratione quxr nt. 

IV. Oh requifiti quanto più in tutti i Minillri di Dio neceflarj , tan- 
to più ancora in pochi ahimè ritrovati ! Vefcovi , Predicatori , Parrochi, 
Eccidi filici , Giudici , tutti Minillri di Dio , e tutti nelle più gravi , e 
più nobili amminiftrazioni chiamati alla forte di ben fisrvirlo, e tutti ob- 
bligati ad una efatta difpenfa de' fuoi Miller) , cioè della Dottrina , de’ 
Sagramenti , e delle altre cofe , le quali annefse fono agl’ impieghi loro 
dellinati , perlocchè forfè in molte verfioni , e in molte copie ancor della 
noftra , invece di leggerti Difpenfatores Myfieriorum , Difpenfatores Mini/le- 
riorum ti legge; cioè, come fpiega il Lirano, Difpenfatori di tutte le cofe, 
che col loro mezzo fi voglion da Dio diltribuite . Ma , benché tutti Mi- 
nillri fi chiamin di Dio , fono poi tutti quei veri , e quei fedeli qui ri- 
cercati da Paolo ? Oh quanti Predicatori , quanti Parrochi , quanti Eccle- 
fiaftici , quanti Giudici ti troveranno di aver acquillato colla loro bellilfi- 
ma amminillrazione un fuoco per tutta 1 ’ Eternità fempre ardente all’ In- 
ferno ! Quanti Predicatori per acquidare una vana lode , un miferabile ap- 
plaufo o taccion la verità ,40 la nafeondono , o la confondono ! Quanti 
con vane adulazioni non cercano nò di trattare con utile grande degli Afcol- 
tanti i negozi di Dio , ma con utile proprio i proprj vantaggi . Ah non 
fon quelli ficurameute i fidi Minillri di Dio ! Fido di Lui Miniftro era 
Paolo , che folo la gloria del fuo Signor propoftalì in mente , e con li- 
bertà favellava , e fenza timor riprendeva ; e quando era capace di apren- 
done anche un Pietro , il Capo, di tutti gli Apolidi , non vergognava!! di 
riprenderlo , e di gloriarfene ancora , come fece , e poi fcrilfe : Reflui in 
faciem Petto , quia reprabenfibilis erat [a] . Quanti Pallori di Anime tutti 
Minillri di Dio , e per quante colè Minillri ! eppure non rutti fedeli Mi- 
nori di Dio, perchè utilmente non trattano le cofe del lor Padrone; per- 
chè al proprio loro vantaggio , ad arricchire le loro Cafe vivono intenti , 
perchè ricercan la loro gloria, e non la gloria di Dio. Chiefe,che fanno 
orrore colle lor fudice mura ; paramenti facri , i quali o cafcano a pezzi, 
o fon difformati colle medefime aggiullature ; Poveri , che chieggon fame- 
lici il pane , e non trovano chi a proporzion del bif'ogno lo Ipezzi , fon 
tutte colè dentro il Cattolico Mondo pur troppo folite ad accadere : e fa- 
ranno 

[a] Ad Galat. taf. 2. v. ir. 
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ranno quelli fedeli Miniftri di Dio ? Fedeli Miniftri di Dio fono quelli , 
che al Confeflìonnrio indefefB, nell’ amminiftrazione de’ Sacramenti atten- 
tiflìmi , nell’ infegnar la Dottrina vigilantiflimi , efartilfimi nel ditlribuire 
le rendite al loro onefto mantenimento fovrabbondanti , e fra la Chiefa , 
e fra i Poveri , il ,lolo onor del Padrone hanno a cuore , il folo vantag- 
gio delle Anime proprie , e di quelle alla loro cura commedie . Quanti 
Giudici a! Mondo fono*, e tutti Miniftri dj Dio , Miniftri da Lui tenuti 
per amminiftrare con efattezza la fua Giuftizia , e difpenfare giuda le azio- 
ni i premj , ed i cartigli i ! Ma fono tutti que’ fedeli Miniftri defiderati dal 
noftro Apoftolo ? Oh quanti , cosi non folse ! fanno fervire il manto fan- 
tiflimo della Giuftizia per ricoprir le più inique, e le più ingiufte vendet- 
te ! per ricavare il più fordido , e più ben coperto interefse ! E "quelli fono 
Miniftri di Dio, fon quei fedeli Miniftri che ricercava 1’ Apoftolo ? Fedeli 
Miniftri fon quelli , che tutto fanno con una eiatta maturiti , con ben 
ponderata circolpezione , e che veramente hanno foltanto Iddio innanzi 
agli occhi. 

V. Ma giacché io non ho riftretto al principio del mio difcorfo l’ono- 
re di effer Miniftro di Dio folo a pochi , ma a tutti già F afserii , e di 
dimoftrarvelo ancor promiiì . Voi , o Padri , voi , o Madri fiete , ed in 
maniera facciale Miniftri di Dio per la educazione de’ voftri Figliuoli. A 
voi fono Rati commetti , perchè ricevan da voi , e con i continui infegna- 
menti , e coll’ efficaci esortazioni, e colla vifta de’ voftri efemjli, e lume, 
e fcorta per divenire un tempo ancor effi degni di aver da Dio o in uno, 
ftato , o in un altro , alcun miniftero da efercitarfi con merito in gloria 
fua . Ma come in quello tutti quanti , e quante , o Padri , e Madri voi 
fiere in quefto così gelofo affare di. Dio Miniftri , fiere ancor tutti quei 
fedeli Miniftri , che fi volevano da S. Paolo ? Siete per i Figliuoli Dilania- 
tori fedeli de’ mifterj di Dio ? Gl’ iftruite , gl’ incamminate alla diritta via 
della più eiatta cognizione, della più Santa Dottrina ? Li correggete , quan- 
do errano, li riprendete , li caftigate quando trafcorrono in colè oppofte, 
e contrarie alla fua Santifììma Legge? Moftrate loro continuamente, e di 
modeftia , e di pace, e di virtù i nobiliffimi «fcmpli ? Se quefto fate, oh 
degni Miniftri di Dio ! Oh Difpenlitori fedeli di que’ mifteri a voi da Effo 
contribuiti ! Ma fe poi fofse il contrario ; fe invece di dare iftruzioni , 
onde incammininfi al bene , voi dette loro ceni configli , che li diriggel- 
fero al male , invece d’ infegnar loro le maffìme fante della fua Fede , 
quelle infegnaile della più rea cornitela del Mondo, invece di dar nobi- 
liflìmi efempli di ritiratezza, di modeftia, di oneftà, o Madri , alle Fi- 
gliuole ; di allontanamento da certi luoghi , di vifite fpeffe di Chiefe , di 
attenzione a’ proprj impieghi , o Padri , a’ Figliuoli , aveffero da voi gli 
efempi funefti d' immodeftia , di vanità , d’ impudicizia , foflero condoni 
non alle Chiefe nò , ma alle converfazioni , a’ ridotti , non foflero nò agli 
ftudi , a’ lavori , alle botteghe obbligati per ben apprendere gl’ impieghi 
del loro ftato , ma colla briglia fui collo lafciati in loro balìa , per far 
tutto quello , che non farebbero, fe voi non farefte lo fteflo, povere voi! 
poveri voi ! Miniftri di Dio fono i Ricchi ; Miniftri di Dio fono i Pove- 
ri : quelli per difpenfare colle lor rendite a quelli le beneficenze di Dio; 
quefti per difpenfare a quelli occafioni da meritare alla loro compafsione 
belle corone di nobilifsima ricompenfa Miraiilìicr frtvidtntìa Divina rii/- 
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pofu'it , ut e fieni in Ecclefia & Santi ì Pauperes , & Divi tei beni , qui invi - 
eem fibi ex ipfa diverfitate prodeffene , cum ad .eterna , & inrerrupta premia 
promerenda , D*o grattai agerent accipìentrt , C5" Deo grattai agerent ìargitn- 
tts . Cosi il Pontefice S. Leone (a ) . Ma fono tutti in efercitare tali mi- 
nifterj que’ fedeli Miniftri , i quali cercava S. Paolo ? Oh quanti , e quanti 
fono que’ Ricchi , i quali ingiuri Diipenfatori delle lor rendite eflendo a’ 
Poveri , fono per conseguenza infidi Miniftri del loro Signore ! Quanti , e 
quanti fono que* Poveri , i quali non coronati di una inftancabile fofferen- 
za , e di una in Dio totalmente fondata raflegnazione , fono- fenza loro 
utile , e fenza gloria del loro Dio- troppo infedeli Miniftri ! 

VI. Si abbia mai fempre in mente , o divotilsimi Afcoltatori , una si 

giuda , una si vera , una si nobile mafsima di efter tutti indiftintamente 
Miniftn di Dio, chi ad un miniftero , chi ad un altro obbligati, ma tutti 
in qualche maniera Difpenlàtori delle fue grazie . Lo fiere voi in leciti 
traffichi induftriofi Mercanti , fe per la voftra attenzione è la Città prov- 
veduta di tante merci, di cui fprovvifta farebbe , fe la voftra induftria ad 
efsa mancafle ; e fidi Miniftri di Dio farete , fe , la fua gloria avendo in 
penderò , farete lontani fempre da certi ingiufti contratti , da certe ille- 
cite ufure, da certi non giufti peli, o mifure , che non Miniftri di Dio, 
ma d’ Infewù^verrebbero a coftituirvi . Lo liete voi , o Artegiani , per 
mezzo delle cui arti vien la Città provveduta di tante cofe a lei necefla- 
rie , e col mezzo voftro dilpenfa ancora Iddio le fue grazie , e ci fa avere 
al bifogno , e *cafe , le quali ci alberghino , e veftitnenta , che ci rico- 
prano , e tutto il refto pur necefsario al noftro mantenimento; e fidi Mi- 
niftri di Dio farete , fe difpenfando le grazie fue ne’ voftri lavori avrete 
Iddio nel penfiero, ricercherete la gloria fua,. lontani farete da certi alte- 
rati, e proibiti prezzi, da certe dannofe menzogne, da certi guadagni fu 
1’ altrui robba male acquinoti . Lo farete voi , o Contadini , fe grazia ef- 
fendo di Dio que’ nobili frutti de’ coltivati terreni , per mezzo folo di 
voi, e delle voftre fatiche a noi li difpenfa ; ed oh che fedeli , e grati 
Miniftri farete , fe pronti in fare a luo tempo i deftinati lavori , giufti 
nel rendere a’ voftri terreni Padroni il loro dovere , avrete mai fempre a 
cuore del noftro celebre Padrone la gloria , e lungi da certi tagli ancora 
non maturi, lungi da certe anticipate raccolte, lungi da certi mal medi- 
tati regiri , avrete folo in penfiero di elfer Miniftri di Dio ! Felice , e 
Beato me ; felici , e Beati voi , Afcoltatori cariffimi , fe giunger faprefsi- 
mo a ben imprimerci in capo una si utile , ed una sì Tanta mafsima ! Se 
tutti giungefsimo a ben intenderla , c’ invogliaremmo tutti della più alta 
gloria di Dio , e quella procuraretnmo incefsantemente in tutte le azioni 
noftre. .. . 

VII. Venendo ora all’altra fpiegazione di S. Tommafo, e del Lirano, 
quella , come io vi diffi a principio , è molto diverfa dalla già detta . 
Credono quelli , che da S. Paolo generalmente non venga a parlarli di 
quelli Miniftri di Dio , ed in aftratto della fedeltà necelfariameme in elfi 
neh-iella nella maniera in fin a quell’ ora colla feorta di tanti altri dottif- 
fimi Efpofitori dilucidata, portano Elfi opinione tutto il parlar di S. Pao- 
lo efler diretto a’ Corinti qui fatti rei di un altro maggiore delitto, e di 
quello ancora acremente fgridati .. Non contentavanfi quegli fciocchi di far 

tra 
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tra loro vari partiti, uno de’ quali diretto foffe a foltener Pietro, t l'al- 
tro Paolo , e T altro Apollo , ma con ardire più temerario paffavano an- 
cora più innanzi , e pretendendo di dar ragione del loro operare sì fion- 
do , incominciavano a dire : Io fon di Pietro , perchè Egli è più di Paolo 
fedele Miniftro di Dio, e meglio, e più efattamente dilpenfa i Tuoi Divi- 
ni milterj , quello per lo contrario diceva : Io fon di Paolo , io fon di 
Apollo, perchè gli altri fupera nella fedele amrainiftrazione della parola 
di Dio , e delle altre cofc commeffe al fuo miniftero ; ed in quella maniera 
arrogavanfi non (blamente la libertà di far de’ partiti , di gloriarli de’ loro 
refpettivi Maeltri , ma quella altresì di giudicare degli altri , colà non 
mai permefsa, ed oltremodo ancor difdicevole a quelli., che con umiltà, 
e con rifpetto debbono udire le Irruzioni , le Prediche , i Sacri Difcorfi, 
per approfittarli da’ bifognofi Difcepoli , non per giudicare da temerari Mae- 
ftri . E quella fpiegazione di S. Tommafo , e del Urano fembra affo! ina- 
mente molto probabile , elsendo ancora a mio parere più dell' altra unita 
a quanto S. Paolo feguita a fcrivere ne' fulfeguenti verlètti , ne’ quali cosi 
Egli ragiona : M'thi auttm prò minimo e/l , ut <t vobis pudici? , a ut ab fiu- 
mano die : In quanto a me poco , anzi pochifsimo mi cale qualunque ella 
fia l’opinione avuta di me, e qualunque il giudizio formato degli Uomi- 
ni: le quali parole alla opinione primiera poco adattabili, e poco adcqua- 
tamente congiunte con t primieri verfetti , benché plaufibile fia , c di lode 
degnifsima auch’ elfa , forza è che fi riconofcano , e meno ancora di que- 
lle 1’ altre feguenti, colle quali elorta ognuno 1' Apoftolo a non voler così 
preilo moverli a dar giudizio, ed a rrattenerfi fino a quel giorno , in cui 
dal noftro Signore fatte palefi a tutti nella gran Valle di Giofafat le azio- 
ni più occulte , e i più nafcofl penfieri di ciafcheduno , allora potrà giudi- 
carli chi farà più , o meno degno di lode , chi farà più , o meno degno di 
biafimo avanti a Dio. Di quella Dottrina perù, che troppo utili, e trop- 
po ancor necefsarj dovrà produrre gli avvertimenti, efiendo arrivati ad un 
fegno , che nelle Criftiane Adunanze aliai peggio di quanro accadeva in 
Corinto , accade ancora a’ dì noflri , facendoli pur troppo lecito ognun di 
trattare, e lènza fcrupolo , e lenza ribrezzo ne’più fallaci giudizi, ragio- 
neremo nella Lezione ventura , la quale, piacendo a Dio, faremo domani. 
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LEZIONE XXXIII. 

Mibi autem prò minimo ejì ut a vi bis judicer , aut ab bum ti- 
no die i fed ncque me ipfum judico : qui autem judicat me 
D'.minus ejì . ltaque nolite ante tempus judìcare quor.dufquc 
veniat Dominus , qui & illuminabit abfcondita tcncbrarum , 
& manifejìabit conflitti cordium ; & rune laus ertt unicuì- 
que a Deo . i. ad Cor. cap. 4. v. 3. 4. e 5. 


I. Enza verun Efordio , lunga, e diffidi materia avendo a trattarli , 
alla Lezione , o Afcoltanti , immediatamente venghiamo . La fpie- 
gazione in ultimo luogo jeri portata di S. Tommafo, e del Lirano 
intorno ai due colla Lezione di jeri dilucidati vedetti, per la mi- 
gliore , anzi per 1’ unica , da cui fia ben penetrato del noftro Àpoftolo il 
fentimento è dimoflrata colla maggior evidenza da quanto il medefimo 
Àpoftolo feguita a fcrivere negli altri due citati verfetti per rema della 
Lezione di oggi , coi quali dice S. Paolo : A me nulla importa quale effo 
fia qualunque giudizio di me facciate, o Corinti; nè fe mi crediate o più 
fedele , o meno fedele Miniftro di Dio , e Difpenfatore de’ Tuoi tefori di 
quello fian gli altri: nulla a me importa qualunque fia il voftro giudizio , 
o quello del giorno umano : Pro minimo ejl , ut a vobis juditer , aut ab 
humano die . Ma e che vuol dire , e cofa intender fi deve con quefta frafe 
di giorno umano ab humano die ? 

II. Giovanni Gagnejo ha creduto in quefta efpreffione di giorno umano 
lignificato il favore , e 1’ approvazione degli Uomini . Prendendo Egli di 
una tale fpiegazione il principio dall’ effere fpiegate col nome di notte le 
avverfità , e le profpere , e fortunate vicende col nome di giorno ; effen- 
do , Egli dice , una gran parte della noftra felicità l’approvazione, ed il 
favore degli Uomini , quefto ha voluto S. Paolo lignificare con quella ef- 
preffione ab humano die : Hominum favore : Quum enim dies prò profperì ta- 
te , ficut nox prò adverfitate fumatur , dies humanus dieitur apprettine , favor , 
& commendano hominum . II Tirino facendo rifleffione a quel neceffario 
effetto Tempre dal giorno prodotto con toglier le denfe tenebre , onde ri- 
trovali involto prima di fua venuta il globo terraqueo, e quefto applicando 
a quanto far fuole il giudizio, le folte tenebre dell’ignoranza {cacciando, 
e il lume introducendo della verità , in quefta maniera il citato verfetto 
ne fpiega : Ab humano die , feu tpuovis humano judieio : Dies enim /ape prò 
judieio aecipitur , quia ju dicium tenebra s ignorantia peli ere , & vtritatts lumen 
afferre fole t , ut fatte dies . Siccome perù il giudizio da quei Corinti appaf- 
fionati , e rei proferito troppo lontano aveva quel chiaro lume di verità , 
da cui la cieca ignoranza bandita foffe e dai Giudici , e da coloro , i quali 
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afcolraVino i loro giudizi, una tale fpiegazione non può approvnrfi , come 
neppure la foprarecata del Gagnejo , chiariffimamente apparendo qui non 
parlarli ni di favore , nè di approvazione , in cui potelfe riporre li fu* 
feliciti il rroppo (laccato da quelli baffi penfieri Apoftolo Paolo . 

III. Avrà fra di voi, Afcoltatori, alcuno ancor forfè in mente, guan- 
to fu detto da me , allora quando fpiegai dell’ antecedente Capitolo u bel 
verfetto, in cui diceva S. Paolo , cne il di del Signore dichiarerà le cofe 
più occulte . Da quanto diffe intorno a quelle parole dies Domini , di del 
Signore (j) , agevolmente intender fi può , che voglia dir giorno umano, 
giorno degli Uomini . DI del Signore è chiamato 1 ’ ultimo giorno del 
Mondo , perchè quello è il giorno , in cui fi udirà intorno a tutti il fuo 
irrevocabil Giudizio. Allora non parlaranno gli Uomini, non parlaranno 
le paffìoni , non parlaranno i geni, che fcufano, non parlaranno i rancori, 
i quali condannano . Nò , parlarà il Signore ; e per confeguenza farà il 
fuo Giudizio inalterabile , farà giuftiffìmo . Or , finché venga quel di de- 
ll inato al folo Giudizio di un Dio, corre pur troppo un di tante miglia)* 
d'anni giorno lunghiffimo , in cui fi fan lecito gli Uomini di giudicare : 
Ognun vuol dire la fua , ognuno vuole intorno a’ fatti altrui dir quanto 
gli pare , e a diftinzione del d) del Signore è perciò giuffamente chiamato 
il corfo di quello Mondo dal nollro Madiro S. Paolo giorno degli Uomi- 
ni fiumana dies . Ma a quanti sbagli , lafciando di favellare de' volontari , 
i quali , cariffimi Afcoltatori , fono pur tanti , a quanti sbagli involontari 
foggetti fono su quella terra i miferi Uomini ? Effe non polsono vedere i 
cuori , non polfono penetrare le intenzioni palefi a Dio fidamente ; non 
vonno ubbidire a quella Santiffima Legge , in cui fono vietati quelli giu- 
dizi , parlano, giudicano dalle apparenze , dalle congetture; quelle fono 
falfe, quelle mal a propofito fono tirate, e per confeguenza s’ingannano. 
Quelli giudizi , dice l’ Apoftolo , a me nulla premono , io non ci bado : 
Mi hi dutem prò minimo ejl , ut a vobis judictr , aut ab fiumano dia. Ma» e 
perchè mai , Afcoltatori , quel gloriofiflìmo Santo , quel grande Apoftolo 
Paolo, che in quella Lettera iftefsa sì caldamente a tutti configlia, e rac- 
comanda ? come vedremo a fuo tempo , di dar avvertiti colla maggiore 
cautela di non dar caufa a menoma cofa , che po&a indurre a fofpetto , o 
a falfo giudizio qualcuno , e dalle lecite cofe ancora comanda ad ognuno 
r aftenerfi , quando cagione di uno de’ mali fuddetti elfer potfa il prati- 
carle , come ora fcrive si francamente nulla importare a Lui il giudizio 
degli Uomini? Ah ben ne rende, o miei devotiffimi Afcoltatori, la gran 
ragione : Nihil enim mihi confcius fum ; imperciocché non ho macchia, di 
cui mi rimorda la cofcienza . Oh bella , belliffima feorta fatta a ciafcun 
da un animo puro , e non lordato di colpa ! Se tutti noi potefsimo dire dì 
non aver colpa , per cui dobbiamo temere gli altrui giudizi } li ftimarem- 
mo pur poco ancor noi ; e come de’ giudizi contro di Lui formati da al- 
cuni della Città di Corinto ad efsi ftefsi fcriveva 1 ’ Apoftolo , nulla a me 
preme qualunque cofa di me diciate , ancora noi con eguale franchezza 
potreffimo lieti rifpondere Mihi autent prò minimo tjl , ut a vobis judictr , 
aut ab fiumano die , nihil enim mihi confcius fum . Ma chi , e chi fra noi 
potrà in verità difeioglier le labbra a cosi fatte parole? Efamini ognuno 
fé ftelso; e, fe lo può dire , fi rida de’ falli, e temerari giudizi degli al- 
tri ; 
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fri ; e , fe non può dirlo , a’ piedi di Gesù Crifto , colla intercefTone del- 
la Santifsima Vergine, una delle maggiori folennità , della quale oggi fi 
celebra, procuri ottener la grazia di poter dirlo. 

IV. Si noti però da voi, o dotti Afcoltanti , ma di patteggio , e non 
diffondendoci molto in un inutil difcorfo fu d’ una materia , per fe mede- 
fima evidentifsima , non ragionar qui 1’ A portolo d’ un pubblico , e ben 
formato giudizio di chi fra gli Uomini ha ottenuta da Dio la potetti di 
giudicare , ma ragionar fidamente di que’ privati giudizi , che impunemente 
fi poflono non fitto , ma debbonfi deprezzare , quando lì fcorgano , come 
erano quelli , appalsionati , ed ingiufti . L’ infelice Lutero con tanti , e 
tanti de’ fuoi ingannati feguaci , che quindi prefero a foftenere l’aperto 
difprezzo, che dopo i grandi rimorlì da Lui fentiti per qualche tempo eb- 
be ardimento dimottrare di qualunque potetti umana , che condannarti; 
la fua iniqua Dottrina , con troppo contrario fenfo ebbe ardire d’ interpe- 
trare quelle parole . 

V. Ni hit mihi confciut fum , ftd non in hoc julìificalus fum ; qui aulttn, 
judicat me Dominai tjf . Sento ben la mia cofcienza in un pacifico llato 
di quiete non rimproverarmi di cofa alcuna , ma contuttocciò io non rat 
credo giurtificato dinanzi a Dio . Il Signore foto giufto , ed efatto Pene- 
tratore de’ cuori può formare di quello un certo , e determinato giudizio . 
Cosi profiegue S. Paolo a parlare , ed a proporre alla noftra confiderazione 
un taf punto da meditare , per cui lungamente eflere dobbiamo penfolì , 
e fempre pieni di un giullo , e fanto timore . Forrunatiflìmo era 1‘ Apo- 
ftolo noftro Maeftro , mentre alierire poteva di non eflere rimproverato di 
cofa alcuna dalla fua cofcienza . Ma noi udendo continuamente la fua Dot- 
trina , e fuoi Difcepoli eflendo , portiamo , carirtimi Afcoltatori , l’ iftefl» 
dire , e pieni di beila fiducia attenuare ancor noi , che la cofcienza non 
ci rimorde di alcuna colpa ? Io non fo , fe di quanti qui fiamo alcun pofea 
avere una sì bella , una sì graziofa confolazione . L' aveva S. Paolo , e 
non fittamente poteva dire di non aver colpa, per cui dovefse temere, ma 
dir poteva altresì di aver moltiflime operazioni degne di lode già fatte , 
per cui potefse fperare di elfer gratiffimo a Dio . La pronta ubbidienza , 
con cui alla prima chiamata rifpofe, le quafi incredibili , e non ordinarie 
fatiche , alle quali fi efpofe per cancellare il delitto allora commefso , che 
troppo amante delle paterne tradizioni (a) fi diede a perfeguitare i primi 
feguaci dell’ Evangelica Legge , e mercè le quali tanti le aveva acquittati 
Servi fedeli , che fuperavan di lunga pezza if numero fcarfo di quelli , che 
ira Giudei le avrebbe potuto togliere ; tante virtuofe azioni , mercè le 
quali fu fatto degno di eflere trafportato al terzo Cielo , e di afcoltare 
lafsù quelle cofe , che ingegno umano non sa comprendere , e lingua di 
Uomo non giunge ad efprimere (4) , potevano pur confidarlo, ed in ogni 
fuo dubbio tutte infieme unite, e ciafcuna in particolare di tante cofe po- 
teva dirgli non dubitare, fta pur contento , fono a Dio grate le tue fati- 
che , fono luminofe innanzi a’ fuoi purirtìmi occhi le tue virtù . Oh quan- 
to meno batta per confolare i nottri moderni Criftiani ! Eppure S. Paolo , 
benché feco avefse la gran ficurtà della fua cofcienza non confapevole di 
alcuna colpa ; benché gloriar fi potefse di tante grazie , pure temeva , ed 
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ciclamini . Non in hoc juflipcatus fum , per tutto quello io non mi credo 
giudificato innanzi al Signore . In fatti , fe nella Sacra Scrittura (la regi- 
mato , e per infallibile propofizione ha da crederli , che non fa 1 ’ Uomo 
fe degno fia d’ amore , o di odio : Ntfcit Homo utrum amore , an odio di- 
gnus ftt (a) . Uno non v’ è , che dir pofsa è mondo il mio cuore : Quii 
potili dicere mandarti efl cor meum (b) ? Come potremo , Afcoltatori , noi 
lufingarci , fe il noftro Maeftro S. Paolo, fe Salomone , fe Giobbe a giudo 
terror di ciafcuno cosi lafciò regidrato ? 

VI. Se quede parole , e quelle di Paolo , ond' ha il Tema quella Le- 
zione , e tante , e tante , di cui fon piene le venerate Scritture , avellerò 
ancor per poco confidente Lutero , Ofiandro , e Calvino non fariano tra- 
fcorfi in tante efecrande»Eresle . Non avrebbe il primo di etìi aderito , 
che quanto ci giudifica , e ci rende grati agli occhi di Dio, non è in noi 
cofa alcuna , ma fiamo giudicati , perchè Iddio c' imputa la giudizia di 
Gesù Crido , come fe foffe nodra propria giudizia , e perchè in effetto 
polliamo appropriarcela colla Fede , e che Ìì viene ad elter giudicato da 
che fi crede di ederlo, e fetiza ancora una morale certezza, che fopra ra- 
gionevoli motivi fondata efclude 1' agitazione , e il turbamento , con una 
certezza affoluta , una certezza infallibile , con cui il Peccatore dee cre- 
dere di edere giudicato dalla deda Fede , onde crede elfer venuto Gesù 
Crido nel Mondo (t) . Non avrebbe il fecondo, cioè Ofiandro da quelle 
giude, e fante parole proferite concordemente da Ilala, e da Geremia : Il 
Signori ì la mitra G milizia (d) alzato il folle argomento, con cui prerefe 
di fodenere non farfi la nodra giudificazione , come voleva Lutero, e gli 
altri Protedanti coll’ imputazione della giudizia di Gesù Crido , ma coll’ 
intima unione della giudizia fodanziale di Dio colle Anime nodre , per- 
chè della defsa maniera, della quale, fecondo effo noi viviamo colla vita 
fodanziale di Dio , ed amiamo coll’ amore efsenziale , che Egli ha verfo 
di fe medefimo , cosi , dice , fiamo giudi colla fui giudizia elfenziale , che 
ci viene communicata (e) . Non avrebbe in fine Calvino defa affai più di 
quel, che facefse Lutero, la fua temeraria prefunzione j poiché laddove 
Lutero voleva folo , che il Fedele avefse una certezza infallibile di edere 
giudicato. Egli voleva di più, che tenefse per cola certa, notate, Addi- 
tanti , la temerità di codui , colla fua giudificazione la fua prededinazio- 
ne eterna ^-^imodocchè un perfetto Calvinida non può più dubitare di fua 
falute , che un perfetto Luterano di fua giudificazione (/) . Superbi , e 
manifedilfimi errori , ne’ quali tanto eccedevano i di Lui ingannati Segua- 
ci , che ad articolo certo di loro credenza infallibile fe lo recavano , e 
l’ aggiungevano alle loro confelfioni di Fede . Ne abbiamo un efempio in 

2 uelìa già fatta da un ingannato infelice Principe , ove Egli dice , che : 
'redi la Chitfa Cattolica , che Iddio non uffa raccoglierla da tutto il Genere 
Umano , colla fua parola , e col fuo Spirito Santo , e crede , eh' Egli non i , e 
farà in eterno un Membro vivente , loggiungendo di più , che Iddio placato 
dalla foddisfazione di Gesà Crijlo , non fi ricorderà di alcuno de' fitti peccati , 

ni di 
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»? di tutta la malizia, colla quale io averi t dice ) a combattere tutto il cor- 
fa della mia vita ; ma che mi vuol darr gratuitamente la giujlizia di Ctsà 
Crijlo ; dimodoché [ oh sfrontata temerità J ! io non ho a temere i giudizi di 
Dio . In fine fo con ogni certezza [ Segue più empiamente che mai ] , che 
farò /alvo , e comparici con volto allegro avanti al Tribunale di Gesù Cri/lo (a). 
Emp), fcelleratiflimi errori, ne’ quali ficuramente , e quegli Erefiarchi , e 
gl’ ingannati loro Seguaci non mai farebbero incorfi , fe le parole da noi 
fpiegate di Paolo Santo avefsero ancor per poco confiderete . 

VII. Ma alcuno potrebbe dire : Io, grazie a Dio, macchiato non tro- 
vomi di grave colpa ; tolta quella , che è , come dice Bernardo Santo una 
denfa nuvola ofcura (rapporta tra il raggio ardente del Sole , e la Terra, 
è come un Monte fra una limpida , e pura forgentc di acqua frappofto, è 
Quel campo , che deve da effa inaffiarfi , ficcome tolta la nuvola il Sole 
difcende , e fa parte del fuo fplendore, tolto quel Monte l’acqua ne fcor- 
re , e irriga quel Campo ; cosi fperar pofso , che la divina , mifericordio- 
fimma grazia fcenda in me ancora, quando fra lei, e me della colpa non 
fi frapponga il trillo, e grave riparo. E quefta , o Signori, è una giuftif- 
fìma , una veriffima propofizione , che non folamente dà luogo ad una vi- 
va fperanza , ma ancora ci porta ad una infallibile certezza fondata fulle 
promefse di Dio, in vigor delle Quali Egli ci ha afiìcurati, che fcevri noi 
reftando da quelle colpe , le quali 1’ offendono , fempre ci avrà non fola- 
mente per Servi fedeli , ma ancora per amati Figliuoli . Ma , e chi ci a f- 
fìcura di efsere avanti a Lui difgombri del vizio, c della colpa? S. Paolo 
non fe ne accertava ; e benché a Lui non parefle di eiTer fossetto a gra- 
vi mancanze , ciò non ottante Ei non aveva coraggio di afsicurarfene . 
E guidamente , entra a fpiegar quello palio il Greco Dottor S. Bafilio ; 
imperciocché, Egli dice , elfendo moltimme le occafioni , e le cofe , per 
le quali é da noi offefo il Signore, egli é altrettanto verifsimo , che la 
maggior parte di noftre colpe noi nemmeno intendiamo ; e per tal moti- 
vo , fcrive l’ Aportolo, io non ho rimorfo di alcuna colpa , ma non 
per quello giufto mi reputo avanti a Dio , quali Egli averte voluto dire , 
perché io commetto molti delitti , quali nemmeno fo di commettere : 
Cum multi s in rebus tffendamus Deum , maiorem tamen < din forum pattern 
ne intelligimus quidem , ideino Apoflolus diede t : Nihil miti confeius funi , 
fed non iti hoc jujìificaeus fum ; quid idem ejl , ac fi diceret : multa delibi a 
commino , qua comntittere me non inttlligo ( b ) . Per tale motivo ancora il 
Santo Profeta Da"idde ardenti preghiere mandava a Dio, perchè da quelle 
ignote , ed occulte colpe volefle per fua clemenza mondarlo : Ab occultis 
meis manda me Domine (r) . E noi , Afcoltatori , che in tante colpe , e non 
ignote , e non occulte agli occhi nollri medefiroi , e agli occhi altrui , 
abbiamo ardir di trafeorrere , ciò non oliarne con doppio ardire abbiamo 
coraggio di crederci Uomini giulli , e dabbene ? Oh noi miferabili 1 Oh 
noi ingannati ! Allora potremmo avere una si vana lulìnga atra a fgom- 
brare in qualche maniera i nollri timori , quando eiTer dovefse Giudice 
iiollro alcun Uomo reo ancora erto delle medelìme colpe , o fe non reo 
delle lidie, tale alla meno, che penetrare non potefse entro il profondo 
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del nottro cuore ; ma chi dee giudicare Dominus eft , qui & illumwabh 
ab/condita trntbrarum . 

Vili. Troppo fallaci fono i giudizi degli Uomini, come accennato fu 
«iella pattata Lezione , perchè manchevoli fono nel giudicare di una fcien- 
za perfetta , la quale incannar non lì polfa , di una giuftizia incorrotta t 
la quale non polla alrerarfi . Il più delle volte fondati fono fu d’ una appa- 
renza ingannatrice , il più delle volte provengono da paliioni nafcofe , e 
troppo mal ricoperte dal manto fallace dello zelo , e dell’ amore della giu- 
ftizia . Chi non avrebbe penfato in veder la bella Giuditta tutta abbiglia- 
ta , e ricolma degli ornamenti più preziofi , e degli abiti più sfarzo!) al 
campo portarli del difloluto Oloferne , feco affiderfi a menfa , fola con Lui 
reftare la notte , che quella apparenza portare porelfe ad un giudizio per 
Lei , e per 1’ onor fuo vantaggiofo ? E viceverfa chi avrebbe avuto ardi- 
mento di penfar meno che oneftiflitnamente in vedere andar Tamar dall* 
ammalato fuo Germano Fratello Ammone ? E pure oh quanto foggetti fono 
ad inganno i giudizi degli Uomini qualora lian regolati dall’ apparenza ! 
Troppo pregiudicata , ritornò Tamar da quella per Lei infeliciffima vi- 
fita (a) , illefa forti , e vittoriofa di nobiliflima palma Giuditta (b) . Se 
poi ci volgeflimo ad efaminar con cautela, e tutti i profondi penfieri del 
cuore elfer potelfero a noi palei) , di quanti giudizi , e quanti , Uditori , 
dir fi potrebbe il vecchio Proverbio: Oro nou è quanto luce- Parrà il giu- 
dizio di quello , e di quella originato da un fanto zelo , e da un viviffi- 
mo defiderio della gloria maggior del Signore . In quella maniera il per- 
fido Amanno , allora quando tutti voleva eftinti gli Ebrei , non da altro 
principio fingeafi molto , che dalla gloria maggiore , e dal maggior utile 
del fuo Perfiano Signore : ma era poi quello il vero motivo , e proveniva 
da quello il fuo defiderio : Eh immaginatevi : Era il motivo la brama fcel- 
leratiffìma di rivalerfi di un pover Uomo , che al fuo paltaggio non fi era 
levato il cappello per falutarlo (<•). Parrà il giudizio dell’ altro proveniente 
da un caldo amore verfo di voi , da un defiderio del voftro onore ; per 
quello dirà giudicare a voi efpediente il far quello , il far quell’ altro in 
quella occafione : e il vero principio di un tal giudizio farà un defiderio 
reo di vendetta contro colui , quale efeguira vorrà fotto pretello d’amore 
col vollro danno . Cosi Achitofello , benché fembralfe ne’ fuoi configli , e 
ne’fuoi giudizi tutto amore per Aflalonne , altro non era che tutto odio 
per vendicarli di una fofferta ingiuria contra Davidde (d) . E fe voleffi di 
tali giudizi provenienti , o dalle mal apprefe apparenze , o dai defiderj in- 
giulli , ed abbominevoli , ma ricoperti fotto diverfi Mantelli telfere a voi 
il lungo Catalogo a noi riportato dalle Divine Scritture , non una breve 
Lezione, ma un grclfo volume farla necelfario di fcrivere: Che più? Cosi 
foggetti fon gli Uomini ad inganuarfi ne’ loro giudizi , che fpelio veggia- 
mo ancor rivocate da altri quelle fentenze , le quali fi fcrive almeno elfer 
date dopo aver fatti maturi efami , dopo aver avuti i configli di Uomini 
favi , e dopo ancor le protette di aver Crifto avuto ibitanto dinanzi agli 
occhi. Ora fe quelli giudizi ancora fon tante volte foegetti a sbagli, quan- 
to faranno più quelli dati così d’ uua cofa o di patteggio veduta , o non 
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fi fa come afcoltata , e fenza lapere io conto veruuo come , perchè , e con 
qual’ animo detta ? 

IX. Afcoltatori miei cari , udite , e apprendete il configlio del noftro 
Maeftro S. Paolo : Nolite / udicare : non v’ ingolfate a dar sì pretto giudi* 
zio . Pur troppo potete errare ancor voi , fe non per malizia , almen per 
inganno , perchè non tutto veder potete , non tutto può elfer palefe ai vo- 
liti occhi : Qui /udirai Dominai eji . Iddio è il Giudice giutto , a cui fon 
tutte palei! le colè ancora più occulte , i più nal'cofi penfieri , i defiderj 
ancora più ttretti , e più tacciuti del nottro cuore . In Lui non può darli 
sbaglio , in Lui cadere non può alcun errore : Egli fa tutto , nè alcuna 
patitone lo può acciecare , nè alcuna fallace apparenza lo può ingannare : 
Si fece vedere per quello una volta al Profeta Geremia in una mifterWà, 
e nuova comparfa . Che vedi , gli ditte, a Lui apparendo , o Profeta ? Io 
veggo, Egli rifpofe, una verga vigilante.- Virgo vigitantem Ego video (*) . 
E bene , Io fono quella , Iddio gli foggiunfe , perchè gettandofi in tutte 
le parti il mio fguardo, e cofa veruna a me non potendo rellare occulta, 
in quella maniera Io darti potrò di me fletto qualche contezza per farti 
intendere , che tutto fo , tutto veggo , ed io foto per confeguenza elfer 
potto il Giudice giutto di quanto fi fa in Ifraele ■ Laicizmo adunque al Si- 
gnore di giudicare , ed ora non elea da noi fu i fatti degli altri , e fu la 
condotta altrui alcun giudizio . Ma notate , Afcoltanti , quella parola or m 
non ufeita a calo ficuramente dalie mie labbra. Io ho detto ora , cioè, fin- 
ché ftamo foggetti a tanti inganni , a tante paflioni in quella mifera valle 
di pianto . Tempo verrà , che ancor noi potrem giudicar ^iuflamente di 
tutto , quando , cioè farà venuto il Signore nel di dell’ Umverfale Giudi- 
zio . Notile /udicare , quoadafqae venia! Dominar . Allora , in quel terribile 
giorno , in cui per elfer tutti renduti certi dell’ ammirabile condotta di fua 
provvidenza, ancora innanzi a’ nollri occhi fvelate faranno le più afeofe 
tenebre , e i fatti più occulti , e i più fegreti penfieri di tutti revelabit ab - 
/condita teneirarum , & manifefiabit confitta cordium , allora potremo giudica- 
re ancor noi , e fenza timore d' inganno . Intanto a qualunque cofa veg- 
liamo, a quanto da noi fi afcolti, fi diflerifea di dar giudizio, troppo ef- 
fondo probabile il noftro inganno : Notile '/udicare quoadufque venia! Domi- 
nai , qui illuminabii ab/condita tenebratum , & manifefiabit tonfili a cordium , 
<Ér 1 unc Uhi erit unicuigut a Deo . 
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"'lezione xxxiv. 

Hitc autcm Fratta transfiguravi ih me , & Apollo propter 
vos ; ut in nobis àtfcatis , ne fupra quam fcriptum e fi , unus 
adverfus alterum infetur prò alio, Quii enim te dtfcernit ? 
Quid autem babes , quod non accepijh ? -Ti autem aceepijli 
quid gloriarti quaft non aceeperis ? Jam faturati e fin , /am 
divita fatti eflts : fine nobii regnati! : utinam regnetit , 

ut noi vobifcum regnemui . i. ad Cor. cap. 4. v. 6- 
7 . e 8 . 


I. rf" 'V Opo arar per più Meli in tante Leiioni io ragionato , e voi 
1 afcoltato, Uditori, intorno a quelle graviftime dilfenfioni , mer- 
J cè le quali divifa l’intera Città di Corinto, altri de’ Tuoi Abi- 
tatori vantar fi volevano Seguaci , e Dilcepoli del loro , e no- 
ftro Maeftro S. Paolo , altri di Apollo , ed altri di Pietro , eccoci ad un 
verfetto , dal quale pare evidentemente tutto atterrato quanto fi è detto , 
in efso dicendo affai chiaramente 1’ Apoftolo di efferfi del nome fuo , e di 
quello di Apollo fervito folo in figura , e per far con quelli avvertiti quel- 
li , che veramente fenza efser da Lui nominati , potevano comprender be- 
niffimo , ove a ferire ne andaffero le fue parole : H*c autem transfieuravi 
in me , (3“ apollo propter vos . Dunque verrà per confeguenza giulliffim.t 
falfi efsere flati in Corinto quelli partiti a favor dell’uno, e dell'altro di 
quei gloriofiffimi Propagatori dell’ Evangelica Legge ? Dunque non vi farà 
flato mai chi di Paolo, chi di Apollo, e chi di Pietro a foflenere impren- 
deffe fopra degli altri il merito grande ? Dunque avrà inutilmente fin qui * 
ragionato 1' Apoftolo? Benché di Paolo fiano chiare le venerate parole , e mo- 
flrino quelle elfere flati da Lui per figura adattati que’nomi , ciò non oliarne 
tutti concordemente afserifcono gli Efpofitori , e Greci , e Latini elfere in- 
forti in Corinto gli Scifmi già (opra a voi rammentati, e abbondevolmen- 
te deferirti, per foflenere altri Pietro, altri Paolo, altri Apollo, come ab- 
biamo detto . Quelli però non erano foli . Non folamente tali partiti lì 
fufeitavano per loftenere que’ Santi Maeftri , ma fufeiravanfi ancora per 
altri non meritevoli al certo di tali onori : Non neqnt Paulus Cerini hyos in 
ft , & ytpollo , & Petto fuiffe gloriato s , quod ita effe o/iendimus in expofi- 
tione primi capitis ; fed trans figurai iene ufum ft dia! ; quia hit nominati s , 
etlics magie voluti inteUigi . Si enim malum erat gleriari in veris jipoftalis 
Cbrifti , multo m'tnus ferendum , ut gloriaretur in quibufdam hujus peculi Sa- 
pieutibus , minime vero ut in Pftudoapojlolis . In quella maniera magiftral- 
mente Guglielmo Eftio. Non era Pietro, non era'Paolo, non era Apollo 

alcun 
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alcun di coloro, de’ quali a foftener la Dorrrina, e l’Eloquenza quegl’in- 
gannari Corinti con tante fcifsure, e tante fazioni eran morti : Erano al- 
tri chiamati dal FromonJ Pfeudoapoftoli , i nomi de’ quali volle occultare 
con fomma prudenza S. Paolo : Htcc autcm , Fratres , transfiguravi : Hat qui 
cap. t. v. 12. cap. 3. v. 4. & deinde dixi de Magi/iris , in quilus per fe- 
da s gloriam'tni , per dijjìmulatìcnem , & figurarli quamdam toquendi tranfluli 
in me , & in apollo, quafi nos illi effemus , in quibtts maxime glori arem'tni ; 
cum tamen potius fine quidam Pfeudcapofioli , quorum nominibus voliti parrete . 
Cosi il fopracitato Fromond. Qual fofse in si fatta operazione del grande 
Apoftolo Paolo il ben accorto configlin , qual la ragione più forte , onde 
arrortiti di tutto quello pentir fi dovelfero quei Diffidenti , chiaro fari dal- 
la Lezione di quello giorno . Incominciamola . 

II. Nella Lettera fcritta a’ Romani , e di nobiliflime erudizioni ripie- 
na , per ogni parte fa il grande Apoftolo una belliffinu divilione della pru- 
denza , altra effendo da Lui chiamata prudentia tarnis , altra elfendo chia- 
mata prudentia fpìritus (a ) . Quale erta fia però tal prudenza , o della car- 
ne cioè , o dello fpirito , giuda il penfar di Ariftotele , e di S. Tomma- 
fo (b) deve avere tre offici, e quello di confultare i mezzi tendenti al fine 
propofto , e quello di giudicare , e quello di comandare ccnfuhare de me - 
diis ad fintm indicare , & prxcipere . Ria come fpiega il fopracitato Dottor 
San Tommafo , e prima di Lui su quelle parole di Paolo aveva fpiegato 
Sant’ Agoftino (e) la prudenza della carne tutti e tre quelli offìcj alle mon- 
dane , e temporali , viliflìme cole rivolge , la prudenza poi dello fpirito 
alle celefti, lovranaturali , utilirtime cofe l'innalza. In conleguenza di quel- 
la ne vien la morte , dice 1’ Apoftolo , prudentia carnis, mors eft ; in con- 
seguenza di quella ne viene la vita, e la pace: Prudentia fpìritus vira , & 
pax . Da quella Dottrina da Lui agli altri infognata , intenderete perfetta- 
mente , o Uditori , come operava S. Paolo . Inforte in Corinto tante dif- 
fenfioni , e tanti fcifmi , immaginatevi pur fe oggetto di quelli , o almen 
l'oggetto primiero eran Pietro, Paolo, ed Apollo. Alcuni di quel Paefe, 
i quali avranno voluto colle ftudiate loro frali, coi loro pellegrini concet- 
ti , colle erudizioni , e colle fcienze mondane , e prefe ancor da’ Filofofi 
del Gcntilelimo , avranno voluto (piegare , dicea , chi fa come t i Dogmi 
Santifsimi dell’ abbracciata Religione, e fare Cosi un ammafso infelice di 
vere , e falle notizie , per illabilire una verità quanto più nudamente in- 
segnata tanto più degna di fe medelima , e del fuo infallibile Autore , 
avranno dietro a fe tirati in gran numero altri per una parte , altri per 
1 ’ altra quei Popoli , e fi faranno fufcitate le diftenfioni , che onninamente 
voleva eftirpare 1 ’ Apoftolo . 

III. Per confeguire adunque il gran fine avendo a difporre i mezzi 
opportuni , avendo da giudicare del meglio , avendo da comandar quanto 
era pur neceffario, la fola prudenza dello fpirito Egli poteva avere per re- 
golatrice , e per guida . A noi regolati dalla prudenza Sol della carne , e 
oflefi ancor nell’ onore , e nella noftra eftimazione in veder altri a noi 
preferiti, farebbe venuto in mente non v’ha alcun dubbio, di pubblicare, 
di Svergognare coloro , i quali non meritavano , ed avevano pur tanto 
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feguito; a noi farebbe venuto in mente di giudicarli, ed arroganti, ed im- 
porto» ; a noi farebbe venuto in mente di comandare , che non fi afcol- 
t afferò , che fi fuggilfero ; ma cofa mai farebbe venuto da tutto quello ? 
Prudenti a carnis mors rfl : Maggiore farebbe flato fenza alcun dubbio il 
male prodotto : affai più veemente , e più torbido farebbefi il fuoco innal- 
zato , e tante , e tante .Anime con morte eterna farebbero infelicemente 
perite . S. Paolo ben regolato dalla prudenza di fpirito , e di altro in cuor 
non bramofo , che della eterna vita di quelle Anime , e della pace di 
quella Città , tutto a rovefcio portoffi . Per ben dimoftrare la neceflità , 
in cui trovavafi di pubblicare vari nomi, e pubblicare non volendo alcuno 
de’ meritevoli di effer aul nominati , colla prudenza maggiore pone il fuo 
nome , e quello di Apollo , e tace forfè per riverenza , come ha penfato 
il fopracitato Fremono , quello di Pietro , e pafsa poi tutti gli altri folto 
un profondo filenzio . In fatti , e come avrebbono voluto f offrire in pace 
i Sufcitatori di tanti fcifmi , Uomini regolati dalla prudenza non già del- 
lo fpirito , ma della carne , ed in fequela di quello gonfi , e fuperbi di 
quella gloria , onde ne andavan faflofi , come avrcbbon voluto foffrire in 
pace il vederli palefemente .quivi notati, e rampognati ? Come avrebbero 
ciò fopportato , e fenza ftrepito , e fenza nuovo tumulto gli acerrimi lor 
Difenfori ? Nemo enim audiens nomen fuum taxari , a ut ejus , rui favet , ren- 
tentus e/l tacere , fcrive il Commentatore lotto il nome nafcofo di Sant’ 
Ambrogio . Si farebbero raddoppiate le difscnfìoni , fi l'ariano accresciuti i 
partiti , e fempre più in fe fletta divifa lonraniflima affatto fiata farla dal- 
la pace quell’ infelice Città . Finché però nominava fe flefso , o Pietro , 
o Apollo , o altri ancora dell’ effer loro , e della loro virtù Santirtimi Uo- 
mini, e veri Seguaci coll’umiltà più profonda della Cattolica Fede, e Pro- 
mulgatoti indefefli delle più fante martìme , e de’ più tiretti configli del 
Sagrofanto Vangelo , effer potei ficuriflìmo , che alcun di loro nè fi avvi- 
liva per effer meno prezzato, nè s’invaniva per afcolrarfi tanto acclamato. 
Ma quelli due forti inciampi innabili affatto a poter far crollare quelle Co- 
lonne faldiflime della Chiefa , non foto crollare , ma ruinare potevano in- 
tieramente quelli, che non fondati, come erano erti, nella bartiffima opi- 
nione di lor medefimi , o in afcoltarfi da molti con fomme lodi innalzati 
potevano infuperbirfi , o in afcolrarfi da molti depredi , e nell’ una ma- 
niera, o nell’altra ogaor vilipefi da’ Saggi, potevano effer portati a qual- 
che ancora gravifsimo rifentimento . I paragoni , è queflo un detto paffato 
fin dai tempi antichi in proverbio , i paragoni fono mai fempre odiofi , e 
raro è chi voglia cedere altrui nell’ingegno: Qui velit ingeni» cedere rarus 
erit (a) . S. Paolo illuflre Maeflro , a cui recar non potevafi eccezzione , 
quello fapendo , ben s’ è attenuto dal nominare veruno ; ma , oh come 
tutti, con quanto feguira a fcrivere, a pentimento ne chiama, ed a con- 
fufione , tutti coloro cioè, i quali de’ propri doni gloriandoti avevano alto 
piacere di quefle lodi , e s’ infuperbivano ! 

IV. Bramando. Egli tutti , non privi nò della gloria , ma anzi ripieni 
defiderandoli della più vera , della più nobile fuori di Gesù Criflo affatto 
importabile ad ottenerli: Supra quam fcr'tptum e/l : fupra formam , fpiega l’An- 
gelico, /am paula ante a me vcbis fcriptam , ut qui glori a' ur in Domino glo - 
rietur , nella qual gloria tanto è lontano uno dall’ invanirli foprt dell’ altro : 

Vt 

(a) Ovid. Trijl. Eleg. 7. 
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Ve unut adverfus aìterum infletur , che anzi a gara ciafcuno diviene più 
abietto, e più umile, gloriare ameni in Domino non ejì Juperbire , Jed ) 'umi- 
liar! fub Dto , cui homo dat gloriam , oh come bene a quella ottenere gii 
eforta , e a quella ancor li conduce con utiliflime rifleflioni! Quis enim te 
dijeemit ? Dice a ciafcuno di que’ fallaci Ma diri gonfi cosi per le lodi ad 
efli accordate dai Fautori loro feguaci . Chi è mai colui ,-che dà di te un 
si fatto giudizio ? Quis te praflantiorem atiis facit ( a ) ? Quis te ab alto fé - 
gregat , & excellentiorem facit (il ? Già , come ha detto , ed abbiamo fpie- 
gato nel palfato Capitolo , un Uomo fpirituale , un Uomo , che faccia 
profeffione dell’ Evangelica Legge , e li glorii di leguitarla a tutto potere , 
non è: Tutto piace, quando fi tratta di Dio, a quelli tali; Efli non fan- 
no partiti , feifmi , e dilfenfioni Efli non fan fulcitare . Saranno quegli 
Animali , di cui fi è pure parlato , pieni del più dannato , e più perni- 
ciofio amor proprio , pieni di paflìoni , e che fol con quelle regolar voglio- 
no i loro giudizi : e qual gloria dal fentimento di quelli tali fi può de- 
durre ? Afpettiamo il giufto giudizio di Dio , giudizio non regolato da paf- 
fione , non fraliornato dall’ ignoranza , non proveniente da animo men 
che giufliflìmo , e quello farà un giudizio , di cui potrà con ragione un 
Uomo gloria.fi . 

V. Ma conciofliacofacchè potevano dire coloro Eh fe ci lodano , con 
fondamento ci lodano , e con giuftizia ; noi ben fappiamo a quali gravif- 
fimi ftudj , a quali laboriofe fatiche abbiamo fottopollo i nollri intelletti 
per arricchirci della più bella eloquenza, del più profondo fapere; noi co- 
nofeiamo perfettamente fe il parlar noftro meriti , o nò d' incontrare il 
gradimento comune , e gli applaufi , oh arte mirabile del noftro Apoftolo 
per confondere affatto , ed abbattere di quelli tali i folli difeorfi ! lo , di- 
ce , voglio accordarvi elfere in voi molti pregi » voglio accordar per vero 
quanto credete di voi : Ma d’ onde mai può quindi ritrarre alcuno di voi 
la fua gloria ? Quid habes , dirò- a ciafcuno , qued non accepijli ? Qual’ è 
ancor la più piccola , e minima cofa da te pofleduta fenza di averla avuta 
in dono gratuito da Dio ? Rientra , o mifero , in te medefimo , e penfa 
a quel miferabile nulla, che eri prima di nafeere. Grazia è Hata dell’on- 
nipotente , e maflimo Iddio , fe con favore a tnillioni d’ altri non accor- 
dato, e a tanti millioni, quanti elfer potrebbero da Lui creati, ti pofe al 
Mondo , ti dotò del talento , dei doni , delle commodità , in vigor delle 
quali tu lei potuto riufeire in far qualche bene ; è Hata di Dio mera gra- 
zia quanto fei , quanto di buono tu operi ; e come adunque , con qual 
principio , con qual fondamento te ne vorrai insuperbire ? Parole fante ! 
Parole degne d’ un Paolo ! Altro di più non fo dire per dimoftrarle di un 
maflimo, e di un infinito valore; e parole da fempre averli fcolpite in 
mezzo del cuore, da fcriverfi in fu i hminari di quelle porte, ove fi de- 
ve palfare , da fempre portarli involte intorno alla mano , come di altre 
ali’ Ebreo Popolo Iddio comandò (r) . Sarebbe finita y Afcoltanti miei , la 
fuperbia , e , tolta l’ infame radice , di tutti i vizj i rami perniciofi an- 
drebbono al baffo . Se quel Gentiluomo gonfio cosi di fe fteflo per elfer 
nato di ragguardevol famiglia , e di tutti gli altri fprezzante , entrando un 
pò in fe medefimo a fe ripetelfe: Quid habes , quod non accepijli ì Se quel 

F f 2 Mercante 

(a) Ejìhius hic . (b) Front end. Ut. (c) Dcuter. top. 6. v. f- 
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Mercante in aria già porto di Gentiluomo , e fol riguardante con noia , 
e con difprezzo i Tuoi più ftretti Congiunti ancor miierabiii , perchè non 
ebbero forte di far lo fterto peculio; fe ognuno in fine arricchito di qual- 
che dono, di qualche favore maggior di quelli agli altri accordati dal Cie- 
lo , almen qualche volta a fe ripetefle : Quid habei , quod non accepiflil 
Oh come anaarebbero le cofe diverfamente fu quella terra . 

VI. In fatti cofa non v’è, entra pur bene qui l’Eftio, da cui più re- 
tti depreda la noftra umana arroganza , quanto il penfiero giuftirtimo , e 
vero ai nulla aver per noi rterti , ma tutto elfer dono di Dio quanto da 
noi fi polfiede : Ntc vero alia ratione magli humana jacìantia tomprimitur, 
quam fi cogitai homo fe nihil habtn a fe ipfo ; fed omnt binarti , quo alici 
antecedere videtur , fibi datum a Deo . Ed oh quanto bene , ed in quanti 
luoghi di quelle parole di Paolo fervire fi volle Agoftino per confutar 1 ' 
iniquo Pelagio , ed i fuoi feguaci , i quali aderivano provenienti dai pro- 
pri meriti i doni di Dio , e la fua grazia (a) ! Ah troppo è vero nulla 
adatto erter da noi podeduco di bene, o fpirituale, o temporale, che non. 
fia dono di Dio . Non potefi homo accipere quidquam , nifi fuerit ti datura 
de Cacio , cosi a tutti intonava il gran Precurfore Battirta (b) : Omni da- 
tura optimum , & orti ne donum perfetìum de furfum efl defcendens a Patri 
luminar» , cosi ripeteva S. Giacomo (c) l’ iftedo dicendo , che Paolo quid 
habei , quod non atcepìjii ? Le quali parole a maraviglia fpiegando il Crifo- 

rtomo Icrive : Nihil habei domo oliatura , fed a Deo acceptum acce- 

ptum habei non hoc , aut illud , fed omnia , qu.t habei : non tnim tua funi 
bxc reflr facla , fed Dei gratta , con quanto fiegue (dì y e prima di Lui detto 
aveva S. Cipriano (e). Ciò prima ancora di tutti quelli, ed oh quinti fe- 
coli innanzi! Volle infegnarci Davidde, allora quando al fuono armoniofo 
dell’ Arpa accordando inverfo il Signore tenere voci , dopo di aver di Lui 
rammentati i più ftrepitofi favori , le più fegnalate grazie , i più ragguar- 
devoli benefici o nel ricolmarlo di doni , o nel foftenerlo contra i nemi- 
ci, non fa terminare il fuo canto con altre voci fe non con Quelle: Deus 
metti: mifericordia mea (f) : perchè di Dio l’ immenfa bontà, e la fua 
fomma badezza confiderando , e tutto il fuo bene, tutto il fuo edere, tut- 
ta la forte fua da Edo ricohofcendo , non feppe , dice Sant’ Agoftino , in 
altra maniera chiamarlo , che col bellillimo , ed efpreflìvo nome di fua 
mifericordia Deui meut , mifericordia mea , non invenitnt , impletui Dei bo- 
llii , quid Deum fuum appellare t , nifi mi/ericordiam fuam (g) . 

VII. E tutto quello eftendo veriftimo: Quid gloriatili legu* S. Paolo 
a dire ad Ognun di coloro, fi autem accepifti , quid gloriarti , qua fi n«n ac- 
teperii ? Se tutto hai ottenuto da Dio , di che ti glorii , come fe forte tuo 
proprio , e non 1 ’ avelli da Lui ricevuto ? Quafi fit tuum , non largientis 
munui, interpetra S. Giovanni Crifoftomo . Non ti ridarguifco, aggiunge 
Agoftino , perchè tu dica avere quei doni , che veramente non abbi : ma 

perchè 

(a) Vedi Sant' Ago fi. lib. z. contra duas Epift. Pelag. cap. 7. — Lib. de 
icrrept. &" grat. cap. 7. Ci Epift. 47. ad Valent. ss Lib. z. de pectator. me. 
rit. & remi([. cap. 18. SS Lib. de prxdefi. fanti, cap. J. 4. e 5. 

(b) Johan. cap. 3. v. 27. (c) Jacob, cap. t. v. 17. 

(d) Chryfoft. in Comment. ad bxc vetba . (e) Lib. 3. teftim. ad quii. cap. 4. 

(f) Pfal. 58. v. ult. (g) In Pfalm. 58. 
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perchè tu vogli a te appropriar come tuo quel , che hai . Conofci d’ ave- 
re , ma nel tempo fletto ancora conofci di nulla avere per te medefimo , 
e non vogli e (fere ingrato , nè fuperbo col tuo immortale Benefattore : 
Non arqueris quali dicas le ha bere t/uod non habes ; ferì quia ex te vs effe 
quad habes . Igitur & habere te agnofce , & ex te nihiì ha 'ere , nec [is in- 
grani! , fuperbus (a ) . Ed ecco come S. Paolo nello (gridare coloro , in 
un tempo (l’fto rivolge le fue parole a tutti que’ Criftiani ? i quali ancor 
efsi gonfi , e Aiperbi per tanti doni loro accord ati da Dio in guifa di efsi 
lì gloriano , com» fe foflero propri , e non folfero loro flati accordati con 
infinita mifentordia da un clementifsimo Dio . Non negano quelli , anzi , 
fe fono da noi interrogati v pronti rifpondono tutte da Dio riconoscere le 
loro felicità , i profperi loro fuccefsi , le loro forti . Se io chiederò a tutti 
voi in quella Città, dove abbondano a larga copia in ogni qualunque ge- 
nere i doni di Dio, effendo ripiena. Fano ne’ fuoi Abitatori d’ogn’ ordine, 
e d’ ogni condizione delle più belle , e più efemplari virtù , elfendo arric- 
chita delle più illuflri , e più doviziofe famiglie , elfendo cerchiata all’ in- 
torno dei piu fruttiferi Campi , delle piu amene Colline , e rimirando al 
di fono le apportatrici ancor elle di copiofe ricchezze placide onde del Ma- 
re , da chi , Ascoltatori miei cari , pervennero a voi tanti beni , e chi è 
la cagione di tanti pregi , onde n' andate diftinti , e famolì per le Italiane 
contrade? Voi, che tanto aderto abbonite , quanto una volta i voftri Mag- 
giori qui veneravano il falfo nome, e la fognata portanza della mal’ inven- 
tata fortuna , e a qual magnifico Tempio in tutto il Mondo già celebre 
entro di quelle mura ad efsa innalzato dalla fuperftizione , e atterrato dalla 
pietà, tanti, e tanti anch’efli magnifici, e fontuoli foftituifte al culto, e 
alla gloria del vero, ed unico Dio, mi rifponderete Scuramente tutto co- 
nofcer da Dio , tutto ricever da Dio , effer di tutto a Dio intieramente ob- 
bligati . Ma in tutte poi le occafioni, in tutti i tempi, in tutti gl’incon- 
tri quello medefimo avete in mente? Prattico troppo della voftra fublime 
pietà devo crederlo di tutti voi j ma non facevano così Sicuramente i Co- 
rinti colle fopracitate parole sgridati acremente da Paolo Santo , non fan- 
no altrove così tutti quanti efsi fono i Fedeli. Paghi coloro dell’ eflima- 
zione, che riscuotevano , e degli applaufi , che erano loro tributati, cofti- 
tuito avean come un Regno, ed immemori di quel gran Dio, dalla cui be- 
niunifsima mano avevano ricevuti quei pregi, e quei doni, onde erano colà 
venerati come Sublimi Maeftri , immemori delle fatiche , e de’ fudori de’ 
veri Maeftri della Cattolica Fede , di Paolo , e di Apollo , i quali aveva- 
no ad erti infegnati i Dogmi Sublimi della medefima , in guifa sì fatta erano 
venuti Superbi, che Scrive loro S. Paolo : Jam / aiutati eftis , jam Divitei 
fafìi eftis , fine nnb'ts reqnatis . 

Vili. Quelle parole però Solo ironicamente fi proferirono da Paolo , 
non per lodare, ma , come ben raccogliete da tutto il comedo, o Signori, 
per biifimare la pefsima loro condotta : Efi puerili s , tT angufii ingenti 
tam citi) fe Divitein fcientia , & virtutibus reputare , commenta così le lo» 
praddette parole il Crifnftomo . Ma qui dir potrà qualcuno di voi , Afcol- 
tatori . Ma , come ironicamente Spiegare fi debbono quelle parole , quan- 
do voi ftefso in una delle paSsate Lezioni , l’ altro verSetto Spiegando di 
quella Lettera : In omnibus Divitts fetii ejìis in omni verbo , & in emni 

ftitntia 

^ (a) Loe. fup. cit. in Pfal. 58. 
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tia . . . ita ut nihil vobis de/it in ulta gratis , non le fpieeafle , come fe 
dette fodero ironicamente , ma' con venti . e con gtuflizia ? E perchè qui 
dovremo udire diverfamente , perchè qui dovrà divenire ironìa , quanto fu 
prima giudi ili ma verità? E non negherò, Afcoltatori , di aver, come di- 
te, allora fpiegate quelle parole, nè per cagione di quelle ritratterò quan- 
to dilli. Varj i Soggetti lono, di cui parlava!! allora, vari fon quelli, di 
cui fi parla prefentemente . Cosi della grazia lua al predicare di Paolo ar- 
ricchir volle il Signore di copio!! , e nobili doni quella felice Città , che 
dono non v’ era ancor de’ più grandi , di cui non vantafse arricchito alcu- 
no de’ fuoi Abitatori . Diffido l'opra di elfa in maravigliofa maniera lo Spi- 
rito Santo a chi 1 ’ uuo , a chi l’altro avea compartito de’ gratisdati fuoi 
doni , come fpiegai , ancor confutando 1‘ opinione di chi tutti tutti penfava 
arricchiti (a) . Qui però , Afcoltatori , non fi ragiona di quelli . Si parla di quei 
fuperbi Sufcitatori di difsenfioni , e di litigi , di quei Pfeudoapoftoli ripie- 
ni folo di una ventofa albagia , e non di un vero fapere , e tanto ancora 
notò accuratamente il Fromond: H.ec ironia non pugnai cum top. i. t>. 5. 
Jam Divites fafli eftis : quidam tnim erant mira Divina Ulta donia ; aliò 
volebant vi diri talea , & maxime eorum Pfeudoapoftoli vento magia , quarta 
virtutibua pieni . Non decollandoli mai però il grande Apoflolo Paolo dal- 
la fublime prudenza regolatrice del fuo fervorolo difcorfo non alza le voci, 
nò , non porta lamenti , e non comanda di quello Regno una ftrepitofa 
caduta; ma voglia il Signore, foggiunge , che vero fia il voflro Regno { 
Utinam regnetis : lo non invidio cotefto Regno , interpetra 1 ’ Ellio , anzi 
lo bramo di tutto cuore; purché veramente fia un Regno di pace, un Re- 
gno diretto folo alla lalute maggiore di cotefto Popolo : Et utinam regnati a, 
vel , ut multi Codi ce a , regnaretis 1 Grate, & utinam lane regnalfetis , ftve 
Regnum adepti elfetis . Regnum , inquit , vobia non invidemus , fed optamua ; 
modo vere regnetia , idejl Corinthyoa ad eorum falutem regalia , ar dtrigatis . 
Io non invidio cottilo Regno quando fia vero , ma fallo effondo , giacché 
concorde non è a quella perfetta unione, lenza la quale aver non fi può 
laverapace, ed il vero contento; un vero Regno io vi bramo, ut & noa 
vobifcum regnemua . Tutti concordi , tutti anziofi di feguitare la verità , 
ficcome è una in fe fleffa, ed invariabile fenza dilfenfioni , e fenza partiti 
per foflenere i detti di quefto , o i detti di quello, regnarebbe foltanto la 
verità, e regnaremo tutti egualmente ; ed oh qual farebbe la gioja mia , 
aggiunfe Teofilato, perchè Gloria Difupulorum ejl etiam Magijlri , quale fa- 
rebbe di me , e degli Apolidi miei Compagni , e di tutti voi il maffimo, 
e vero contento itv tutti ritrovarci uniti nel nobililfimo Regno della Cattolica 
Religione , entro la quale per la fperanza prefentemente in terra regnando, 
tutti nell'avvenire regnare pofsiamo con vero, e reale polfefTo nel Paradifo. 
Ma oh quanto mai , foggiunge , è diverfà , e quanto è contraria la vollra 
alla nollra forte ! Parlaremo però di quello nella Lezione ventura . 


(a) Vegga fi fopra la Lezione 4. Sj. 2. e feg. 
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Tuto ertivi) qucd Deus nos Apofìclos novijfimos ofiendit , tam- 
quam mortis dcftinatos : quia : fpettaculum fatti fumus Muti- 
dò , & Angelis y & Homìnibus . Nos fiulti propter Cbri- 
fìum y vos autem prudentes in Cbrifio : nos infirmi , vos 
autem fortes : vos nobiles , nos autem ignobiles ? U/que in 
bone horamy & efurimus , & fitimusy & cclnpbis cedimufy 
& infiabiles fumus , & laboramus operantes mani bus noflris. 
Maledicimur , & benedicimus ; perfccutionem patimur , Ò" 
fubfiinemus ; blafpbcmnmur , & cbfecrnmus : tamquam pur- 
gamento buj us Mundi fatti fumus omnium Peripfemay ufque 
adbuc. i. ad Cor. cap. 4. v. 9. io. 11. 12. e 13. 


I. ¥~ Ji fublime impercettibile Sapienza di Dio nel redimere dalla col- 
I pa , e dall’ empio tirannico giogo d’ Inferno la noftra colpevole 
JJ j umanità non fu contenta di comparire in difufata maniera , ed af- 

fatto contraria a tutti i penfieri degli Uomini nella feelta fatta 
da Lei di coloro , i quali avevan da promulgare la fua nuova Legge , e 
fondare il fuo magnifico Regno , quelli non già chiamando alla nobilissi- 
ma imprefs , i quali col loro fapere , colla lor nobiltà , e colle loro ric- 
chezze avrebbono più facilmente , giuda il noflro comune penfare , condotta 
a fine l’opera grande, ma Quelli per lo contrario, i quali ritolti, o alle 
sdrufeite Barche, o ad altre Arti , o a’ Teloni i meno capaci efler potevano 
giudicati , e creduti : Volle di più queft' iftefsi miferi r ed abjeti Uomini , 
non già a fomiglianza de’ noflri terreni Monarchi, i quali chiamato ap- 
pena all’onore di qualche carica illuftre un nato di baifa ftirpe umile 
Suddito , a’ più cofpicui , e nobili ordini immediatamente l’ innalzano , 
effa ancora fare il medefimo , ed innalzarli , cerne potea agevolmente a’ 
più ragguardevoli onori , ma anzi lafciar li volle nella loro maggiore abje- 
zione , e nell’ iftefTo Teatro di quefta terra far comparire in tutto diverfa 
la feena . Avea d’acquiftar Salomone il nobile vanto di alzare a Dio 
Quaggiù in terra un Tempio magnifico, onde di bocca in bocca andaffe il 
fuo nome in tutte le parti efaltato ; ed a Lui comparifce una notte; 1 ’ in- 
vita a richiedergli i doni fuoi , e alla richieda Sapienza aggiunge ancor 
con mano benefica i più doviziofi , e piu fplendidi, dimodocchè non foffe 
mai flato prima , nè effer di poi dovefse su quefta terra un Re più poffen- 
te , e più grande (a) . Hanno gli Apoftoli ad innalzare un Tempio più 

grande , 

(a) 3. Rcg. ctp. 3. r. iz. & 13. 
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grande , e più ragguardevole di vive animate pietre al fuo culto , pietre 
non d' adornar folamente 1’ empio qui in terra , ma ij Tempio in gran 
parte ancora del Cielo ? e miferi eletti , miferi ancora rimangono , ed alla 
nativa miferia altre mif'crie ancora più gravi , e più aflnnnofe fi aggiun- 
gono . Eccone chiara nelle citate parole ai Paolo Santo una incontraftabile 
verità : Puro enim , quo i Deus n»s dpojlolos ncviffimos ojiendit , tamquam 
morti dejìinatos : quia fpeilarulum faEii fumus , & Àngelis , & Hcminibus . 
Venerando però col più u mile , e più olfequiolò fentimento del noftro cuo- 
re della Sapienza di Dio il fublime , e quanto fi penfa più , tanto ancora 
più a noi impercettibile difegno , fpirghiamo , o Signori , del noftro S. 
Paolo i l'opra cita ti verfetti , e quali tollero i Santi Apolidi , quali i Corinti 
da Lui riprefi, quali noi fiamo per la maggior parte , e quali tutti, ed un 
cialcheduno dovremmo elfere dalla Lezione di quello giorno farà palefe . 
ed incominciamola . 

II. Non mi tratterrò in dimoftrarvi elfere affatto improbabile l’opinio- 
ne di Erafmo , il quale quella parola novif[im»s nel Greco Tello detta ul- 
timo s pensò appropriata foltanto a Paolo, ed agli altri, che dopol’Afcen- 
fione ai Gesù Crilfo afeefero al grado di Apolidi , altri del primo , ed in 
tutto eguali ai primieri alfunti da Gesù Crillo mentre viveva fu quella 
terra , come furono Paolo, e Barnaba , altri del lècond’ ordine, come fu- 
rono Apollo, e tanti altri, de’ quali ordini, e della loro diverlità di qui a 
qualche tempo abbondevolmente ragionaremo : Nos qui fumus Apfìoli pc- 
Jlremi , interpetra Erafmo , ina conciofiiacofachè quanto dice S. Paolo pro- 
prio non era lolo di quelli, ma indiliintamente di tutti quanti dii furono 
1 Santi Apofloli , troppo improbabile ficuramente la fua opinione raffrm- 
bra . Nemmeno improbabile è quella di alcuni altri già confutati da Ecu- 
menio , i quali penfarono qui da §. Paolo continuata la medelìma prima 
ironia, di cui già parlammo nella pallata Lezione, quafi che ironicamente 
continualfe a Icriver 1’ Apollolo , dicendo, io credo che voi tenghiate noi 
Apolidi per i più vili, e per i più abjetti Uomini di quella terra . Non 
lo diceva ironicamente S. Paolo , per ridarguir quei Corinti, come fe elfi 
fql per difprezzo in quello concetto 1’ avellerò ; lo diceva con verità, lo 
diceva di le medelkno, lo diceva di tutti i Santi Promulgatoti dell’Evan- 
gelica Legge. Oli quali erano in verità niiferabili, ed abjetti, c qual com- 
parfa facevano mai fui vallo Teatro del Mondo ! Puto e nini , quod Deus 
nos Apcjlolos novijjìmos ojiendit . Credo finceramente che moliri Iddio noi 
altri Àpoftoli gli ultimi, ed i più abjetti del Mondo, come i più mifera- 
bili già deflinati alla morte , tamquam morti ile/ìinatos , effendo già fatti 1’ 
univerfale fpettacolo del Mondo, degli Angeli, e degli Uomini, quia Jpe- 
(daculum fatii fumus Mundo , & Angelis , & Hcminibus . Invece della pa- 
* rda SpeBaculum , legge il Greco Tello T heatrum , e quella parola medefi- 
ma fu ritenuta ancora in Latino da S. Girolamo nell’ Epitafio da Lui fat- 
to a Paola, e Luna, o l’altra che prendali quello fignifica: Veluti in ani- 
phjjìmo Theatro JpeElandi prcponimur loti Mundo ; non fecus atquc damnati 
ad Befìias , aut ad ludum arenarium publicis fpecìaculis txhibentur . In que- 
lla maniera interpetra l’ Ellio , l’efpolìzione feeuendo forfè dell’ antichiili- 
mo Tertulliano , il quale le l'opra notate parole tamquam morti dejìinatos - 
cambiò nell’ unica Btjiiarios {a ) , effendo quello appretto i Romani quel 

nome , 

(a) Li 6 • de Pudicit, 
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nome , con cui venivan didimi que’ miferi , i quali a pugnar colle Beftie , e 
a fare di loro fteflì un infelice fpettacolo dalla loro crudeltà venivano con- 
dannati , del qual loro ufo di efporre gli Uomini, o a pugnar colle Beftie, 
o ad e (Ter da effe uccifi nell’ Anfiteatro Romano , diverfiflime pene efsendo, 
benché una fola apparifce, dovremo altrove parlare con efattezza . 

III. Quello però a parte lafciando, 1’ altre parole del grande Apoftolo 
noftro Maeftro Spcblaculum facìi fumus Mundo , & Jlngelis , Ù" Hominiiut , 
colle quali nomina il Mondo , gli Angioli , e gli Uomini , a molto dire 
mi potrebbero, quando io fokmente fu quelle voleflì fare una magiftrale, 
e lunga Lezione •, elfendo quelle quelle parole , dalle quali 1’ empio Mar- 
cione ebbe ardimento di prendere, febbene lenza veruna ragione, come ha 
ben dimoftrato Tertulliano [a] , il fuo fondamento a quella ridicola , e fol- 
le eresia , con cui non compre!! nel Mondo gli Angioli , e gli Uomini 
intefe di pubblicare , ed un nuovo Mondo 11 fabbricò a fuo capriccio , un 
finto cattivo Dio ancora inventando , e quello colla parola Mundum , da 
Paolo intefo colla più fciocca , e vana idea pubblicando . Errori di quella 
forta al folo afcoltarli polli in ludibrio da tutti non meritano , Afcoltatori, 
il penlìero , e la pena di confutarli. Avendo S. Paolo aggiunte alla paro- 
la Mundo ancora le feguenti , & Angelis , & Hominilus : non ha mai pen- 
tito quanto pensò empiamente Marcione . Ha Egli voluto folo dividere il 
fignincato della univerfale parola Mundo , per additare del Mondo i diver- 
fi filmi Abitatori , a’ quali erano pure Spettacolo i Santi Apoftoli , e fono 
gli Angioli , e gli Uomini , non ha mai voluto alferirli fuori , ed affatto 
lontani dal Mondo. E ben potea dire non men , che agli Uomini , agli 
Angioli ancora divenuti Spettacolo i Santi Apoftoli , perchè dividendoli 
quelli non diverfamente da quelli in buoni, e cattivi , erano agli uni, ed 
agli altri Spettacolo j a’ buoni di compaffìone, a’ trilli di odio , come uni- 
verfalmente quali tutti commentano gli Efpofitori , tolto il Crifoftomo, il 
quale diverfamente il Tefto fpiegando, non fono, Egli dice per bocca di 
Paolo , vili cosi le noftre fatiche , ed 1 nollri combattimenti , che non ri- 
cevano da efli un grato fpettacolo gli Angioli ifteflt delParadifo. In fatti, 
e quale fpettacolo , e quanto diverto da quel , che erano , e pretendevano 
di elfere tanti fuperbi Maeftri in Corinto , non erano a tutti gli Apoftoli ? 
Eccone , Afcoltatori , con una belliiììma Amiteli a noi raccontata da Pao- 
lo Santo la Storia . 

IV. Ncs Jlutti prepter Cbrijlum : Vos autem prudente s in Cbrijlo . Noi 
altri Apolidi damo giudicati /folti dal Mondo , perchè in predicare Gesù 
Crifto, lènza badare a noi fteflì, ognor ci efponiamo a tanti incominodi, 
a tante gravole fatiche : Ncs Apofloli fluiti fumus fecundum fxculum , ac 
veflro judìcio : idque propter Chrijlum , tujus Evangeli i prxdicandi caufa vi- 
deemur imprudtnter , ac temerà nofmttipfos cbjicere tot permeile , & incomma - 
etis . Voi per lo contrario , giuda il voftro penfare , e quello del Secolo 
liete ftimari prudenti in Gesù Crifto , perchè in predicar la lùa Legge trop- 
po ben cautamente vi riguardate da ogni qualunque avverfttà : Vos autem 
fecundum fttculum , ac veflro judicio prudente s in Chriflo ; quia flc pncdicat'ts 
Chriflum , ut tamen caute profp'uiatis , ne quas adverfltates ejus caufa patia- 
m>m . Quella prudenza però allora regnante in alcuni della Città di 

G g ' Corinto, 

(a) Veggaft in particolare il fuo Lib. centra filante», cap. 7 . [b] F.flbius ktc. 
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Corinto , e che ora dovremmo defiderare , che non fof* in tanti Miniftri 
del Santuario , ed Ecclefiaftici , oh quanto è antica , Afcoltanti ! Fino da’ 
fuoi di fe ne lagnava ne’ Tuoi Proverbi il làpienrdlìmo Re Salomone , 
e (clamando : Sapientior l'ibi piger videtur feptem Viris loquentibus fcntmtias TjJ . 
Noi, fiegue a dire S. Paolo , al voftro penfar fiam deboli , e pufillaniini , 
perchè fenza minima refiflenza ognor fopportiamo tanti mali , voi per lo 
contrario, e valoroli , e forti vi giudicate: N's infirmi , vos autem fortes , 
perchè facendo un gran fondamento nella eloquenza voftra, nel voftro fa- 
pere, e nelle voftre amicizie , ogni qualunque male da voi fapete tener 
lontano , ed a rutto date riparo , pronti a difendervi ancora , e colla lin- 
gua , e colla mano, qualora liete attaccati dagli Infedeli: Parati ad de- 
fendendum vos lingua , &' manti , [t invadamini ab Infidehbus , qucd videtur 
effe fortitudini s [A] : Voi liete nobili, noi damo ignobili, o come meglio 
è fpiegato dal Tefto Greco, voi fiele chiari , noi forno abietti , cioè, co- 
me , (piega l’Eftio , fiete tenuti voi in graudiflimo conto prefso a’ Co- 
rinti per l’ eloquenza , per le ftudiate frali , per le filofofiche cognizio- 
ni , mercè le quali ben vi fapete conciliare la (lima altrui , noi deprez- 
zati , perchè fiamo privi di quelli da voi vantati ornamenti : Vos magno 
t/tis in pretto apici Corinthyos propttr eloquentiam , & Pìulofophiam ^ quibus 
animos eorum vobis conciliati! : Nos autem contempli , qui talibus ornamentis 
careamus . E come di fatto abbiamo da aver noi quella gloria , e quella 
ftima, fe dal principio della noftra Predicazione fino a quell’ ora, e fame, 
e fete foffriamo, fenza trovar l’opportuno fovvenimento a noi pur dovuto 
da tanti , e tanti per noi chiamati alla Sanriflìma Legge di grazia ; ufque in 
baite horam , & efurimus , & ftiimus ; appena, fiamo vediti , come vuol im- 
portare il Greco Tefto , nudi fumar , eftendo , Alcoltatori , fra fe ufitata 
della Divina Scrittura di dire ignudi coloro, i quali poco ne andavano ve- 
diti , una fol vede avendo all’ intofno , come ne abbiamo una chiara te- 
dimonianza nel Sacrofanto yangelo di S. Giovanni [V] , e nel fecondo li- 
bro de’ Re, dove nudatus , ignudo è detto Davidde [d \ , benché poco pri- 
ma accinBus Ephod lineo [e] venga afferito : E non folamente , la iri- 
da enumerazione di tanti mali 1’ Apoftolo continuando ; quello a noi ac- 
cade , feguita a dire , ma fiamo di più ancora percoli! colle guanciate 
ignominiofifsimo' affronto , come qui avverte. 1 ’ Angelico , colapl.éf cadi - 
mur, e fenza filfa abitazione andiamo vagando , interpetra Erafmo quelle 
parole , & inftabiles fumus , a tanta miferia ancora ridotti da guadagnarci 
colle fatiche di noftre mani un miferabile foftenramento : Et taboramus ope- 
rante! manibus noftris , come di Paolo in particolare fiamo renduti certifsi- 
mi non folamente da Lui in quello luogo, ma àncora altrove, [/] , e di 
piu da S. Luca nella fua Storia degli Apoftolici Atti [*], febbene di que- 
llo, e dell’arte fua ci tornerà più in acconcio in altra Lezione il diicorfo. 

V. Oh gran divario , Afcoltatori cariftìmi , da quei primieri , antichi 
Miniftri , e Propagatori della Cattolica Fede , e i moderni ! Ma non ha 
• ancor 

(a) Proverb. eap. 26. v. 16. (b) Fromtmdus hit. (c) fohan.cap. 21. v. 7. 

(d) 1 Rtg. cap. 6. v. 20. (e) lbid. v. \6. • 

(f) AB or. cap. 20. v. 31. ss 1. ad Cor. cap. 9. v. 18. SS 2. ad Cor. 

rap. 11. v. ij, t 14. S 1, ad T beffai, cap. 3. v. 9. e io. 

(g) ABor. cap. 18. v. 3. 
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ancor terminato S. Paolo tutto il fedele racconto di quanto ad effi allora 
accadeva ; fe ne fcontinui adunque il difcorfo , ed attentamente ben ponde- 
rato, fono ficuro , che atto Tara molto più a confonder noi tutti , di quel- 
lo , che elfer poteffe atto a confondere quegli ingannati Corinti . Maledi- 
cimur , & òenedicimui j perfecutionem patimur , & fubftinemus , blafphema - 
tmir , & obfecramui . Siamo maledetti , cioè tutto il male maggiore è fa- 
gliato contro di noi da tanti empi, e fono da noi corrifpodi non con pa- 
role ingiuriofe , ma colle amoroie più , e più efficaci ad ottener per effi 
da Dio i fucceffi più profperi : Benedirete enim eji qvafi bonum direte , Jeu 
apprettiti , dice 1’ Angelico Dottor S. Tommafo («) : Siamo perfeguitati , e 
fono da noi tollerate colla più invitta pazienza le più crudeli perfecuzioni , 
perfecutionem patimur , & fubfiinemui , non refidiamo , uè andiamo medi- 
tando dentro il cuor noftro alcuna vendetta , interpetra 1’ Ellio : A r on refi - 
Jlimus , nec eogitamus vindtElam : Sono fagliare contro di noi le più efe- 
crande beftemmie , imperciocché , come avverte in quello luogo opportu- 
namente Teofilato : Non tantum contumelia illata Deo , fed etiam lumini , 
modo a f per a fit , Ù" infignis , vocatur bìafphemia , ed a quelle corrifpondiamo 
colle più umili , c più modelle rifpode , per vincer così , fe è poffibile , 
giuda il commento dell’ Edio i noltri maligni Avverfar) : Convieni affefìi 
bentgnum , ac molle refponfum damiti; humititer loquimur cb/ecrannum mere , 
quo fic vincamus malitiam Adverfaricru m fecundum illttd ipjius Apcficli Rom. 
12. vince in bona maìum . Quello però, benché grande, e tanto da muo- 
vere a compatitone ogni Uomo che afcolti un cosi flebile , e non certa- 
mente in alcuna parte efagerato racconto , ancora non bada a S. Paolo , 
per rapprefentar vivamente a confufione di quelli vani, ed ampollofi Mae- 
ltri della Cittì di Corinto l’avvilimento, e 1’ angudic de’ veri Maellri del- 
la Cattolica Fede : Aggiunge di più : Tamquam purgamento Lujui Mundi 
faEli fumai omnium Peripfema ufque adhuc . 

V I. Quella parola Purgamento giuda l’ efpofizione di Teofilato , di 
Teodoreto, e di tutti gli Elpofitori, vuole Tonificare , o Afcoltanti, quelle 
immondezze , le quali gettate fon per le vie , fon caipedare da tutti ; pa^ 
rola infinitamente atta a fpiegare un fommo dìfprezzo , il quale ci additi 
il conto infelice , che dai Mondani, e da que’ fallì Maellri, de’ quali ra- 
giona S. Paolo, fi faceva in quel tempo de’ Santi Apodoli, e dei primieri 
Propagatori dell’ Evangelica Legge ; imperciccchè chi è fra noi , Ascolta- 
tori carilììmi , che faccia conto , e qualche cofa a dimar s’ induca il fan- 
go , e le lordure in mezzo alle vie vedute , e calpedate ? Tali a quanto 
l'embra , dice S. Paalo , fiam divenuti noi altri Apodoli, il fango più vi- 
le , e la piu lòrdida lordura da ognun calpedata per terra . E quella fpie- 
gazione data concordemente da tutti gli Efpofitori e Greci , e Latini , nulla 
di più fi aggiunge da effi per ifpiegare l’altra parola Peripfema, dalla qua- 
le la cofa lìelfa penfan lignificata: Idem fignificat , dice l’ Edio, dopo aver 
detto quanto io vi ho efprelfo della parola purgamela idem fignificat per 
id , quod frquitur omnium Perip/ema, ufque adhuc. Quefln parola Peripfe- 
ma è parola Greca , e da Tertulliano viene cambiata nella parola Ab/ter - 
fio ( bj : Da Ecumenio è interpetrata , e chiamata un panno da cui fian. 

. G g 2 terfi 

• 

fa) In Comment. Epift. ad Rem. cap. 12. X'. 14. 

(b) Terlitll. lib. de Pudicit. 
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terft i fudori di quei , che faticano ; Pannum , quo ìabotantibus fu dorè s ab- 
ftirgì foltnt , e fa a queda parola il commento Scrivendo : Omnium fumus 
penieillus , ac [pungi» : qua fuas fordes extergunt ; e quella inferpetrazione 
fiegue ancor l’Edio, Cornelio a Lapide, il Menochio, il Tirino, il Fro- 
mond , e molti altri , i quali tutti concordano , che da S. Paolo , lìccome 
è veramente , con quelli due termini voglia fpiegarfi una fola cola , 1’ av- 
vilimento cioè, e il difpetto , con cui rimirati erano allora i Santi Apo- 
llo! i : In fumma ftgnificatur hac , & priori parte extrema vilitas , ac contem- 
plili, così dice l’Edio, e tutti concordano gli Efpofitori, de’ quali aggiun- 
geremo foltanto l’ autorità dell’ Angelico , che in quella maniera già ferir- 
le : Tamquam purgamento hujus Mundi / ani fumus omnium Peripfema , uf- 
que odine: Concludi t ex omnibus prxmiffis forum contempi um , direni: Et 
propter omnia fradicia falli fumus tamquam purgamento hujus Alundi , idejl , 
reputati fumus , & a Jud.eis, O" a Gentilibus , ut per nos Mundus inqui- 
nttur , Ù" propter ntftram tcciftonem Mundus purgetur , & tamquam fumus 
Peripfema omnium : Dicitur autem Peripfema quodcumqne purgameutum , pu- 
ra , vel pomi , vel ferri , vel cujufcumqut alterius rei ; nè altro di più , dice 
alcuno degli Efpofitori , da me potuti vedere fu quello palfo . 

VIE Vi confederò ingenuamente elfer giullidìim , e vera, ed efpref- 
fìva di quanto voleva S. Paolo fignificare di tutti i lopracitati Dottori la 
fpiegazione ; ma non elfer di quella io del tutto contento. Da quella pa- 
rola Peripfema una qualche gran cofa di più fi è voluto a noi infinuare , 
di quello, che folTe infinuato colle altre di tanti vedetti, mercè le quali 
non ha S. Paolo altro voluto fignificare , che l’ avvilimento grandiflimo 
in cui fi tenevan dal Mondo , da quel Mondo cieco , che non conobbe 
nemmeno Gesù (a) i Santiflimi Apoftoli , benché tanto fi affaticatfero a 
prò, e vantaggio di tutti. Avrò perciò l’ardimento di proporvi fu tal pa- 
rola alcujae particolari mie olfervazioni , quali mi farò gloria di fottoporre 
intieramente , o Uomini do^ti , che a me dinnanzi veggo per onor mio 
fchierati , ed attenti , al vollro totale giudizio nella Lezione della ventura 
Domenica . 

Vili. Intanto cofa diremo a quanto ci ha pollo dinnanzi agli occhi in 
quell’oggi con i fpiegati vedetti il noltro Maeltro S. Paolo? Cofa diremo 
ad un, quanto terfo e chiaro fpecchio, tanto lontano ancor dal rapprefen- 
tare le nollre immagini ! Ecco in follanza tutto il rillretto della Sapienza 
da Dio voluta infegnare a tutti i Fedeli colia fua Santiffima Legge .• un 
avvilimento totale di noi medefimi , ed in giuda fequela di quedo un ani- 
mo pronto a ricevere come da noi meritato qualunque difgudo , qualun- 
que miferia , qualunque affronto . Ma lo facciamo ? Polliamo a gloria no- 
stra andar ripetendo : Ufque i4 hanc horam & tfurimus , & fttimus , &' ce- 
laphis cadimur ? Polliamo a gloria del nodro Dio andar ripetendo con Pao- 
lo nodro Maedro Maledicimur , & benedicimus , perfecutionem patimur , & 
fubftinemus ; blafphtmamur & obfecramus ? Oh quanti , e quanti di noi 
potranno dire Maledicimur , perfecutionem patimur , blafphtmamur : ma oh 
quanto pochi porran i'oggiungere Benedicimus , fubftinemus , f? obfecramus ! 
Non fa darmi a credere , che fia divenuto peggiore il Mondo , perchè è 
flato Tempre cattivo , e per infallibile teflimomanza del Redentore Mae- 
flro elfer cattive le«fue operazioni Tappiamo Ego, io medeftmo, dice Ge ù 

nodro 

(a) Jah. eap. i. v. io. 
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noflro Dio , Ego teftimonium ptrh'tbto tit it>Jo , quia opera e/ut mala fur.t , 
e per giuflifsima confeguenza ha Tempre ufiro coinra i più Amici di Dio 
le maledizioni, e i difprezzi, e deve perciò confiflere intieramente il no- 
li ro fa pere in ben (offrir tutto non folamen'e, ma in corrifpondere ancora 
colle benedizioni alle ingiuriofe parole , con i favori agli obbrobri • Face- 
va cosi il grande Apoftolo Paolo , tutti facevano cosi gli Apofloli Santi , 
Difcepoli di Gesù Crifto in que’ felicifsimi , primieri tempi della naicente 
Religione . Ma ora , o vergognofa mutazione ! o nqflra infelice condotta 1 
Savj pur troppo fono giudicati, ed Uomini degni di fommo rifpetto, e di 
Rima quelli, che fanno rifarfi de’ torti, e degli affronti, quelli che fanno 
arrivare a’ podi ancora più luminofì a forza d’ inganni , e d’ impoflure , 
quelli , che fanno far ben giuocar le vane fcienze del Secolo , per contra- 
aire con fuperbia , e per dimoftrare un aperto difprezzo delle Spirituali , e 
Divine. Vedefì pur tutto il dì, fe vuole un degno Ecdefiaftico , e Reli- 
giofo appigliarli con ferietà ad una efemplare , modella vita, ed affaticata 
per la Calvezza delle Anime pollo in ludibrio, e tacciato con i più ironici 
motteggiamenti da Riformatore del Secolo ; vedefi pur tutto il giorno a 
dito moflrato qual vile, e fordido Avaro, fe dai Teatri, e dalle Veglie, 
e dai Bagordi ognora lontano , c modeflamente veftìto , il fuo non fcia* 
Jacqua, ma fegretamente fa delle fue ricchezze ai più bifognoli gran parte 
un Cavalier Secolare j vedefì pur tutto il dì tacciata da Bacchettona , e 
coll’empio nome ancora d’ Ipocrita quella efemplare, e nobile Donna, che 
avendo a Dio dedicata con una fublime Capienza fe fteffa , brama Lui folo, 
e tanti affettati corteggi, tante con veri;, zi oni , e tante mode dell’infelice, 
e mifero Mondo abborrifce . Ma , che han da fare in mezzo a quelli ren- 
duti pubblici , ed univerfali difordiui quelle ben nate , felici Anime ? Si 
armin di fofferenza j tutto fopportino lenza lamenti , e mai non fi fian- 
chino per quanto lunga effer poffa la perfecuzione , e la guerra, come non 
fi fiancò mai S. Paolo , il quale fcrivendo ufqui in hanc horam un laffo di 
fofferenza fino a quell’ ora almeno di quarantanni viene ad efprimerci j 
preghino femore , Tempre procurino di confeguire per i loro flefsi Perfe-. 
cutori le più belle grazie dal Ciclone dal Supremo Dator d’ ogni bene, e 
nelle loro medefime tribolazioni trovino fempre il più gran motivo di loro 
perpetua confolazione , perchè con fomma , ed imperfcrutabile Capienza 
avendo cosi voluto trattare Iddio quaggiù in terra il fuo Divino Figliuolo, 
così gli Apofloli Santi , cosi i primieri Propagatori della Cattolica Fede , 
fa ben veder con chiarezza effer così trattate da Lui le Annue ad Effo 
più care . 



/ 
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Tamquam purgamenti! bujus Mundi faBi fumus omnium Per - 
ipfema ufque ad bue . i. ad Cor. cap. 4. v. x 3. 


Onvienci ancor nel principio di quella Lezione raddoppiare , 
■ AfcoItanti , le maraviglie fu 1’ impercettibil condotta della Di- 
X. 1 vina Sapienza nella feelta di que’ Miniftri , i quali avevano da 
pubblicare la l'uà Santiflima Legge qui in Terra . Uno di que- 
lli , e il più luminofo , fu certamente 1’ A portolo Paolo , ma in qual ma- 
niera , e con qual foave conforto, con qual dolciflìma allettativa folle 
chiamato , alcoli, ite . Capitale nemico di quella Fede , che i dodici 
Apertoli iftituiti da Gesù Crifto , mentre viveva qui in terra , anda- 
vano intorno fpargendo , si da furiolo a perfeguitare , il Legislatore , la 
Legge , e i Promulgatori di erta in tal guifa , che fino da’ Magirtrati ot- 
tiene la licenza , e la forza di andare a perfeguitarli , ovunque gli averte 
potuti trovare. È mentre cosi ripieno di mal talento và a briglia Cernita, 
per efeguire la mal meditata intraprefa , da un improvvifo celefte lume è 
cacciato giù dal Deftriero a rovefeio , viene redarguito dell’ ardir fuo, afeoì- 
ta un comando di dover Cubito andare in Damafco a ricercare un certo 
Anania , dal quale irtruito farà de’ Cuoi precifi voleri , e mentre umiliato 
tutto di far fi apparecchia , cieco diviene , e Cenza 1’ aiuto di amica mano 
affatto incapace a muovere i parti , e dal medefimo Iddio di tutto il fegui- 
. to dandofi intanto avvifo , e certa contezza al Copranominato Anania , non 
dice a Lui , che Paolo conforti con belle fperanze all’ imprefe , che lo ar- 
ricchirà di nobili doni , pioverà fu di Efso i più Cpeciali favori , ma gli 
dice Colo.: Offendami illi quanta oporteat eum prò nomine meo pati [a\ ; Gli 
moftrerò quanto avrà da patire per me , e per pubblicare il mio nome . 
E che non foffrl di fatto quel grande Apoftolo , quel vafo di elezione , 
quel nobtlirtimo Eroe già deftinato da Dio a dover portare il fuo nome 
con si gran forza per tutto , che non ha faputo in altra maniera la Chie- 
fa Santa in poche parole di Lui formare un ben meritato , e nobile elogio ? 
fe non col dare a Dio degne lodi , perchè il Mondo tutto col predicar dt 
S. Paolo volle iftruire : Deus , qui univerfum Mundum predicanone Beati 
Pauli docuifti? Quali efsi fofsero i fuoi patimenti, e le fue fatiche, quale 
1’ avvilimento , quale il difprezzo , ond’ era quafi da tutti non meno de’ 
compagni Efso pure ognor berfagliato, colla partata Lerione ben 1’ inten- 
defte , Afcoltanti , e mofsi ancor vi farete alla piu tenera compaflione . 
Non potè quella però arrivare a quel termine , a cui dovrà giungere , fe 
Iddio mi ajuta, in quell’oggi, in cui vi ho promelso di dir qualche cola 

di più 


(a) Aclor. cap. y. v. 16. 


Digitized by Googl 


TRENTESIMASESTA. 239 

di più fulla parola Peripfema di quanto io vi difsi nella Lezione pattata, 
e tutti perciò pregando a ftar bene attenti a mantenere la prometta mi 
accingo . 

II. Son di parere, Afcoltanti , in quella parola Peripfema molto di 
più indicarli che un avvilimento , un difprezzo qual fi farebbe o del fan- 
go , o delle altre lordure da noi incontrate per via , erme di già vi ac- 
cennai colla feorta di tutti i più dotti , e più accurati Efpofitori di quella 
Lettera Greci , e Latini . A ben condurvi però al mio penfiero Egli è ne- 
ceffario , che io vi racconti alcuni antichiftìmi fatti, e coftumi, i quali 
da me notiti in un Repertorio in fin dai miei più teneri anni , e quando 
nemmrn penfavo di dover effer un giorno da Dio chiamato all’ onore d’ 
inrerpetrar le Sacre Scritture dai Pergami , mi ritornarono innanzi oppor- 
tunamente fon pochi giorni, e mentre era da me tutt’ altro .cercato . 

III. In un dotto Libro De Rebus Judaicis intitolato, e comporto da 
un certo Giufeppe Acofta vien raccontato , che i Mefsicani in fodaisfazic- 
ne dei peccati di tutto il Popolo pigliavano ogn’Anno alcun Povero Pelle- 
grino infelicemente arrivato fra le lor mani , ed in cima di una feofeefa , 
alrifsima Rupe condottolo , dopo di averlo aftretto a tutti dire i fuoi fal- 
li , in foddisfazione de’ fuoi e degli altrui lo davano giù in precipizio per 
que’ dirupi , e con quello di fopra più di uccidere un Foraftiere penfavano 
follemente di aver foddisfatto abbaftanza per tutti i peccati degli Abitatori 
del loro Regno . Coftumano ancora così gli Abitanti del Monte Tauro , 
e fagrificivano fpeflo a Diana per i proprj loro peccati le vite de’ Pattag- 
gieri , tanto aderendo a noi il Firraiano Lattanzio (a ) , il quale di più ci 
narra edere ftato ancor nella nortra Italia un cosi iniquo coftume di fagri- 
ficarfi ogn’Anno a Saturno un miferabile Uomo con gettarlo fùriofamente 
entro un Fiume per placare l’ offerta Dio menfognero, e fallace della com- 
mette colpe i il quale nefando coftume dalla Romana Gente abborrito per 
la crudeltà , ma per la regnante fuperftizionc , giacché al dir del Ponte- 
fice S. Leone ignorans fua provtBitnis auBorem , rum pane omnibus domina - 
retur Gentibtts , omnium gentium ferviebat erroribus ; & magnani fibi videba- 
tur affumpftjfe Religionem y quia nitllam res prebat falfitatem (b ) , abbracciato , 
e ritenuto , fol fu cambiato nell’ altro rito di gettare ogn’Anno dal Ponte 
Milvio , or detto* Molle , invece di un Uomo vero , un Uomo di ftrame , 
e con tal fagrificio di paglia di tutte efpiar le colpe di tanri , e di ciafcu- 
no aveafi in penfiero , e follemente ancora credeva!! (r) . Gli antichi Gal- 
li , per quanto è a noi narrato da Servio (d) , fpefavano per un Anno in- 
tiero ùn povero LTomo, e a capo all’Anno veftito di abiti (acri era con- 
dotto per tutte le vie della Città , e tutto ad Effo intorno attollatofi il Po- 

S olo tutti gli fcaricavano addofso il peggio, che dir fapdsero, ed in que- 
a maniera credendolo carico delle colpe di tutti , e di ciafcheduno , lo 
precipitavano in Mare in Sagrificio a Netunno, e nel precipitarlo diceano, 
ficcoine ferire il Budèo (e) : Efto nofttum Peripfema . 

IV. la 


(a) Divin. Inftit. lib. I. cap. ir. 

(b) Serm. i. in Nat al. Apoftolor. Petti , Ù" Pauìi . 

, (c) Idem Lari, qui fup. toc. cit. 

fd) in Comment. ad j. lib. Eneid. ad ea verba — Quid non mortalia pt - 
Bora cogis A uri fatta fames . (e) Menocb. Siuor. tent. a. cap. 30. 
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IV. Tu quella ferie di fatti bramo da voi ofscrvato , o Signori , non 
folamente quanto accadeva , ma molto più l’ intenzione , con cui tutto ciò 
faceafi accadere . Avete afcoltato la Storia de’ miferabili Uomini , contro 
de’ quali fcagliavanfi le più obbrobriose parole , che erano maledetti , era- 
no al fine con violenza all' ultimo fine condotti . Ma quale era 1' inten- 
zione di que’ Popoli in commettere una si enorme fcelleratezza ? Cre- 
devano efsi di far un’ opera , o fcellerata , o almeno cattiva ? Crede- 
vano elfi di elfere rei di maldicenza , d’ odio, di mormorazioni , di omi- 
cidio ? Nò certamente elfi credevano per lo contrario di fare un’ opera 
verfo de' loro Dei meritoria , credevano di fare un’ opera fant* , un fa- 
grificio folenne , ed erauo ancora di più perfuafi di riportarne in premio, 
e mercede delle lor colpe una generale adduzione , e di cattivarli ognor 
più l’amore , e la beneficenza di quelli da lor creduti Numi potenti, * 
gloria, e onore de’ quali fi rinnovavano ogn’Anno quelli crudeli, e que- 
lli barbari Sagrifizi . Ora , e chi fa , che a tali funefte Iftorie avendo ri- 
guardo S. Paolo non abbia voluto in quella parola Peripftma , ufata in tal 

fagrificio , come vi ho detto, da’ Galli , tjio rtt/irum Peripfema , nel fare ad 
un miferabile il male eftremo , voluto non abbia, io dilli, anch’ Egli in- 
dicare quella perverfa , ed empia opinione avuta generalmente da quegl’ 
iniqui Perfecutori de’ Santi Apolloli , in fare ad elfi folfrir tanti mali , iti 

mover contro di Elfi ad inique maledizioni, ad infami mormorazioni, ad 

opere in fine le più efecrande il cuore, la lingua, eia mano, di far pref- 
fo Dio un’ opera degna di merito , un’ opera grande da ritornare in loro 
temporale, e fpirituale vantaggio? Improbabile io non lo credo, o Afcol- 
tanti , e tanto più nella mia opinione io mi confermo , perchè a quegli 
antichi di fopra a voi rammentati fatti di tanti Popoli , uno ne trovo in 
qualche maniera compagno nelle medefime Sacre Scritture . 

V. Comanda Iddio nel Leritico (a) che fcelganfi ogn’Anno due Capri, 
e quelli fi rechino avanti al fuo Santo Altare dal Sacerdote , ma uno folo 
di elfi deve morir tra le fiamme fagrificato , e udite dell’ altro la ftoria . 
Prefo era quello dal Sacerdote, e polle fopra il fuo capo entrambe le mani 
aveva da confettare tutti i peccati, e tutu i delitti', e tutte le iniquirà de* 
Figliuoli d’ Ifraele , e con folenne imprecazione tutte quelle fovra di Lui 
fcaricando , e in certa maniera ad elfo addolTandole , fubito avea da 'inan- 
darlo per mezzo di un Uomo a quello già apparecchiato al Deferto; e là 
incamminato quel corpo a tutte portare le iniquità di quel Popolo , avea 
da tornarfene il Sacerdote al Tabernacolo Santo di Dio : Potiijuam emun- 
daverit Sanfluarium , Tabernacuìum , & Aitate , fune offeral Htrcum viven- 
tem : & pofita utraque marni fupet caput e)us confiteatur cmnes iniquitate» 
Filiorum Ifrael , O" unixerfa delilla , atque peccata eorum , qua imprecarti ca- 
piti ejus tmittet illum per Hominem jam paratum in Deferto : Cumque por- 
taverit Hircus omnes intquitatts eorum in terram folitariam , & dimijjus fe- 
rir in Deferto , revertetur Aaron in Tsbernaculum Teflimonii (b). Favole fono 
troppo ridicole , e degne dell’ univerfale difprezzo quelle qui aggiunte da più 
Rabini, i quali fu quello fatto hanno ferino, che quella corda , ond’ era 
legato il biadetto Capro elfer doveva di rollo colore , e che appena arri- 
vato il Capro al Deferto in legno di tutte elfere fiate fcancellate le colpe 
in bianca cambiavafi , e che del portento dato 1' avvilo con una tromba 

dall’ 

(a) Lcvit. cjpu 1 6 . (b) Levit. cap. 1 6 . v. ai. « ai. 
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dall’ Uomo , che lo conduceva , . e quello con altre trombe Opprofunamen- 
te di tratto in tratto difpofte rinovellato , in pochi momenti al Popolo 
tutto ne perveniva . Favola è molto men fopportabile , anzi gravifsimo er- 
rore quello , fu cui fondò il fuo penficro , e la (ux efpofizione di quello 
fatto lo Spencèro , il quale non ebbe orror di afferire effére il primo di 
quelli Capri colla fua uccifione fagrificato al Signore, elfer queìlo fecondo 
figrificato al Demonio . Dopo aver Egli moilrato contra 1’ opinione de’ 
Rabini Aben Efra, David Kimki , G ionata , e Salomone, che la parole 
Azazel , che fi legge nel Tello Ebraico non vuol lignificare un alto Mon- 
te , come pretefero quelli , ma un Demonio abitatore di quel Deferto , ha 
llabilito a quello Demonio elfer diretto un tal facrifìcio , perchè non do- 
vette nuocere, placato con quello, al Popolo Ebreo (a). Non può, AfcoL- ' 
tatori , udirfi errore , ed empietà la più grande . Prima di Lui 1’ aveva 
pe tifata ancor Giuliano 1’ Apollata , e ben contro di effa aveva impiegato 
il fuo zelo per confutarla S. Cirillo 1’ Alefsandrino (£) . Quel grande , e 
maflìmo Dio , che aveva per fe ordinati i facrificj , immaginate , fe uno 
ne aveva potuto ordinare cosi dimezzato tra Lui , e il fuo capitale nemi- 
co , e col mezzo di quel Mosè, da cui fatta aveva pubblicare quella llret- 
tiffima Legge a tutti, e ad un ciafcheduno Perdutone perdette omnia loca , 
quee forte pojjideùitts , in quibus coluerunt Crntes Dece Juos Juper Montes ex- 
telfoe , & Collet , & fubter omne lignum frondofum : & dejiructis Aras fo- 
rum , & confringetis Statua s eorum , & Lucos torum excidetis , & Sadptilia 
JDeorum ipforum igne comòuretit , & difperdetis nomina eorum de loco ilio (t) ! 
Quel Dio , che aveva con quelli due Capri voluto in fin da quel tempo 
indicare un de’ più grandi , più milleriofi portenti , di che parleremo al- 
tra volta, ma di qui a molto tempo, immaginate fe, quello fagrificio or- 
dinando , aveva voluto dar qualche pafcolo all’ invecchiata opinione a noi 
riferita da Maimonide di tanti ftolti , i quali credevano abitari da immon- 
di Spiriti , e da’ Demoni i Deferti ! Favole di quella forte vanno afcoltate 
per ridere. Non è però favola , e non è falfo penfiero, ma certa, ed in- 
fallibile verità , che fra gli Ebrei ancor coftumafse quella folenne impre- 
cazione de’ propri falli, come da Dio ordinato, e perciò con fapientilumo 
fine ordinato fi vede nel fopracitaio Capitolo del Levitico , ed in tutto il 
fatto milleriofo a voi efpollo . Anzi , ficcome a me oltremodo è fempre 
piaciuta 1’ opinione del Signor di Lavaur , con tanta erudizione , e tanto 
lludio a noi efpolla nella fua Storia del Cielo , colla quale Egli fa veder 
chiariflì mamente , che tante favole , e tante fciocchezze del Gentilefimo , 
e tante ufanze, e tanti riti erano prefi nel primo lor fondamento, e nel- 
la loro primiera origine dalla Divina Scrittura , libro il più antico che fi 
abbia , e perchè da loro non fu intel’o di quello divino libro il fanto afeo- 
fo Millero, e prefe le cofe materialmente quelle, che forpattavano il cor- 
to lor naturale intendimento in favole inette, in vergoenofi errori, ed ini 
vane fuperllizioni cambiarono , io certamente credo probabile , che de’ fa- 
crificj di quella da lor fognata efpiazione univerfale di tutto il Fopolo , 
de’ quali di fopra io vi parlai coll’ efempio degli antichi Galli , de’ noltri 
Italiani , degli Abitatori di Roma , e de’ Mefficani da quello appunto cosi 

H h folenne 

(a) D i fiere. de Hi/co Emiffario cap. i, (b) Oprili. Aìextndr. Uh. 

(c) Dcateron. cap. tz- V. z. 
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(bienne ipprefso «li Ebrei , e dalle Nazioni (addette ridotto empiamente 
a barbara crudeltà prendeffe il fuo fondamento , ed il primo principio . 

VI. Certiflìma cofa è , Afcoltatori , efsere ftata opera grande della Di- 
vina Mifericordia l’ iftituzione dei Sagrificj . Fide pìurimam hofliam Abel , 
guam Cairi, obtulit Dea , per quatti tejiimonium confecutus efl effe juflus , te- 
Jiimonium perhibente muneribus ejus Deo («), dal qual nobili (lìmo Te (lo del 
noftro A portolo a maraviglia deduce il celeberrimo Fraffen elfere (lati ad 
Abele ordinati da Dio medefimo i Sagrificj : Ex hoc enim pnclaro teflimo - 
nio eolligituf Abetem ex Dei mandato Sacrificium obtuliffe , e non poteva ef- 
fer diverfamente , Egli feguita a dire , nam ait alibi idem Apofloìus Fidet 
ex auditu , auditus attieni per verbum Chrifli : Cum igitur Abel non nifi Fide 
Ulujlrante , ac dittante Sacrificium obtulerit ; Fides autem Dei verbo, & man- 
dato nitatur j argumentum e(i ipfum hoc fu a pietatis , & gratitudinis monti - 
ntentum ex fuo prxcepto , & in/iitutione exbibutffe . Lo che maggiormente è 
confermato dal nobilirtìmo effetto prodotto dai Sagrificj, il quale non A 
farebbe giammai potuto produrre , fe la cagione di un tale effetto non foffe 
ftata ordinata da Dio . Accedit quad virtute hujus oblationis Abel obtinuerit 
tejiimonium fu* fu/liti* : porro nemo fu* juflificationis tejiimonium potejì affo- 
gai , nifi et prajlando , qui ad Hominum ju/iificationem Deus inflituit , & 
fieri mandavit (b) . Quello medefimo a noi ha infegnato egregiamente nella 
fua Dimoftrazione Evangelica Eufebio (c ) , e quefto ancora i più dotti an- 
tichi Rabini , e in particolare il R abino Abarbenel , il quale c' infegna 
aver Iddio clementimmo per fua infinita mifericordia a bene degli Uomi- 
ni comandato, che allora quando fodero caduti in un qualche fallo , per 
cui poteffero meritare dall’ira fua i «allighi, e la morte, placar lo potef- 
fero in vece della loro colla morte, e col fagrificio degli Animali: Deus 
prò infinita dementi a fua , ut ipfl vicariano ejus , hanc ab eo [ Homine ] ac- 
ce pi t Hojiiam, cujus fanguis effufus efl , fanguin's ejus vice , animaque vice 
anima ejus (d) . Che poi il Demonio a’ Seguaci fuoi voleffe infegnar di 
prendere da quelli 1’ idea , i riti , le cerimonie , i vali , e gl’ irtrumenti 
chiariffimamente viene infegnato da Tertulliano : Si Num* Pompila fupet - 
/ iitiones revolvamus, fi Sacerdotali a officia , & privilegia , fi facrificalium mi- 
nifleria , Ù - inflrumentt , & vafa ipforum faerificiorum , ac piaculorum , 
votorum curiofitates conflderamus , nonne manifcfte Diabotus morofttatem illam 
Mofayc* Legis imitatus efl ? Porro inter alia Sacramenta nulla magis quarti 
fiacri fida J ud.-corum affettavit (e) . 

VII. Ora ciò porto, ed ammefso , o Signori , che ancor fra i Corinti 
immerfi ancor erti entro le più folte tenebre deli’ Idolatria effer potefse un 
finii penderò di poter efpiare le proprie colpe, coll'altrui danno, per le- 
gitima confeguenza vien certamente , che (opra Paolo , e fopra gli altri 
Aportoli Santi aver lo potefsero , e che in caricarli d’ ingiurie , di obbro- 
bri , di patimenti , di maledizioni avefsero in mente di far un’ opera illu- 
ftre, e meritoria, in premio della quale in loro ne ridondaffe la remiftio- 
ne delle commefse colpe , ed un merito grande verfo que’ vani Fantafmi 
dalla loro credulità venerati per Dei. In fatti, e non pretendevano i Santi 

Apoftoli , 

(a) Ad Hebr. cab. ti. v. 4. 

(b) Fraffen. Difquiftt. Bibite, in tip. 4. quifit. 3. (c) Lib. f. cip. I*. 

(d; Abarbenel tpud Frajf. toc. eh. (c) Lib. 1. de Pnfcript. ttp. 40. 
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Apoftoli , e tutti i Propagatori della Cattolica , allor nafcente Religione , 
di giù rovefciar dagli Altari Quanti elfi erano i Numi bugiardi di una fal- 
lace menzogna ? Non pretendevano di tutte atterrar le Àre , bruciare i 
Éofchi , fpianare i Templi, Ove erano ad efsi offerti gl’incenfi , ed i fa- 
grifrej ? Quello era fieramente il loro penfiero, il loro defiderio, a quello 
tendevano tutte le loro fatiche, i loro fudori , per richiamare al culto del 
vero, dell’ immortale , dell’unico Dio timi quanti elsi fono gli Abitatori 
di quella Terra . Or qual credete , che folfe mai in tutti i Seguaci delle 
idolatriche tradizioni , e quanto forzato l’impegno di foftenerle , e di ri- 
gettare a tutto potere chi nuove Dottrine , e nuove Leggi portando in 
campo , quelle voleva abbattere in fin dalle loro radici . La funéllifsima 
Storia di tante crudèli , ed oftinate perfecuzioni , mercè le quali a fiumi 
ne corfe il l'angue fedele , e tutti inventare lì videro i più crudeli, e bar- 
bari ordegni per tormentare , ed uccidere a millioni i Seguaci della Cat- 
. tolica Religione , come ne diè in tanti fecoli il più luttuol'o fpettacolo , 
cosi ne dì in tutti i tempi la più invincibile , e certa pruova . Perfualì 
gue’ miferabili , aneorchè involti ne’ più ridicoli , e falfi errori , della ve- 
rità del loro penfare j avvezzi infin dalla nafeita a venerare tanti Numi , 
fenza badare all’empio mìfcuglio ? che fi faceva in tanti Dei di viziofi , e 
di vizj, avvezzi di avere in ogni ordine, in ogni condizione, e fino an- 
cora in ogni delitto il lor Protettore uel Cielo , immaginiamoci con qual 
rancore , e quale difpetto mirar potelfero i Santi Apoftoli , i quali di un 
vero , ed unico Dio predicando la Fede ne riducevano tutti al niente que’ 
vani Dei tanto da loro apprezzati , e feguifi . Non erano fole contenti di 
fare ad Efii que’ Popoli i tratti maggiori del più vergognofo difprezzo, noti 
erano lieti foltanto in vederli patir la fame , la fete , la nudità , come 
diceva S. Paolo , ufqut in kanc koram , & r/urimut , Ò 1 ftttmus , & nudi 
fumus ; non ballava ad Elli di fchiaffeggiarli , di maledirli , di perfegui- 
tarli , di beftemmiarli , tclapkis atdimur , maledicimur , ptrjetutionem pati- 
rti ur , blafpktmamur , come le fofsero i più vili , i più abietti di quello 
Mondo , e tanto ftimandoli , quanto lì ftimano le lordure , ed il fango , 
ond’ è imbrattata la via ; ma li credevano di più , e col loro operare li 
coftituivano Ptripftma un miferabile oggetto, lovra del quale tutte impre- 
cate le maledizioni , gli obbrobri , e le loro colpe , con procurarne in ogni 
maniera la morte, avefsero in mente di liberarfi de’ loro falli , e delle loro 
iniquità , e di renderli con ciò più grati , ed accetti con pubblico fegno di 
Religione a’ loro Numi . • 

Vili. Quella fpiegazione, febbene non data dagli Efpofitori ad un limi- 
le Tello , ciò non oliime a me non fembra lontana da una ancor ben 
fondata probabilità , ma al voftro giudizio me ne rimetto , o dotti Àfeol- 
tanti , potendo ancor fenza quella con tutto il detto nella Lezione pafsata 
intieramente reftare dilucidato quello verfetto. E qual confufione per tut- 
to il si lagrimevol racconto fatto da Paolo delle fue tante miferie , e de’ 
fuoi Compagni , foriere non doveva a ricoprir di roflbre i Corinti, e que- 
gli ampollofi Maellri , i quali lontani da tante anguille , come abbiamo 
detto nella Lezione pafsata in troppo diveda maniera, e fenza incommo- 
di , e fenza pericoli il Sacrofanto Vangelo ne predicavano ; e quegli in- 
gannati Seguaci loro, i quali divili in partiti, ed in fazioni, altri di que- 
llo , altri di quello a tutto potere impegnati a foftener l’ eloquenza , ed il 

H h 2 merito. 
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merito , di tatto quel , che loro era duopo li provvedevano con abbon- 
danza, e fenza foccorfo in tante mirerie , in tante afflizioni lafciavano i 
i veri , e Santi Maeftri , lafciavano Paolo , primo , e fenza verun paragone 

loro più utile , e più addottrinato , perchè addottrinato intieramente da 
Dio, e colla fua più fublime fapienza, innappuntabil Maeftro, e di più an- 
cora loro amorofiffimo Padre 1 Ed oh quanti, e quanti, oltre ai Corinti, 
a quefta rifleffione avriano da arroffirfi , ancora regnando pur troppo l’ em- 
pio collume, e ancora veggendofi a giorni noftri tanti utiliflimi , e dotti 
Uomini in vite abbandono lafciati per innalzare gl’ inerti , e gli fciocchi , 
tanti, e per fangue, e per vere obbligazioni Congiunti in deplorabile mi- 
feria, mentre profondefi argento, ed oro in gran copia, o per inutili di- 
vertimenti , o per dannofe amicizie : Sì , oh quanti , e quanti , oltre ai Co- 
rinti, avriano d’ arraffi rii a quefta giufta, ed amara rifle&ione! Ma fenza 
altro aggiungere , qui farò fine . 
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LEZIONE XXXVIL 

Non ut confundam vos bac fcribo , fed ut Filios meos cbarif- 
fimos monco in Cbrijìo J e fu Domino nojìro . Nam ft decem 
millia Pedagogorum babeatis in Cbrijìo , fed non multos Pa - 
tres ; nam in Cbrijìo J efu , per Evangelium Ego vos ge- 
nui . Rogo ergo vos , Imitatores mei ejìotc , ficut & Ego 
Cbrijìi . i. ad Cor. cap. 4. v. 14. 15. e 16. 


I. Uanto fi è detto nelle due pallate Lezioni moftrando un gran 

■ 1 contrapofto , e divertirà di caratteri fra la vita dei Santi , umi- 

liflìmi Aportoli , e quella dei gonfi di loro fteffi , ed ampollofi 
Dottori della Città di Corinto , doveva cagionar gran vergo- 
gna , e ricoprir di giudo roffore tanto i Maeftri , quanto i Difcepoli ; i 

f rinii, perchè nel mentre tanto godean degli applaufi, e de’ partiti, i qua- 
i fi alzavano in lor favore, molto diverfi fi dimoftravano da quegli Apo* 
itoli Santi } e veri Maeftri, i quali non nelle lodi, ma nei biafimi, non 
negli onori , ma nelle perfecuzioni riconofcevano la loro gloria , i fecon- 
di , perchè nel mentre accorgevanfi di aver preferiti tali Dottori , e tali 
Maeftri ai Santi Apoftoli , fe mente fana avevano in capo , e preoccupati 
non erano da qualche rea paffione, dovevano condannare , e piangere ama- 
ramente la loro cattiva , ingiufta , e ingrata condotta . Di quei Dottori 
però. Dottori (limati grandi, (limati eccellenti affai dai Corinti , ma po- 
co , o nulla dal noftro Apoftolo , il quale aveva di Eftt una perfetta co- 
gnizione, Egli non prende verun penderò j grande, e forte fel prende per 
rutto quel Popolo , Popolo si grandemente amato da Lui, ed a quello Egli 
fcrive : Non ut confundam vos h/c fcribo , fed ut Filios meos chariffimos mo- 
nco. Se faccio io un tal paragone della vita di noi altri Apoftoli con quel- 
la de’ voftri Dottori, non vi cadeffe giammai in penderò, o Corinti, elfer 
ciò fatto da me per confondervi ; lungi dalla mia mente , lungi dal mio 
amorofiftìmo cuore un tal fine j io lo fo fidamente per avvertirvi del dover 
voftro, o miei Figliuoli cariflimij e per ottenere con quello mezzo la vo- 
ftra da me bramata , e neceflaria correzione . Ut Ftlios meos chariffimos 
monco • E con amore di vero Padre amando S. Paolo quella Città , giac- 
ché Egli tolta P avevi dalla fchiavitù dell’ Inferno, e dalle vane , e fu- 
perftiziofe , e indegne adorazioni di tanti Dei menfogneri , e fallaci , 1’ 
aveva recata afta cognizione, ed al culto del vero, ed unico Dio, e per- 
ciò come partorita dal cieco bujo del nulla alla più fplendida luce , in 
mezzo Egli reca un bel paragone , e moftra con quello 1’ alto divario , il 
quale palfar doveva fra Lui , e quei Maeftri, e ciò ftabilito palla a con- 
cludere quanto da eHi ardentemente bramava , e di quello colia maeeiorc 

efficacia 
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efficacia li prega . Quale effo folle il paragone da Lui recato , e quanto 
conveniente , quale «(sa fofse la fua richieda , e quanto addattata a voi pa- 
lefefarà, Ascoltatori riveritifsimi , colla Lezione odierna. Incominciamola. 

II. Dar non fi può , nè può concepirti amore più grande di quello , 
che a’ fuoi Figliuoli porta un buon Padre pronto per erti a tutte impie- 
gare le cure lue , a tutte (pender le (ue ricchezze , a lignificare infine per 
effi la propria vita, e ciò unicamente per vero amore, per quel vero amo- 
re , il quale da limpida vena, a guifa di pura acqua in giù difendendo , 
tutto le ftefso dona al Rivo prodotto : Amor qnippt naturali! prcp<nfior y & 
intenfior tft vtrfus inftriora , e perciò più ancor de' medefimi Genitori ar- 
mati fono i Figliuoli, unde magli intenti diliguntur Filli... quam Parente ! , 
dice l’Angelico Dottor S. Tommafo (a). A quefto amore allatto lontano 
.da ogni qualunque vile interefse, oh quanto fi oppone l’amore intereffato 
d’ un Mercenario! In vigore di un vero affetto, tutto il maggiore, e pof- 
libil bene defidera il Padre a’ Figliuoli , e quefto defidera unicamente per 
loro totale vantaggio , effendo fua intiera gloria , la gloria loro , efseudo 
fua contentezza ogni più da loro bramato contento . Un Mercenario all* 
'incontro , il quale vedo di altri mofso non fia dal naturale principio del 
fangue , mal dal motivo fol di un vile interefse , dal defideno di guada- 

S nare, ancorché il bene di quelli in qualche maniera defideri, non lo de- 
dera mai come un Padre , avendo in penderò per principale , ed unico 
oggetto il lor bene , ma appena appena per fecondano dopo di quello del 
loro utile . Qual mai farebbe un miferabile Padre , che 1 ’ amor luo verfo 
un Figliuolo avefse a pofporre a quello ad efso portato da un Mercenario 
Pedartte ? Non v’ è paragone , ognuno dirà : Sia (carfo ancora verfo i Fi- 
gliuoli l’amore de’ Genitori, fempre maggior farà di quello effer poffa in 
chi non per fangue , non per affetto (incero gli ama , ma unicamente , o 
almeno principalmente gli ama per intereffe. In fatti, e non fi vede con- 
tinuamente 1’ alto divario che pafsa ognora nella condotta , e nelle azioni 
di tanti egualmente da Dio dotati di buon ingegno, e di nobil indole te- 
neri Giovanetti, o allevati, ed iftruiti con fomma attenzione da’ Genitori 
tutti amorofi , e fempre anelanti del loro bene , o allevati , ed iftruiti da 
certi , o troppo condefcendenti , o troppo rozzi Pedanti , de’ quali abbon- 
dan pur troppo le Città noftre ! Non fi sa forfè , ah che pur troppo fono 
fottopofti gli Ecclcfiaftici a tale impiego trafcelti , e quanto debbono f of- 
frire , e a che elporfi , perchè bifoguofi di un necefsario mantenimento te- 
mono di perdere un pane , che febben un pane di anguftie , e di dolori , 
pur li foftiene ? Sono Sacerdoti , dovrebbono elser tenuti colla maggiore 
venerazione ; ma oh quanto pochi fono quelli, i quali diftinguano dai Sa- 
cerdoti i Mercenari , ed in vece di rifpettarli con quella (lima dal grado 
de’ primi ben meritata, non li deprezzino col vitupero dovuto pure a’ fe- 
condi ! Quefto dilcorfo però , da cui tirare non fi dovrebbero contro di 
loro folamente le confeguenze , ma e molto più contra qualcuno , il qua- 
le non ricordevole di tante opportune ordinazioni de’ Sacri Canoni , tutte 
conformi a quanto pifferino altrove fu da S. Faolo (i) , e non feguendo 
1' ottimo ftile di chi parco nell’ ordinare provvede a’ bifogni della fua 
Greggia, e non diffonde per le vicine, e lontane Città i Preti fuoi , ma 

ordinando 

(a) z. t- Quaft. 2 6. art. 9. & 11. (b) Epift. 1. ad T'tmath. taf. 5. 
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ordinando fenza bifogno veruno della Dicceli , fi vede coftretto a man- 
darli così mendicando, farà ben fatto, o Signori , di non profeguire più 
innanzi . 

IH. Di tal paragone adunque fi ferve 1 ’ Apoftolo per ifpiegare l’alto 
divario fra Lui, ed i Martiri così venerati in Corinto, quelli chiamando, 
e raflbmigliando ai Pedanti, e dando a fe il nome di amorofiffimo Padre. 
E abbiate di quelli tali ancor dieci mila, Egli dice , non avrete perciò 
molti Padri Et fi decem milita Pedagogorum I alitata in Cbrijìo, ftd non mul- 
to! Patrts . Da quelle parole arguifce l'Eftio non elferfi folo gloriati i Co- 
rinti della qualità, e delle doti, e dell’eloquenza, ma altresì della quan- 
tità dei loro Maellri, recando a loro vanto di averne una gran moltitudi- 
ne : Videntur auttm Corinthii gloriati fu'lffe ttiam de multitudine Magifiro- 
rum , e quello Egli ricava dalla fpiegazione fatta da molti delle parole 
decem milita y cambiandole nella fola parola innumeros: Poco però fu quello 
a mio parere' può farli di fondamento , elfendo una frafe troppo ufitara , e 
ancora in collume fra noi quella di dirli potrelle aver dieci mila di qua- 
lunque cofa fi parli , per dire un numero indefinito , fenza doverli arguire 

J uanto è alferito dall' Eltio , non elfendo qui quellione del numero , ma 
ella qualità dei Soggetti . Comunque però ciò fia , non quelli , fiegue S. 
Paolo , non altri vi hanno generati alla Fede Santilfima ai Gesù Crifto , 
ma io fidamente. Io in voi gittai , qui ripigliando i bei paragoni da Lui 
portati nell’antecedente Capitolo , io in voi gittai la prima temenza dei 
Sacrofanto Vangelo , perchè germoglialfero in voi le piante odorofe delle 
crilliane virtù , io poli in voi la pietra primiera , perchè s’ innalzalfe in 
cotella voftra . Città un Edificio magnifico, un nobilifsimo Tempio al Si- 
gnore, ed io folo per confeguenza fono il vollro.... Ma, e perchè mai, 
Afcoltatori eruditi , Egli non dice il vofirt Padre ? Ma dice fidamente in 
Chrifi» Je/u Ego vos genui ? Una riflefsione così fonile , e non fatta da 
alcuno degli Elpofitori da me veduti, era fol degna della fortissima men- 
te di Sant’ Agoltino , il quale incidentemente nello IbiegSre un Salmo di 
David quello avvertì : In Chrifto Jefu : In Fide Chriftiana , a ut polita per 
Chrifti virtutem , ne ipfius effe putaretur quod Dei tft , & ne Patrtm ft vocaret 
cantra prxceptum Chrifti Math. 7. v. 9. Gratta enim Dei , qua in ttlernam vi- 
tam genertmur , nec nature , vel poteftati , aut fanBitati cujufquam htminis 
tribut debet fa). Troppo ben confapevole il Santo Apoftolo , e fempre (lan- 
dò fermo , ed immobile nella Dottrina da Lui (labilità abbondevolmente 
nell’ antecedente Capitolo : Quid tft apollo ? Quid vero Panini ? Miniftri 
tjta , cui credidifti : Itaqut nequt qui piantai tft aliouid , ntaue qui rigai , 
ftd qui incrementum dai , Deus , i quali verterti abbiamo già al loro luo- 
go dilucidati baftevolmente , a fe arrogare non vuole in menoma parte il 
pregio dovuto a Dio, e nel tempo (lefso quelli condanna, che come Pa- 
dri, e Martiri efser volean venerati in Corinto, e quelli non meno, che 
come tali li veneravano, mentre per quelli lafcuto era Egli (lefso , feb- 
ben tanto avefse a prò di loro operato , e tutto da Lui , qual primo Mi- 
nistro, e primo Kìrumento di Dio riconofcer dovefsero il loro bene nella 
intraprefa (Irada della falute. 

IV. E qui , Afcoltatori , pacando ad utile di tutti ad una quanto da 
voi inafpettata , altrettanto ancor giuda , e accedali» digre&ione imparate 

da tutto 

[a] In Pftlm. 70. 
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da tutto quello qual conto grandifsimo abbiate a far Tempre tutti de' voltri 
Parrochi. Quelli Cono quelli, i quali già difegnati in que’ fettantadue Di- 
fcepoli eletti da Gesù Critlo fono di efti i Succeffori, ficcome i Vefcovi lo 
fono degli Apoftoli . Po/i hxc autem defignavit Dominus , & alias feptua- 
ginta duos . Sicut duodecim Apojlolos formam Epifcoporum exbibere fimulet pra - 
tnonfirtre nomo tft qui dubitet , ftc , & hot fiptuaginta duos figurai n Prtsby- 
Hrorum , idtft fecundi ordinis Sacerdotum , geffifse fciendum tft : tametfi primis 
Ecclefu temporibus , ut Apo/lolica Scriptura tejiis ejì , utriqut Presbiteri, utri- 
que vocabantur Epifcopi ; quorum unum fapientix maturitatem , altrrum indù « 
ftriam Cura pa/ioralis fignificat . In quella maniera il Venerabile Beda (a). 
Avendo per confeguenza ricevuta da Dio la loro poteftà (b ) , fono Etti i 
voilri Padri Spirituali , i quali dir polfono di avervi generati a Gesù 
Crillo , perchè , nati appena , da Loro fotte introdotti alla Cattolica Re- 
ligione, da Loro a quel Monte Santo di Sion, alla farnofa Città di Dio, 
alla Celefte Gerufalemme , all’ adunanza degli Angioli , alk Chiefa de- 
gli Apoftoli, de’ Martiri , e de’ primieri Fedeli (c) , da Loro folle iftrui- 
ti nei rudimenti di Santa Fede, da Loro la prima volta ammefsi alla for- 
te di elfer profciolti dalle colpe , autorità Colo a’ Vefcovi, e ad Elsi foli 
un di riferbata (V) , e di elfere ammefsi alla Divina partecipazione della 
Eucariltica Menila , e da Loro , fe Iddio la grazia vi accorda di morir pa- 
cificamente nelle voftre Cafe, fpernr dovete gli ellremi ajuti , e 1 ’ ultima 
amminillrazione de’ Sagramenti : E pure , oh quanti , e quante lafciano i 
loro Parrocchi , e prendono a follenere i Pedanti per abbattere i Maellri • 
Oflequio , e rifpetto a’ Parrochi , a’ Pallori delle Anime voftre , e mafsi- 
mamente in quella Città , dove tutti , la Dio mercè , fono dotati di fa- 
pere, di prudenza, e di tutte le altre più belle virtù, che pollano render 
degni di itimg, e di rifpetto gli Ecclefiaftici . 

V. Rogo ergo u os, conclude alla fine S. Paolo, rogo ergo vcs : Imita - 
tores mei ejìote , fieut , & E?o C bri (li : Vi prego adunque, o miei Figliuoli 
amatifsimi, e quanto più poflo . Io vi prego ad efTer miei Imitatori , fic- 
come Imitatore fon io di Gesù Crillo . Proccurate di farvi a me limili , 
ha la Siriaca Verlìone , ed oh la bella fiducia avuta da Paolo in fe ftefso, 
e nelle lue inappuntabili operazioni efclama Teofilato, in poterfi proporre 
agii altri per efemplare , e per fpecchio d’imitazione.- Magnum fiducia or- 
sù mentii m efi feipfum esteri s exemplum imitandum proponete . Poteva ciò dir 
l’Apoftolo Paolo ben confapevole dell’ illibata fua cofcienza ; ma non po- 
tevano lìcuramente dire altrettanto , F Edio foggiunge , quegli ampolloli , 
e folli Maellri , cosi apprezzati in Corinto : Hoc autem dicit eenfrius / ibi 
fua integritatìs : rum e diver/e Magifiri Uli , feu Pedagogi multa baberent 
non imitando . Ed ecco , come ha notato il Crifollomo , che gran Maeftro 

e (feudo 

[a] In Evang. Lue. Hi. 3. eap. io. 

[bj Vegga fi il Ternaffini De vet. & nov. Esci. Difcipl. par. i. lib. 2. 
cap. 26. ove con varie autorità, e forti ragioni è comprovato , quanto qui fi 
aflerifie intorno alT Origine , ed all' Autorità dei Parrochi . Veggafi amora il 
Juvenin Diferr. 9. De Ordinibus in fpecie qua: II. j. De Presbyteratu art. 

§. t. [c] Ad Habr. cap. iz. v. 21. e 22. 

NJ Innocent. Pap. 1 . EpiJÌ. ad Decentium cap. 7. C Leo M. Epifi. 82. 
~ Eugen. IV. in Decret. prò Infirud. Arme n. 
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«(fendo S. Paolo , e ben confapevole della imbecillità de’ Corinti chiamati 
già in quella Lettera , ed imperfetti , e bifognofi ancora di latte (a) , non 
lcrive ad efsi , come fcriveva a’ Popoli di Efefo già ftabiliti nelle più bel- 
le virtù , c forti abbaftanza : E/tote Imitatore s Dei ( b ) , ma con diverlìlsinu 
frale. Imitatore s mei efttte , perchè e (fendo appunto, e poco (labili , e poco 
fermi nelle più fante mafsime , e nelle più belle virtù , troppo alto (og- 
getto d’ imitazione era per efsi Gesù, t come un mezzo perciò fra Crilto, 
ed efsi pone fe ftefso, qual degno oggetto da e(fer più facilmente imitato : 
Quia autem famuli , Ò" imperfetti era ut , ideo medium Je inter tpfos , & 
Chri/lum ponit , tamquam exemplum inferius , imitatione facilius', in que- 
lla maniera il fopranominato Arcivefcovo . Ed ecco , come in un altro fi- 
ntile pafso , in cui le (lefse parole fcrive S. Paolo ai Corinti , nota l'An- 
gelico , quel , che efser debbono i degni Prelati , e Superiori , rifpetto ai 
loro Sudditi . 

VI. Il primo principio di tutte Quante effe fono le colè , dubbio non 
v’ è che non fia il Figliuolo di Dio , le tutto per Effo è (lato creato : Omnia 
per ipfum falla funt (c) , ed Effo in conleguenza è il grande efemplare , 
cui tutte propor fi debbono le Creature per imitare , come immagine ve- 
ra , e perfetta del Padre , qui e/l imago Dei imifibìlìs , Primogtnitus omnis 
Creatura , quoniam hi ipfo condita fune univerfa in Calti , & in Terra , vi- 
fluita , (f itrvifibilia , fine Tiretti, fi ve Dcminaticties , fi ve Principatus , ftve 
Poteflates : omnia per ipfum , & in ipfo creata funt (d) . Troppo era peral- 
tro da noi rimoto un tal efemplare, pria che vellito di umana carne in 
terra appariffe , e con qualche non biafimevol ragione potevano ripeter gli 
Antichi coll’ Ecdefiafte . E chi è mai l’Uom milèrabile, e vile, che imi- 
tare poffa il fuo Creatore , il fuo Dio : Qui* ejl Homo , ut pofftt /equi Re- 
gem FaBorem fuum (»à ? Cefsaron però quelli lamenti , allorquando , af- 
funta la nofira carne , in terra comparve , foggetto , in quanto alla uma- 
nità a maggiori indigenze ancora delle noftre, per un eièmpio chiariffimo 
a noi apprettare di quale efser debba la nofira vita. Hoc exemplar, è l’ An- ■ 
gelico Dottore che parla , erqt a noti/ vai de remotum , ideo Homo fieri ve-' 
Iute , ut keminibus humanum praberet exemplum , come Egli fiefso fi dichia- 
rò , allorquando diffe agli Apoftoli , e nelle loro Perfone anche a tutti : 
Exemplum dedi vobts , ut quemadmodum Ego feci , ita & v»x fariatis (/). 
A render però più facile quella imitazione con tratto mararigliofo di fila 
infinita mifericordia volle ccftituire qui in terra divedi gradi , ed altri fu- 
periori volle coftituire , altri (udditi nell’ Ecclefiafiica Gerarchla principal- 
mente , perchè in quella guifa , che ancora in Cielo da’ fuperiori Spiriti 
ricevono gl’ inferiori e lume , e chiarezza , ancora qui in terra avvenire 
potefse il medefimo. Propone adunque , dice l’Angelico, in prima fe fteffo 
per efemplare da imitarli a’ Prelati della firn Chiefa , e quelli la bella im- 
magine ai Gesù Crifto con lutninofi caratteri di gloriofe virtù ben impref- 
fa in loro ftefli devon proporre per imitare a’ loro fudditi : Exemplar iftnd 
in ! umanttai e aftumpta hcmintbks attetnperatur . Primo prepenttur Feci e fi a 
Pralatis imitandum ; deinde Prelati maginrm Chrifti in fe exprtfsam , & tu- 

I i etntem 

(a) Sopra al cap. 3. v. 1 . e 2. (b) old Ephtf taf. 5. v. 1. 

(c) Johan cap. 1 . v. 3. (d) Ad Coltff. eap. 1. v. 1 5. e té. 

(?) Cap. 6 . v. 8. (f) Johan. cap. 13. t'. 15. 
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tenie m debent proponete finis Subditis (a) . Cosi faceva S. Paolo , e ben in 
fe ftefso avendo , nella maniera ad Uomo permefsa , ricopiate le più fu- 
blimi virtù del fuo Divino Maeltro , poteva efortare i Corinti colle (pie- 
gate parole Imitatore s mei eftott , finti & Ego Chrifti . Cosi voi fate altresì, 
o Pallore degnilfimo , che mi afcoltate , e fin da’ più teneri voftri anni in 
fino a quella eftrema , e per cornuti bene di quella felice Città , e Dio- 
cefi , profpera , ed invidiabile vecchiezza .(bì , avendo mai fempre imitato 
il buon Redentore , e mafsimamente in quel totale difticco, per cui nulla 
avete che voftro fia, ma tutto è di quello Sanriflimo Tempio, e del Tem- 
pio vivo di Dio , che fono i Poveri voftri diletti , ed amati Figliuoli , e 
potendo ripetere a tutti , e tutti efortare a fomiglianza di Paolo Santo t 
Sudditi voftri , colle parole medefime Imitatore s mei eftàte , ficut & Egt 
Chrifti , potete recarvi a mafstma gloria il vedere in quella Città , ed in 
quelli Diocelì fiorire ognora più belle , o ognor più odorofe le criftiane 
virtù , perchè tanto bene imitando voi Gesù Crifto , e di Efso un nobile 
fpecchio a tutti inoltrando in voi ftelso , coll’ imitare 1’ efempio vollro , 
Liso s'imita. 




LEZIONE 

fa) In expofit. cip. it. hujut Epifit. v. t. 

(b) Il chiari [fimo Monfig. Giacomo Beni aveva 81. anni , e profperament* 
viveva, quando fu recitata quefta Lezione . 
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Ideo mi fi ad vos Fimotheum , qui ejì Filivi n eus cbarijfìmus, 
& fidelis in Domino , qui vos ccmmoncfaciat vias meas , 
qua funt in Cbrifiìo Jefu , fcut ubique in cmni Ecclefta 
doceo . Tamquam non venturus firn ad vos , fc infitti funt 
quidam . Veniam autcm ad vos cito fi Dominus voluerit , 
& cognofcam non fermonem eorum , qui infiati funt , fed 
virtutem ; non cairn in fermone efi Regnum Dei , fed in 
virture . Quid vultis ? In virga veniam ad vos , an in 
tbaritate , ,CT fpiritu manfuotudinis ? x. ad Cor. cap. 4. v. 
17. x8. 19. e 10. 


I. T T N povero afflitto Padre , che de’ lontani Figliuoli a mi» re novel- 
le , e difguflofe notizie riceva , e provi in fuo cuore per confe- 

\ J guenza il più afTannolb rammarico , alcuna quiete non ha , e 

confideranno ben neceffaria la fua prefenza per rimediare ai nati 
difordini , e per richiamarli a' loro doveri , ed alla imarrita flr.ida della 
giuflizia , e dell’oneftà, fe per grave inciampo vede inedita per qualche 
tempo la fua partenza, trovare non fa alcun ripoib, e lettere ad effi fcri- 
ve di piacevolezza mifchiate , e di rigore , ma piene fempre del più fvi- 
feerato , e tenero amore , e non le mb rancio ancora tutto quello ad Elfo 
baftevole , ne va follecito in traccia di qualche amico fedele , e quello pre- 
ga , quello feongiura , perchè da’ fuoi traviati figliuoli voglia portarli a 
Ben far loro conofcere i loro mali , i gravi pericoli , a cui fi ripongono , 
ed il difgullo amariflìmo in cui fan vivere miieramrnte angulliato per tan- 
to cattiva condotta l’ amorofiffimo Padre. In quella maniera appunto P 
A poliolo Padre amorofo di que’ sleali , ed ingrati Corinti , con efli lì 
porta , o Afcoltanti . Udite di loro tante funelle novelle , quante fonò 
quelle , di cui fino ad ora abbiamo parlato , e quante faranno le più gra- 
vi , di cui dovremo tener molti , e lunghi ragionamenti , tutto aflannofo, 
e pieno di cordoglio , e di pena ad effi ne fcrive quella bellilfima Lettera 
a fe yeggendo impedita da altri gravifsimi affari la gita in Corinto, e non 
credendo quella fufficiente , colà fpedifce Timoteo, perchè facendo a tutti 
palefe , o a meglio dir , riducendo a tanti in memoria , quanto ha operato 
per loro, quanto ha fudato , a quante fatiche graviffime , e a quanti pe- 
ricoli per la loro Calvezza fi efpofe , e per iftradarli alla certa , ed unica 
via della falute, non volelfero perder cosi ad un tratto il frutto delle fue 
pene , e con una vita tutta lontana , ed oppofla alle fue pedate , tornare 
nuovamente alle già deteflate feelìeratezze . Chi fofse adunque il da Lui 

I i 2 fpedito 
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fpedito Timoteo, perchè non oftantè la gita l'un portare vi fi volefse , ed 
a quale alto. fine S. Paolo , fari a voi inoltrato nella Lezione di quello 
giorno . Incominciamola . 

II. Aveva S. Paolo trovato in Liftri quello Timoteo ivi nato da una 
faviifsima Donna Ebrea Eunice chiamata , e da un Genitore Gentile j ma, 
perchè Greco ,'non comprefo nella proibizion- fitta da Dio all’ eletro fuo 
Popolo di non potere iltabilire alleanze con i Gentili", elfendo quella ri- 
llretta ai foli Cananei , non già ad altri Popoli (*) . Allevato dalla piilTì- 
ma Madre dopo la morte dì fuo Marito nelle più finte malTime , e nell’ 
elèrcizio delle più belle virtù, crebbe in tal guifa il fortunato Giovanetto, 
che render di Lui poterono a Paolo un’ ottima tcihmonianza i Fedeli non 
{blamente di Liftri, ina delle vicine Città altresì in tal maniera , che da 
quel punto, in cui gìunfe in Liftri s’ indulse a prenderlo feco per fuo Com- 
pagno ne’ più fcabrofi viaggi , per fuo Coadiutore nelle più gravi fatiche 
Apoftoliche . Qual diveniìse lotto la cura , e la direzione di un sì eccel- 
lente Maeftro , beu lo dimoftra la bella forte da Lui meritata di efser sì 
caro all’Apoftolo, ch’ebbe tempre nel di Lui cuore il luogo primiero fra 
tutti gli altri Difcepoli, dimodocchè lodando la . fede fua , la coftanza , la 
fedeltà, l’ avvanzameuto , e la cognizione delle Divine cofe , lo chiamò 
carissimo , e fedelilfimo in Crifto , e dilse ancora nefsun più di Lui efserfi 
ad Elfo unito più ftrettamente , e da nefsuno , quanto da Lui efsere (lato 
fervilo nella predicazione del Vangelo, degno perciò, che a Lui diriggef- 
fe quelle’due ammirabili Lettere , nelle quali infegnò alla Chiefa tutta le 
qualità , che devono avere un buon Vefcovo , un buon Sacerdote , un 
Diacono : Lettere , dice Agoftino Santo , da Tempre averli dinnanzi agli oc- 
chi da tutti quelli , i quali fon deftinati a dover fervire alla Chiefa , non 
potendo altrove meglio conofcere, qual’ effer debba la virtù de’ Minillri di 
Gesù Crifto , e qftale la loro condotta . 

III. Ora quello Timoteo, quell’ Uomo degno di tanta (lima, e tanto 
rifpetto mandò S. Paolo a’ Corinti , qual fuo Figliuolo dilettiflimo agli al- 
tri Tuoi pure amati Figliuoli, non già Apportatore di quella Lettera , co- 
me hanno alcuni penfato , e come faremo veder falfiflìmo in fine dell’ ul- 
timo Capitolo, ma Apportatore di faggi configli , di ottime direzioni, e 
di neceffarj avvilì , per eftirpare i mali di già introdotti in quella Città , 
« richiamar tutti alle vie della perfezione , e della pace di già infegnata 
da Paolo, non folo a quello, ma agli altri Popoli ancora , a’ quali avea 
predicata , e predicava la Sacrofanta Legge Evangelica .• Quii voi commanc- 
jaciat via meas , fimi ubitfue in omni Ecelefia doceo . Dal fuo difcorfo , in- 
terpetra 1 ’ Edio , conofcerete , nulla di più effer da me a voi preTcritto , 
di quanto agli altri univerfalmente comando : Nibil , injuh , peni li tre vo- 
bis infuoco-, fti illui eriga, quod pafsim ab aliit . E quella richiefta mia 
non altro prefcrive , fe non che fiate miei Imitatori , Imitatori de’ miei 
Compagni , e non di tanti voftri fallaci Maeftri ; e che fiate tutti , ag- 
giunge 1 ’ Angelico , di una Dottrina tnrdefirna , e ftabili lutti nelle verità 
a voi da me predicate , perchè una fola è la Legge del Sacrofanto Van- 
gelo di Gesù Crifto, una fola la verità, e tutti, ed un ciafcheduno deb- 
bono feguirla , non con difparità di opinioni , con varietà di fentimenti , 
ma nella fua puriffimi verità , che è fola , ed è invariabile . 

IV. Per 

(a) Vegga fi la Vita di S. Paolo anonima fiamp. in Rotti, nel 1750. lib. 2. eap. 7. 
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IV. Pur troppo veggo , e conofco , aggiunge S. Paolo , a fegni certif- 
fimi , e manifelti aver tanto in alto alcuni fra voi portato l’orgoglio, che 
più non s'immaginano, che io porta elfer corti. Verrò j e qui notate , 
Afcoltatori, coti S. Giovanni Crifoftomo, che gran timore doveva con ciò 
infpirare a quel Pojtrto , e martimamenre a quei vani , e quanto fuperbi , 
altrettanto ancor deboli, e vili Maeftri paragonati qui dai Santo Arci- 
vefcovo , e martimo Efpofitore di Paolo , mentre è chiamato 1 ’ Aportolo , 
qual’ era in fe veramente, un gcnerofo Leone, a quegli Animali, i quali, 
febbene fopra i più deboli van dimoitrando la lor ferocia , e tirannìa , all’ 
apparir del Leone e tremano, e fi nalcondono . Nane Paul) prxfentiam far- 
m idabant , ficut in prxfentia Leoni s omnia Ammalia conticefcunt , qua ; tyran- 
niiiem in alia exercent . Verrò , fe a Dio piacerà , e verrò pretto ; Veniam 
autem ad vos cito , fi D-minus ttluerit, non tanto pretto però, come in fi- 
ne di quetta Lettera meglio dichiara , che non debba prima partire per la 
Macedonia (a). Allora vedrò, e farò chiara pruova non del parlare, della 
eloquenza , e delle belle parole de’ voftri ampollofi Maeftri , ma il fondo 
della Dottrina , e la giuftizia , e 1 ’ efattezza delle operazioni : Et cognofcam 
non fermonem t rum , qui infiali funt , J'ed virtutem ; non enim in /emione eft 
Regmim Dei , J’ed ìn v irtute ? imperciocché non confitte, fpiega Ecumenio, 
il Regno a noi efibito da Dio col mezzo di Gesù Crifto nel vago, e vano 
ornamento delle parole a forza tirate di una mondana eloquenza, ma nell’ 
ornamento ftabiie , e fodo proveniente dalle piu efatte , e più virtuorts 
operazioni : Regnum Dei nobis exhibitum per Chtijtum , quo nimirum Deus 
in nobis regnai , non confiftit in ornata fermonis inftruili fapientia fxcutari , 
fed in virtute , fcilicet ea , qu.e bonis eperibus dcmcnftratur ; nè il Regno a 
noi prometto nell’altra vita , aggiunge Sedulio, fi può acquittare col bel par- 
lare, ma col ben operare unicamente, e l’una, o l’altra di quelle due , 
e tutte due infieme unite etter pottono , e fono in conformità di quanto 
fcriveva S. Paolo in quello verletto . 

V. Come poi Teonlato, benché tanto illuttre , e chiaro Scrittore, ed 
Interpetre delle Divine Scritture , andare potette ad interpetrare tanto di- 
verfamente , e tanto lontano dal vero fuo fenfo quello verfetto , e come a 
Lui unir fi volette nella medefima fpiegazione il Gaetano , non fo com- 
prendere . Il fopracìtato Aurore chiarirtimo ha portato opinione nella pa- 
rola in virtute volerli indicar da S. Paolo la poteftà di fare i miracoli , 
quali volette dire , alla mia venuta .efaminarò non il parlare di quelli tali , 
ma la loro virtù in far miracoli , imperciocché non confitte il Regno di 
Dio nel parlare , ma nella virtù di operare i prodigi . Quella fpiegazione 
è troppo contraria al giurto fenfo, ed è ancor contraria alla verità. E chi 
non fa etter quella virtù una grazia gratis data , e folo da Dio accordata 
in arto , e non in potenza , chi non fa poterfi accordar molte volte , ed 
ctterfi ancor di fatto in virtù della Fede accordata a Giuda , e ad altri 
empi , di che a fuo luogo ragionerem di propofito (b ) , e chi non fa , che 
Santi ancora grandirtìmi non hanno giammai operato miracoli , come del 
gran Precurfore Battiila fumo renduti ceniflìrai dall’ Evangelifta Giovanni : 

Johannes 

(a) Vegga fi infine della Lettera la fpiegazione dell' ultimo Capitolo. 

(b) Vrgganji le Lezioni fopra il Capitolo 12. t fopra il Capitolo 15. di qtttfia 
Lettera. 
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Johannes nullum fignum feiit (a) ? Se nella grazia di operare miracoli 
fondar fi dovelfe la Santità , Starebbe pur male il BattiSla : e pure l’ in- 
comnarabile Paolo Segrteri , dal non aver Elfo fatto verun miracolo prete 
1 'aflunto di dimoftrare la più cofpicua , e più forprendente fua Santità (b). 
A quello penderò Sicuramente non ebbe riguardo alcuno , cosi fcrivendo 
in quello verfetto , 1 ’ Apoftolo , ma unicamente al fopra fpiegato fuo fen- 
timento riguardo alla lodezza della Dottrina , e all* unione di elTa colle 
più belle virtù , e colle piu fante , e più efemplari operazioni , impercioc- 
ché , come dice più abballo in quella medefima Lettera , e fpiegaremo a 
fuo tempo : Si linguis hominum loquar , & jingelorum , charitatem auleta 
non habtam , fatlus fum velut as jonans , aut cymbalum linniens (f) , come 
erano , febbene eloquenti , e dotti parlatori allor quei Corinti , e fono pre- 
fententente al dire di Tertulliano, coloro, i quali nell'apparenza elfer 
volendo Apolidi del Signore , e tali poi non eflendo nella follanza delle 
virtù, e delle operazioni tanto lontani fono dal convertire quei, che non 
credono , che quelli illefsi , che credono , anzi fovvertono : Pfeudoapoftoli 
lymbala funt tinnientia , mulcentia blando fcrmone aures , non moventia sor 
ad pittatemi lindi non Etnicos convtrtunt , fed nojlros tantum evertunt (d) . 

VI. Ma qual volete , in fine domanda ad efsi S. Paolo, qual volete, 
che io a voi ne venga colli , o miei diletti Corinti ? Mi volete voi rigo- 
rofo , o mi volete benigno ? Mi volete vedere arrivare con verga in mano 
a corregervi , o con carità ad abbracciarvi ? Non può negarli di fatto , che 
tutta la maggiore autorità non avelie fu di quel Popolo il grande Apoltolo 
Paolo , come da Lui efercitata la rrovaremo nel feguente Capitolo, e co- 
me nella feconda Lettera ben chiaramente Elfo Spiega ad adifirationem , 
non ad dejtrufìiomm (e) ; e che la parola Verga nrlle Divine Scritture vo- 
glia appunto lignificare comando , ed autorità chiariflimainente è inoltrato 
dal più famofo, e nobile oracolo fatto alla Gente Ebrea dal gran Patriarca 
Giacobbe, quando, vicino a morire predir volendo dei fuccelfori di Giuda 
1 ’ autorità , finché ne venilfe il Melsli non la lpiegò, fe non con quella pa- 
rola, non auferetur virga de Judo , & Dux de fa more tini , dnec viniat 
qui mittendus eft (/) : E quella collantemente è (lata tradotta nell’altra 
Sceptrum da tutti gli Efpolitori Ebrei, e Greci, e Latini, tolti alcuni 
pochi , e mal coniigliati Rabini , i quali a più confermarli nella oilinata 
lor cecità fcioccamente in altra maniera l’ interpetrarono , di che può ve- 
derli apprelfo 1 ’ Huezio un’abbondantifsima confutazione (g), non effendo 
qui opportuno luogo a parlarne . 

VII. Come però, entra qu^ a domandare il fottilifsimo Santo Dottore 
Agollino , come S. Paolo in quella maniera può feri vere ? Come, o col 
rigore , o colla carità fi dichiara di volerli portare in quella Città ? Di- 
ftmta Egli vuole la fua autorità dall’ amore , o 1’ amore non fi ritrova nell’ 
efercizio dell’ autorità ? ÌNumquid & virga fine charit/ete eft quia ita con - 

texuit . 

(a) Cap. io. V. 41. * a 

(bl V tggafi il fuo fublime , e nabli ijfimo Panegirico in onore di S. Ciò : Battifta . 

(c) 1. ad Cor. cap. xjj. v. 1. (di De Pr.efcript. cap. 42. 

(e) 2. ad Cor. cap. io. t cap. 1 7. ( f ) Gen. cap. 49. i<. io. 

(g) 1 Rabini qui nominali fono il Rabin Salomone , il Rabini Mesi Mai - 
ononide , ed altri . 
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texuit : In virga veni am ad »», an in eh ari tate? Ah ben togliete, Eì Ag- 
giunge , ogni qualunque dubbiezza da quel gran Maeftro , che liete , o S. 
Paolo , allorquando da voi fi feguita a fcrivere in Spinti t manfuetudinis . Sed 
quod fequitur , fpiritu manfuetudinis , admonet intelligi , quia & virga ciani aleni 
babet , [ai aliud eft charitas feveritatis , aliud charitas manfuetudinis . Una qui - 
don charitas eft , [ed diverfa in diverjts operatur (a) . Difgiunger non fa giam- 
mai l'amore dal rigore la carità da’caltighi un vero Pallore, un Padre amoro- 
fo. Conviene, ed oh quante volte ancora ai Padri più teneri, e piu amorofi 
alzare la voce , alzare la mano per ifgridare, e riprendere i Figli ad eflì 
più cari ; ma le mìnaccie le più Tevere , i caltighi più llrepitofi non fono dif- 
giunti dal più fvifeerato, e tenero amore. Gli amano, e li calligano, e li 
caligano Ibi , perchè gli amano. A guifa appunto degli eccellenti , e prattici 
Artefici, i quali formare volendo a nobile adornamento di qualche Tempio, 
o Sala magnifica col più fquifito lavoro nobili Statue , vanno fu le vili , ed in- 
formi malie ora lievi, ed ora gravi i colpi imprimendo, e non peraltro, 
fe non per rendere , e più famofo , e più {limabile il meditato difegno, e 
quanto è maggiore di quell' Artefice in ben formarla l’alta premura, tan- 
to è maggiore ancora il travaglio , e fono. più fpefsi , e più frequenti i 
colpi opportuni ; in quella maniera appunto i Padri amorofi vanno por- 
tandoli coi loro diletti Figliuoli . A guifa di mafse informi nati ancora 
elfi afpetrano da loro principalmente i colpi maellri , i quali di eflì fap- 
pian formare i grandi ornamenti del Regno di Dio quaggiù in terra , e 
della fua nobilifsima Reggia fu in Cielo ; e quello medefimo paragone 
avendo in fua mente forte 1 ’ Apollolo, ai Popoli della Galazia fcrivendo , 
le fue indefefee , ed amorofifsime cure ad elfi rammenta , perchè fi for- 
mafse in loro Gesù Crillo , dente formetur in vobìs Chrìftus ( ’b ) , colla qual 
frafe ad efsi ne inculca, e raccomanda quella medefima imitazione di Gesù 
Crillo da Lui cosi caldamente con frafe diverfa , ma coll’ iltefsilkimo amore 
infinuata Corinti • 

Vili. E noi , Afcoltatori carifsimi , come vorremo far buon profitto 
di quanto a noi pure fcrivendo ai Corinti , ed ai Galati , fcrive S. Paolo, 
efsendo, come già udille fui bel principio delle mie Lezioni , non folo di- 
retta a’ Corinti quella fua Lettera , ma a tutti indillintamente i Fedeli , a 
tutt’ i Seguaci di Gesù Crillo in qualunque luogo efsi fi trovino: Omnibus , 
qui imecant nomen Domini nojiri Jefu Chri/li , in omni loco ipforum , & nc- 
Jftroì (r) . Come infiammati in cuor ci Tentiamo a tante, e cosi tenere, 
e cosi efficaci infinuazioni , e preghiere del grande Apollolo Paolo , per 
vivere fintamente, e per imitare in quella maniera, che è a noi permef- 
fa la vita , e le azioni , e le virtù del nollro Signore Gesù Crillo : Se io 
mi farò ad interrogare ciafcun di voi , fe amate , fe feguite , e fe volete 
imitar Gesù Crillo , mi rifponderete ficuramente tutti , ed un ciafcheduno, 
come ad un’ altra quali del tutto limile propofizìone , fi Iufing.iva Ago- 
stino , che rifponder dovefse l’ intero Mondo .• Uno ere refpondebit ubi epto , 
eupio , amo , volo . Ma guai pur troppo a noi tutti , fe quà venendo San . 
Paolo , 3 tutti dicefse : Cognofcam non Jcrmonfm , fed vìttuttm . Non c’ in- 
ganniamo 

fa) Lib. 5. contea Parmen. tap. 1. 

(b) Cap. 4. v. .19. . 

(cj Supra cap. 1. v. 2. 
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ganniamo, Afcoltanti , è vero pur troppo quanto ha qui fcritto S. Paolo jj 
ed io vi ho fpiegato baltevolmente , che non in fcrmont tji Regnimi Dei , 
fed in virtute , nelle operazioni virtuofe fi può difiinguere unicamente chi 
è Seguace , ed Imitatore di Gesù Crifto , e con tal nobilifsimo Tentimeli' 
to, ed iftruzione a tutti neceflaria , e profittevole a tutti qui terminando 
S. Paolo il quarto Capitolo di quella Tua Lettera , qui porrò termine an- 
ch’ io alla mia Lezione , ed a tutto il corfo di quello Anno , e voglia il 
Signore , e il nollro Maellro S. Paolo, che in qualche modo fia fiato a voi 
profittevole , ed a me , come dobbiamo tutti ardentemente desiderare . 


IL FINE DEL TOMO PRIMO . 
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madmodum ego feci, ita & vos fa- 
ciatis. Cap. 13. v. 15. Lez. 37. §. 
6. pag. 249. 

Si quis diligit me , mandata mea 
ferv ibit , & Pater meus diliger eum, 
& ad eum veniemus, & mantionem 
apud eum faciemus . Cap. 14.". 23. 
Lez. 29. §. 6. pag. 192. 

Rogo, ut omnes unum fint, fi- 
cut tu Pater, in me , & ego in te, 
ut & ipfi in nobis unum fint . Cap. 
17. V. 21 . Lez. 7. §. 2 . pag. 4% 

Vado ad Parrrm meum , & Pa- 
trem veftrum , Deura meum , Se 
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Deum veftrum . Cap. ac. v. 17. Ltz. 
1. §. 7. pag. 12. 

DAGLI ATTI DEGLT 
APOSTOLI . 

Non eft in alio aliquo falus, nee 
enim aliud nomen eft fub Calo da- 
tum hominibus , in quo oporteat fal- 
vos fieri . Cap. 4. v. 12. Ltz. 27. §. 
4 - P»l T- « 73 - • f'Z- 

Oftendam illi quanta oporteat 
eum prò Homine meo pati . Cap. 9. 
v. 1 6. Ltz. 3 6. §. 1. pag. 238. 

Crifpus autetn Archifinagoeus cre- 
didit Domino cum omni domo fua. 
Cap. 18. za. 8. Ltz. 8. §. 2. pag. 49. 

Jud.eus autem quidam , Apollo 
nomine , Alexandrinus genere, Vir 
eloquens devenit Ephei'um potens in 
Scripturis : Hic erat doftus viam 
Domini , Se fervens Spirita loque- 
batur , & docebat diligenter ea , qu.as 
funt Jelu . Cap. 18. v. 24. e 25. Ltz. 
6. §. 2. pag. 37. 


DALLE ALTRE EPISTOLE * 
Df S. PAOLO. 


DALL’ EPISTOLA. 

AI ROMANI. 

Dei Filius Jefus Chriftus , qui in 
vobis per nos prsdicatus eit , per 
me, Se Silranum , & Timotheum* 
non fuit eft , Se non , fed eft in ilio 
fuit . Quotquot enim promiftiones 
Dei funt in Ilio eft. Cap. i.v. 19. 
Lez. 3. 5 . 3. pag. 17. 

Invifibilia Dei per ea, qu* fatila 
flint intellréda conlpiciuntur . Cap. 1. 
v. 20. Lez. 31. (j. 3. pag. 206. 

Thefauri/ant (Ibi iram in die ira?, 
& revelationis jufti iudicii Dei . Cap. 
1 . v. 5. Lez . 31. §. 6 . pag. 208. 

Spiritus prò nobis poftulat gemi- 
tibus inenarrabilibus . Cap. 6. v. 2 6. 
Ltz. 4. §. 12. pag. 29. 

Impoffi. 
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Imponìbile eft eos, qui funt il- 
luminati, gudaverunt edam donum 
caelede , & participes fa£ti funt Spi- 
ritus Sanili , gudaverunt bonum Dei 
verbum , virtutefque farculi futuri , 
& prolapfi funt , rurfus revocari ad 
poenitentiam . Cap. 6. v. 45. 1 4 6. 
Lcz. 5. §. 6. pag. 34- « 35- 

Nam prudentia carni* mors ed; 
prudentiam autem fpirirus vita , & 
pax . Cap. 8. v. 6. Lts. 34. §. 2. 

P‘i- »»5* ... 

Scimus quoniam diligenribus Deum 
omnia cooperantur in bonum . Cap. 
8. v. 28. Lcz. 31. §.6. pag. 208. 

Oh altitudo divitiarum fapientix, 
& feientias Dei quaui incomprehen- 
libilia funt judicia ejus , & tnvedi- 
gabiles vite ejus ! Cap. it. v. 33. 
Ltz. 5. §. 4. pag. 33. 

Certus funi, quia neque Angeli, 
neque Principatus , neque rirtutes , 
neque inilantia , neque futura , ne- 
que altitudo , neque profundum po- 
terit nos feparare a charitate Dei. Cap. 
13. v. 38, Lcz. 31. §.2. pag. 203. 

DALLA LETTERA 
AI FILIPPESI. 

Gratias ago Deo meo in omni me- 
moria veltri femper in cunftis oratio- 
nibus meis prò omnibus vobis cum 
gaudio depreca tione ni faciens fuper 
communicatione vedrà in Evangelio 
a prima die ufque nunc . Cap. 1. v. 
4. Lcz. 4. §. to. pag. 27. 

Confidens hoc ipfum , quia qui 
incepit in vobis opus bonum , per- 
fìciet ufque in diem Chridi Jefu , 
ficut ed mihi judum hoc fentire prò 
omnibus vobis. Cap. i.v. 7. Ltz. 4. 
§. io. pag. 27. 

Dcfiderium habeo dilfolvi , & effe 
cum Chrido . Cap. t. v. 23, Lcz. 
31. §. 6. pag. 203. 

Humiliavit femetipfum faftus obe- 
diens ufque ad morteti! , mortem au- 


tem Crucis , propter quod & Deus 
exaltavit illum , oc douavìt illi no- 
men, quod ed fuper omne nomen, 
ut in nomine Jefu omne genufkfta- 
tur Coeledium , Terredrium , & In- 
fernorum, & omnis lingua confirea- 
tur, quia Dominus Jefus Chridus in 
gloria ed Dei Patris . Cap. i.v.n. 
Lcz. 3. §. 8. pag. 19. 


DALL’ EPISTOLA 
AI CALATI. 

An quatro hominibus piacere ? Si 
adhuc hominibus placereni Chridi 
fervus non efsern . Cap. 1. v. 1. Le;, 
io. §. t • pag. 117. 

Ltcet nos , aut Angelus de Coelo 
evangelizer vobis, pneterquamquod 
evangelizavimus vobis , Ànathema 
fit . Cap. 1. v. 8. Lez^ 27. §. 4. 
pag. 174. 

Rediti in faciemPetro, quia re- 
prehenfibilis erat . Cap. 2. v. n. 
Lcz. 3 }• §• 4- fg- «>. 3- 

Filioli mei , quos iterum partu- 
rio, donec Chridus formctur in vo- 
bis . Cap. 4. v. 19. Lcz. 22. §. 4. 
pag. 143. 

Caro enim concupifcit adrerfus 
Spiritum , Spiritus autem adverfus 
Carnem ; haec enim invicem adver- 
fantur. Cap. 3. v. 17. Lei. 19. §. 
2. pag. in. 


DALL’ EPISTOLA 
AI CO LOSSESI . 

Quis ed imago Dei invifibilis , 
Primogenitus omnis Creatura: , quo- 
niam in Ipfo condita funt univerfa 
in Ca-lis , & in Terra, vifibilia, & 
invifibilia, live Tlironi , live Domi- 
nationes , five Princ.patus , five Po- 
tevate* : omnia per Ipfum , & in 
Ipfo creata funt. Cap. 1. 1>. 15. Ltz. 
37. §. 6. pag. 249. 

Nolite 
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Nolite mentiri in vicein , expo- 
liantes vos vererem hominem cum 
«èlibus fuis , & induentes novum , 
eum , qui renovattir in agnitionem 
fecundum imaginem Ejus , qui crea- 
vitillum. Cap. 3. v. 9. L ez. 23. §. 
6- pag. 150. 
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Se hodie , idem eft in faecula . Cap. 
7. v: 1 . Lez. 3. §. 3. pag. 17. • 

Fide plurimam Hoftiam Abel , 
quam Cam obtulit Deo, per quam 
teftimonium confequutus eft elle ju- 
ftus, teftimonium perhibente mune- 
ribus ems Deo. Cip. 11 . v. 4. Lez. 
36. §. 6. pag. 242. 


DALL’ EPISTOLA 
AGLI EFESJ. 

Cives Sanélorum , £c Domenici 
Dei, fupenedificati fuper fundamen- 
tum Apoftolorum , & Prophetarum. 
Cap.'t. v. 20. Ltz. 27. §. 2. pag. 172. 

Eftote imiratores Dei . Cap. 5. 
v. 1. L«. 37. §. 5. pag. 248. 

DALL’EPISTOLA A TITO. 

Docentes, quas non oportet tur- 
pis lucri grafia . Cap. 1. v. 21. Les. 
9. §. 1. pag. 55. 


DALLA LETTERA 
AGLI EBREI. 

Eft fplendor gloria 1 , & figura fub- 
ftantix ejus, imago Dei invifibilis, 
Primogenitus omnis Creatura. Cap. 
1. v. Ltz. 3. 3. pag. 17. 

Tu in principio, Domine, ter- 
ram fundafti , & opera marnami tua- 
rum funt Cceli : ipfi peribunt , Tu 
autem permanebis . Cap. 1. v. 19. 
Ltz. 3. §. 3. pag. 17. 

Vivus eft fermo Dei , & pene* 
trabilior omni gladio ancipiti. Cap. 
4. v. 12. Lez. 1. §. 12. pag. 6. 

Pertingit ufque ad divifionem ani- 
mar , & fpiritus. Cap. 4. v. 12. Ltz. 
20. §. 4. pag . 130. 

Melchifedech Rex Salem Sacer- 
dos Dei fummi, neque initium die- 
rum,neque finem habens , affimila- 
tus autem Filio Dei maner Sacerdos 
in perpetuimi . Jslus Chriftus heri , 


DALL’EPISTOLA PRIMA 
DI S. PIETRO . 

Chariftìmus Frater nofter Paulus 
fecundum datam libi fapientiam fcrip- 
fit vobis , lìcut & in omnibus Epi- 
ftolis, in quibus funt quidam diffi- 
cile intelleftu . C a p. 1. Ltz. 1.". 
1. pag. 1. 

Vos, tamquam lapides vivi, fu- 
peradifìcamini . Cap. 2. v. 5. Ltz. 
2 6. §. 5. pag. 169. 


DALL’ EPISTOLA 
DI S. GIOVANNI. 

Si dixerimus quoniam peccatum 
non habemus , ipli nos feducimus , 
& veritas in nobis non eft. Epi/I. 1. 
cap. 1. v. 8. l.ez. 4. §. 7. pag. 2 6. 

Senior Cajo Phariffimo, quem ego 
diligo in veritate : Charimme , de 
omnibus orationem facio profpere te 
ingredi , & valere , ficut profpere 
agit Anima tua . Epiji. 3. cap. 1. v. 
1. Lez. 8. §. 4. pag. 31. 


DALL’ EPISTOLA 
DI S. GIACOMO. 

Omne da rum optimum de furfum 
eft, defcendens a Patre Luminum . 
Cap. 1. v. 17. Lez. 34. §. 6. pag. 1 28. 

Et Daemones credunt, & contre- 
mifcunt . Cap. t. v. 19. Ltz. 27. 

12. pag. 176. 

DALL’ ■ 
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DALL’ EPISTOLA 
Df S. GIUDA. 

Sydera erranti,! , quibus procella 
tenebrarum refervata eft in asternuna. 
V. ij. Ltz. a 6 . §. 6 . pag. 170. 

DALL’ APOCALISSE . 

Dignus eft Agnus , qui occifus eft, 
accipere virtutem , & divinitatem , & 
i'apìentiam , & fortituditiem , bopo- 


.rem, & gloriam, & be»edié>ionn«> 
& omtiem Creaturam , qua; in Gaio 
eft, & fuper Terram , Se Tu b Terra, 
& quat i'unt in Mari , Se qu,e in eo . 
Cap. s. v. ti.a 13. Ltz. j. §. %.pag. 19. 

Fa cium eft pnrlium magnutn in 
Ccelo. Cap. 12. v. 7. Ltz. 16. §.4. 
fag. loi. 

Et tnurus Civitaris hsbens fonda- 
menta duodecim , & in ipGs duode- 
cim nomina duodecim Apoftolorum 
Agni. Cip. 21. *, 14. Lez. s 6. 1. 

poi- 172- 
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IN DICE 

DEGLI ERETICI, E DELL* ERESIE ; 
C O N E U T A T E 

In quejìo Tomo . 


A' 

A Rrio , e fua Eresia io creder mi- 
nore del Padre il Figliuolo Di- 
vino confutata . Lez. 2. § 3. 
ptg. 12. Quanto ftlfamente appog- 
giato fiali ad un Tello di S. Paolo 
per follenere la fua falfiQima opi- 
nione , e quanto Ila quello contra- 
rio , e non favorevole in conto al- 
cuno alla medefima . Lez. 3. §. 2. « 
feg. p. 16. t ftg. . 

Afcolano 1 ’ Eretico , detto Cecco 
di Alcoli , Rinovatore dell’ Eresia 
di Maccario , e di Bardefane confu- 
tato . Lez. 1 2. V 6. p. 79. Suo in* 
feliciffimo fine (ivi). 

B 

Bardefane , e fua Eresia in attri- 
buire al Fato, ed agli Altri le ope- 
razioni degli Uomini confutata . Lez. 
12. §. 6 . p. 79. 

Blandrato- Giorgio Seguace del 
Succino , e acerrimo Impugnatore 
della Divinità di Gesù Crifto, con- 
futato. Le*. 3. §. 6. p. 18. 

Bournet-Tonvmafo , e fua fallìf- 
fìm.i opinione intorno allo flato del- 
le Anime dopo la morte confutata- 
t-rc. 28. §. 5. p. 183. 


C 

Calvino interoetra malamente un 
Tello di Paolo Santo, e li confuta, 
Lez. 3. §. 9. p. 19. Sua falfa cre- 
denza , e falfo fiftema non lòlo in- 
torno alla certezza della giullifica- 
zione , ma ancora della predeflina- 
zio r ) confutato . Lez. 18. §. 1. p. 
1 16. -iez. 33. §. 6. p. zzo. e feg. 

Clarcke-Samuele eflorce in peflì- 
mo fenfo le parole , e la dottrina 
dell' Apollolo S. Paolo per' togliere 
la Divinirà al Figliuolo di Dio . e 
fi fa vedere l’ infufliftenza , e la fal- 
fità del fuo argomentare . Lez. 3. §§. 
6. 7. e 8. p. 18. e 19 

Crellio - Giovanni impugna non 
meno del fopraddetto Clarcke la Di- 
vinità del Figlio di Dio, e fi con- 
futa . Lez. 3. §. 6 . 7. e 8. p. t8. e 19, 

D* 

Donatifli , e loro errore in attri- 
buire al merito del Battezante la 
virtù del Battefimo confutati da Sant’ 
Agollino col Tello di Paolo Santo 
fpiegato nella Lez. 7. §. 6. p. 4 6. 


L 1 


Erifm» 


z 66 


E 

Erafmo , ed altri Eretici , i qua- 
li fervi roti fi dell’autorità , e di un 
verfetto , eh; fpiegafi di quella Let- 
tera, per difapprovare i tanto bene- 
meriti della Cattolica Chiefa Ordini 
Religioni , fono confutati . Lcz. 6. §. 
7 • P • 39- « Af» 

G 

Gioviniano, e fui falfidiim opi- 
nione intorno all’ eguaglianza della 
mercede da Dio riferbata ai Giudi 
nell’altra vita fi modra fallace, e 
contrarii&ima alle Divine Scritture, 
e ai Dogmi della Cattolica Religio- 
ne . Lcz. 24. §. 7- p. t S<L e feg. 

Giuliano Apodata , e fua empia 
opinione , che il Capro emifsario , 
dx cui nel Levitico ordinò Iddio 1 ’ 
oblazione , forte facrificato al De- 
monio Abitator del Deferto , ov’ 
età trafmefso , fi confuta. Lcz. 36. 
§. 5. p. 241. 

H 

Huss-Giovanni , e fuo errore in- 
torno al portello delle cofe confuta- 
to. Lcz, 31. §. 3. p. 205 * 

L 

Lutero . Nega empiamente all* 
Uomo il libero arbitrio, e fuo infa- 
me Libro fu tal materia . Lcz. 12. 
§. 6. p. 79. Sua folle dottrina in- 
torno all’ interpretazione delle Di- 
vine Scritture. Lcz. 3. §. 6. p. 18. 
Sua fallace fpiegazione di un Tedo 
di Paolo Santo per irt.ibiiire il fide- 
ma della fua giudizia imputativa . 
L «. 13. 5. 7. p. 86. Quedo falfif- 


fimo Gdetna è confutato . Let. iS. 
$. 2. p. il 6. L- 5 . ?}. §. 6. e feg. 
p. 220. e fa. ftterpetra milame'nte 
un altro tedo di S. Paolo per am- 
mettere il giudizio privato nelle ma- 
terie di Fede, e fi confuta. Lcz. 21. 
§. 4. p. 136.- e J'eg. 

M 

Maccario Rinovatore dell’ Eresia 
di B^rdefane intorno al potere de- 
gli Adri , e del Fato fu le opera- 
zioni degli Uomini confutato. Lcz. 
1 2. §. 6. p. 79. 

Macedonio , che nega empia- 
mente la Divinità dello Spirito San- 
to confutato col Tedo , che qui fi 
fpiega di S. Paolo , di cui fi iervi- 
rono ancora i Padri del Cortanrino- 
politano Concilio . Lez. 29, §. 7. 
p. 191. 

Marcione • Sua Eresia in creder 
non comprefi nel Mondo gl’ An- 
geli , e gli Uomini, malamente da 
Lui appoggiata fovra d’un Tedo di 
Paolo Santo , confutata . Lcz. 35. 
§. 3. p. 233. 

Melantone Seguace , e Compa- 
gno dell’ Èrefiarca Lutero nega an- 
cora elfo empiamente all’ Uomo il 
libero arbitrio , e fi confuta . Lcz. 
n. 6. p. 77. 

O 

OSandro, e fuo falfo Alterna in- 
torno alla nodra giudificazione per 
mezzo della intima unione della 
Giudizia fodanziale di Dio colle 
anime nortre confutato . Lez. 33. §• 
6 . p. no. 


Prilcit- 
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Prifcillianifti . Ufo introdotto nel- 
la Chi? fa dal Concilio Bracarenfe 
per confutare le loro empie maffi- 
we e coftumi. Lez. 2, §. 4. p. 11. 

s 

Scaligero-Giufeppe crede empia- 
mente , che fui il Purgatorio una 
favola, e fi ribatte la (uà falfiffima 
opinione . Lez. 38. §. 4. p- 188. 
t feg. 

Spencero-Giovanni rinuora l’ini- 
quo errore dell’ Apoftata Giuliano , 
e crede ancor effo effere fiato fa- 
grificato al Demonio il Capro E truf- 
fano , e fi dimoftra evidentemente 
la falfità , e l’ empietà di nn fintile 
errore . Lez. 3 6 . §. 5. p. 241. 

Soccino-Faufto , e Lelio rinova- 
tori della falfa Dottrina , e dei fal- 
laci argomenti di Arno , fi fervono 
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malamente di alcune parole di Pao- 
lo Santo per fofiener le loro Fre- 
sie , e colla giufia interpetrazione 
di quelle , quefte fono confutate . 
Lez. 3. §. 6. p. 18. 

w 

Wideff-Giovanni per foftenere 
un fuo graviflimo errore intorno al 
poffedimento delle cofe ? fpiega in 
fenfo diverfo , e contrario dal vero 
un Tefio autorevole di S. Paolo, e 
fi fa vedere l’infuffiftenza , eia fal- 
fità della fua fpiegaztone , e fi fta- 
bilifce la vera Dottrina. Lez. 31. 
$• 5- P • ìoj. 

z 

1 

Zuinglio nega empiamente all' 
Uomo ancor effo il libero arbitrio. 
Diffida confutazione di tale erronea 
Dottrina. Lez. 12. §. < 5 . p. 79. efeq. 
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INDICE 

DELLE MATERIE NOTABILI 

Contenute in quejlo Tomo . 


A 

A Caico chi forse . Lez. 6. $. 9. 
peg- 4«- 

Achitofello, e fua «te per ven- 
dicarli . Lez. 33. $. 8. p. 222. 
Afflizioni : In qual di ver Co prof- 

r tto pofsano confiderarfi . Lez. 1 1. 

j. p. 73. Per ore divertiffime ca- 
gioni fono da Dio permeisele mi- 
rabil dottrina di Sant’ Agoltino fu 
quello punto (ivi) e p. 74. Non 
fono- intefe da Paolo Santo col no- 
me di giorno del Signore. Lee. 28. 
§. 1. p. 18 1. » ftg. Sono fegni dell' 
amore di Dio . Lez. 3$. §. 8. p. 137. 

Agnello Pafquale come foffe firn». 
Eolo dell’ unione de’ Fedeli • !-*<• 7» 
§. 3. p. 74. 

Agoltino Santo , e fuo Ordine 
abbatte l’Eresìa Ariana nell’ Affrica. 
Lez. 6. §. 8. p. 40. 

AlbieeG Eretici abbattuti dagli 
Ordini di San Domenico , e di San 
Franceico d’Afsifi . Lez. 6. §> 8. p. 40.- 
Alcuino : Suo iiltema intorno al- 
la prova delle Anime in. mezzo al 
fuoco in fine del Mondo. Lez. 28. 
§. <. p. 184. 

Alleluia : Con quello feftofo can- 
to fi accompagnavano i primi Fe- 
deli al Sepolcro. Lez. 15. $. p. 98. 
Sono molti Secoli , che è ltato abo- 
lito un tal ufo, e perchè ( ivi). 
Aluri : Non fono luoghi da beli’ 


ingegni . Lez. 9. §. j. 57. Erano 
pubblicamente innalzati una volta 
al Demonio . Lee. 12. §. 5. p. 78. 
Non erano pubblicamente innalzati 
al vero Dio , quando predicava Saa 
Paolo ( ivi). 

Amanno confufo pel fuo vano fa- 
pere , e pel fuo finto zelo . Lez. tj. §. 
3. p. 147. Lez. 39. §. 4. p. 198. 

Angeli compreiTi nel Mondo . Fol- 
le Eresìa di Marcione fu quello 
punto . Vedi nell’ Indice degli Ere- 
tici confutati alla parola Marcione. 

Anima dell’ Uomo nulla può far 
fenza il Corpo. Lez- 13. §. s. p- 148. 
* 149. Quanto perciò ami il Corpo, 
e quanto facilmente refti inganna- 
ta (ivi) . Deve attribuirli unicamen* 
te alla Divina Grazia ogni fua re- 
nitenza alla colpa ( tvi) ; è Tempio 
dello Spirito Santo . Lez. 29. §. f. 
p. 1 89. e feg. Mirabile fua ricchez- 
za , finché mantienfi in grazia di 
Dio (.ivi) e §. 6. p. 191. e 192. Suo 
gravilUmo danno perduta che abbia 
la .grazia ( ivi ) . 

Apelle creato Vefcovo di Corin- 
to da S. Paolo diverto da Apollo . 
Lez. 6. §. 2. p. 34. 

Apollo chi fofse , e quanto elo- 
quente . Le*. 6. §. 2. p. 37. Scifma 
per Lui ancora nato in Corinto ( ivi ) 
ffig- 

Apoltoli : Come , e con quali fi- 
gure prenunciati nell’ antico Tefta- 
Btcdto da Dio. Lts, 13. §- 3. p. 85- 

Furono 
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Furono eletti ignobili, eJ ignoranti 
(ivi) p. 83. e 84. Quali fofsero le 
arti da loro efercitate (ivi). Perchè 
così volefse operare Iddio : Dottri- 
na di Sant’ Agollino fu quello pun- 
to (ini). Quali fofsero gl’ impieghi 
del loro Apoftolato . L »a. 8. <j. 7. 
p. 52, Furono i fondamenti della 
Cartolici Chiefa , e come , e quali . 
Lea. 27. §. 2. p. 17»- Mirabile fitni- 
lirudine , che fi ebbe di quello nel- 
la Divina Scrittura {ivi). Come, e 
perchè chiamati noviflfimi . Lrz. 75. 
§. 2. p. 272. Come, e perchè fpet- 
tacolo al Mondo , agli Angioli , agli 
Uomini {ivi) • Come , e perchè 
detti il. P cri p ferma di tutti. Lea. 35. 
§. 6. p. 233. e feg. Le=. 36. §. 2. « 
fig. p ■ a 79 - ‘ f'&- . 

Archi fin. agogo chi fofse , e quale 
la fui dignità. Ltz. 8. <j. 2. p. 49. 
Benché fofsero in una Città piti Si- 
nagoghe , uno folo era F Archifina- 
gogo {ivi) p. 30. 

Argento : Quali fiano le opera- 
zioni da S. Paolo indicate col no- 
me di argento . Ltz. 27. §. 12. e 
feg. p. vj6. t feg. Vedi ancora Lez. 
28. e Lez. 29. 

Ariani , e loro folli argomenti 
confutati. PW; l’ Indice degli Eretici 
confinati alla parola Atrio. 

Atanafio Prete feveramente pu- 
lpito per aver ritenuto predio di fe 
un Libro cattivo. Lez. 17. §. 2. 
p. 108. 

Avvilimento di noi medefimi è 
in folla n za tutto il rillretto della fa- 
pienza da Dio infeguataci. Lea. 35. 

8. p. 2 36. 

B 


Baronio-Cefare Cardinale . Ab- 
baglio prefo da Lui in creder ripie- 
go per terminare una difsenfione in 
Corimo , quello che fu cagione di 


difsenfion* maggiore. Lez. 6. §. 3. e 
4. p. 37. e 38. 

Battefimo: Gesù Crillo non bat- 
tezzava i non battezzava S. Paolo, . 
e per qual ragione . Lez. 7. §. 6. p. 

46. Lea. 8. §. 6. e 7. p. 31. Si con- 
ferifce a’ Bambini con ottimo con- 
figlio di Chiefa Santa : non può 
provarfi però quell’ ufo ancor prat- 
icato da S. Paolo , come preten- 
dono molti. Lez. 8. 5. p. 31. 

Perchè dalla Chiefa Greca s’ intro- 
duc.'lle la forinola Bnptizetur Servita 
Cbrijìi nel conferire il Battefimo . 
Lea. 7. §. 7. p. 4<5. Errore nato in 
Corinto intorno al Battefimo , e 
fuoi Miniflri (hi) 6. p. 45. Er- 
rore dei Donatifli fu quello punto 



p. p. 104 . 

Benedetto-Santo , c fuo Ordine 
abbatte 1 ’ Eresìa Arriana in Euro- 
pa . Lea. 6. §. 8. p. 40. 

Benefici Ecclefiallici : come im- 
piegar li debbano le loro rendite. 
Lea. zo. §. 6. p. 1 ? 1 . e feg. 

Beni-Monfignor Giacomo Vefco- 
vo di Fano di gloriofa memoria co- 
manda all’ Autore di fpiegare le Let- 
tere di S. Paolo ai Corinti . Lea. 1. 
§. 3. p. 1. Suo difinterelfe , fuo 
amor per’ la Chiefa , e per i Pove- 
ri, e fuo fantifiìmo efempio lodato . 
Ltz . 37. §.* 5 . p . 250. 

Bolle Pontifìcie incominciano-coll’ 
Apollolica Benedizione . Perchè , e 
cofa lignifichi quella efpre’ffione . 
Lìs. 2. §. 4. p. 11. 

C 

Cajo chi folfe , e quanto bene- 
merito della nafeente Chiefa Cat- 
tolica . Lez. 8. <5 3. p. 50. Elogi a 
I.ui fatti da S. Paolo, e da S. Gio- 
vanni (hi) §. 4 . p. 31 . 

Capro 
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Capro EmilTario e fui Storia . 

Lrz - J ( : §• 5- * f‘S\ P- 2 4°- ' feg. 
Srrori di varj Rabini ed Eretici in- 
torno a quella (hi) . 

Cariti perchè detta luminofa . 
Lrz. ai. §. 3. p. tjd. come llar 
poffa col rigore , e colla feverità , 
e colla manfuetudine . Dottrina di 
Sant’ Agoftino fu quello punto . Lrz. 
38. §. 7. p. 155.. 

Caftighi di Dio fon molte volte 
tratti fimflìmi dell’ amor fuo . Lrz. 
11. §. 3. p. 80. 

Cefa nominato da S. Paolo era S. 
Pietro , benché molti abbiano pen- 
fato diverfamente . Lrz. 6. §. 5. 
p. e,6. 

Chiefa Cattolica con quali, alle- 
gorie predetta più fpelfo neMé Di- 
vine Scritture . Le?. 24. §. 3. p. 
152. e feg. Maravigliol'a vifione , 
che n’ ebbe il Profeta® Ezechiele . 
Lez. 26. §. « . p. 1 66. Perchè in ella 
deferitta col nome di quali Città 
(ivi) <j. 5. p. 169, Mirabil Dottri- 
na di S. Gregorio fu quello punto 
( ivi ) . 

Chloe è il nome di una piiflima 
Donna , e non d’ un Paefe , come 
penfarono alcuni . Lez. 6. §. 9 p. 
40. t <j.i. Fece avvifare S. Paolo 
dello feifma nato in Corinto (ivi). 

Claudia Conforte di Pilato ebbe 
il celebre fuo fogno per opera del 
Demonio , il quale con quello vo- 
leva impedir la morte di Gesù Cri- 
llo . Lez. 1 6. §. 1 1. p- 105. 

Cinefi loro errori intorno alla 
Creazione del Mondo . Lez. io. §. 
6- p. <5?. 

Concupifcenza che cofa Ila , e 
quali i fuoi oggetti . Lez. 23. §. 4- 

/• «4»- ... 

Configlieri di Faraone , e di Ge- 
roboamo , e loro infeliciflimo elìto . 
Lez. 30. §. 4. p. >98. 

Corinto Città famofa per la mer- 
catura , ma non per le lettere . Lez. 
22. z. 1. f. 139. qual era prima 
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che vi giungelfe S. Paolo. Lrz. 24. 
§. 4. p. 154. 

Collumi dei moderni Crilliani 
troppo cambiati , benché non fia 
cambiata la Legge . Lrz. 15. §. 7. 
p. 98. e 99. 

Crifpochi folle. Era diverfo da 
Sollene. Lrz. 2. §. 1, t>. 9. Lrz. 8. 
§. 2. p. 39. r ftg. Fu battezzato da 
S. Paolo ( ivi ) . 

Croce perchè fcandalo agli Ebrei, 
e lloltezza ai Gentili . Lrz. 8. $. 
io. p. 54. Lrz. 9. §. 5. p. 58. Lez. 
IO. §. 6 p. 64. Lez. 12. <j. 4. p. 
78. Come in ella fia diinollrata la 
Sapienza di Dio . Vedi Sapienza di 
Die . Perchè folTe feelta alla reden- 
zione dell’ Uman Genere . Lrz. 12. 
§. 6. p. 79. r 80. 

Crilliani. Vedi Fedeli 
Crif'ollomo-S. Giovanni Primo 
Efpolìror di S. Paolo , a cui dettava 
Egli llefso , e fuggeriva i lèntimen- 
ti . Lez. 1. §. 1. p. 2. Dall’ Epillole 
di S. Paolo riconofceva la fua Dot- 
trina , e le bramava in mani di tutti. 
(ivi) §. 4. p. 2. e 3. Sua opinione 
intorno al fuoco nominato da Pao- 
lo Santo , da rifpettarfi , ma non da 
ieguirfi . Lez, 28. §. 7. p. 1 85. e feg. 

D 

Davidde figura del Mefsìa. Lez. 

11. <). 2. p. 70. 

Demonio aveva lòggettato a fe 
il Genere Umano, e le n’ era fat- 
to Tiranno ; ma non era del tut- 
to ingiullo il fuo Dominio . Lez. 

12. §. 5. p. y'S. L’ Uomo non 
fu da Lui vinto a forza, ma a Lui 
fi diede fpontaneamente (ivi) §. 6. 
p. 79. Per vincerlo adunque , non 
col potere , ma colla giullim fu feel- 
ta la Croce ( ivi ) , come rellò in- 
gannato, e debellato (ivi) §. 7. p. 
79. r 8c. Le z. 1 6. C 2. r 3. p. 101. 
e 102. Detto il Principe di quello 

Secolo , 
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Secolo, e per qual motivo ( ivi ) ." da noi fi corrifponda ai doni di Dio. 

Conobbe in Gesù Crifto un Uomo Lez. 4. §. 4. p. 24. Devono effer 

perfetto, e fi diede perciò a trava- Tempre in noi durevoli (ivi] $. 5. 

gliarlo ( ivi). Gli fu occultata la fa- p. 24. Nulla farebbono giovati fen- 

pienza di Dio nell’ ordine della Re- za quello ai più grandi Santi , e a 

denzione (ivi) e §. 11. p. 105. Ap- S. Paolo (ivi) §.5. p. 24. 

pena ne fofpettò , che tentò d’ im- Donne . Le prime del Criftiatae- 

pedir la morte di Gesù Crifto (ivi). fimo furono dette Sapienti , e per 

Direttori, e Maeftri di Spirito, qual motivo. L»z. 20. $. }.p. 129. 

come fi debbano portare per acqui- Come fi debbano portare per effer 

ftar Anime a Dio . Le z. 7. §. 9. tali ancora a' dì noftri ( ivi ) §. f, 

P- 4 T t . . t • 

Divinità di Gesù Crifto ftabilita, 
e provata in tutte le Lettere fue da • D 

S. Paolo. Le z. 3. §. 3. p. 1 6. Il ti- Et 

tolo di Signore è l’ ifteffo , che il 

titolo di Dio nelle Lettere di San Ebrei defiderofi di miracoli . Loft 
Paolo (ivi) §. 5. p. 17. Quanto ma- 11. ». * feg. pag. 69. e ftq. . 

lamente inferire voleffero Arrio , e Perchè non credettero Gesù Crift® 

tanti altri non effer Dio Gesù Cri- il Mefsìa , febbene aveva operati 

fto da quello Epiteto dato ad Effo tanti miracoli (ivi) (j. 4- p. 71. « 

dall’ Apoftolo (ivi) e %. 6 .. 7. 8. feg. Quali Afferò i fegni da loro 

t 9. p. 17. 18. 19. bramati nel Mefsla (ivi) §. 5. p. 

Divinità -dello Spirito Santo di- 72. Perchè fi fcandalizavano alla pre« 

inoltrata . Lev. 29. §. 7. p. 192. dicazione della Croce. Lez. 8. §• 

S. Domenico , e fuo Ordine ab- io. p. 54. Lez. 9. 5 - V p • 58. Era- 

batte l’Eresia de’Valdefi, degli Al- no amanti delle parabole, e delle 

bigefi, e de’ Flagellanti. Lez. 6. §. fimilirudini . Lez. 16. §. 2. p. 1 66. 

8. p. 40. Ecclefiaftici . Sono Mìniftri dì 

Doni compartiti da Dio a noi Dio , e cofa far debbano per ben 

Fedeli. Lez. 4. §. 12. p. 28. efeguire il lor min Utero . Le z. 32. 

Doni di grazia, e di natura tutti §. 2. e feg. p. 212. e feg. Vedi Lez. 

da noi fi devono a Dio . Lez. 13. 10. 6 . p. 131. 

§. 8. p. 8 6 . Tutto è dono di Dio Epiftole di San Paolo . Vedi 

quello che abbiamo. Lez. 34. §. 5. Lettere. 

p. 227. e feg. Molti fi fervono ai Eretici . Quanto fi fiano abbu- 
quelti doni per oltraggiare il Signo- fati dell’ Epiftole di S. Paolo . Lez. 

re, e per ingannare i Compagni , 1. §. 2 p. 2. Come, e in qual fi- 

e reftano eftì ingannati ( ivi ) p. 87. gura rapprefentati da S. Giovanni 

Doni da Dio ditfufi negli Uomi- nell’ Apoca] iffe . Lez. 3. §. t.p. 15. 

ni al predicare de’ Santi Apoftoli . In qual maniera , e con qual cau- 

Lez. 4. §. 2. p. 22. Quali più de- tela vadano letti i loro libri, quan- 

gli altri ditlufi in Corinto (ivi) <j. do fi debban leggere. Lez. 17. §. 

3. p 23. Non tutti però dati a tur- 2. p- 108. Diverie maniere del loro 

ti, ma tutti fra tutti (hi). fcrivere (ivi). Han fatto ? e fanno 

Doni gratis dati, benché fi pofi più danno alla Chiefa di quello , 

fano conferire ai buoni , e ai catti- che le abbiano fatto i Tiranni . Lez. 

vi, r.on fi conferifcono per i’ ordi- 3. §. 1. p. 15. Confufione , e mina 

natio, che ai buoni (ivi) . Come di efli nel di dell’ Uaifcrfale Giu- 

dizi®. 
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dizie . Lez. ig. 4 • P- too. * tot. 

Eftio-Guglielmo celebratiffiroo Ef- 
pofitore di San Paolo prende con 
altri Erpofitori un grande abbaglio 
nell’interpetrare un Tello di quella 
Lettera , che porta un gran divario 
dalla giuda elpofizione di una lun- 
ga, ed alta Dottrina . Lez. 12* §. 3. 
p. 27 ; Lez. 14. 4 . p. 89. e 90. 
Quefto Autore è lodato in moltifti- 
mi luoghi di quelle Lezioni . 

Ezechiele . Mirabile viGone avu- 
ta da Lui della Cattolica Chiedi . 
Lez. lé, §. i, t feg. p. iM. e J'eg. 


F 

Fano : fue lodi , e Tuoi pregi • 
Lez. 34. §. 2, p ■ 229. 

FanTei : loro errore confutato . 
Lez. 17. §. 11. p. 113. 

Fato . Nulla può fu le noftre ope- 
razioni . Vani errori di Eretici fu 
quello punto . Vedi nell’ Indice de- 
gli Eretici confutati alle parole Afco- 
lane , e Bardefane . 

Fede fenza le opere a nulla va- 
le . Lez. 22; §• p. 191. è la Stel- 
la , che deve guidarci . Lez. 30. §. 

2 ; p. 202 . 

Fedeli primieri non tutti igno- 
bili, benché tali fodero per la maf- 
fima parte . Lez. 13. §. 6 . p. 85. 
Erano alla loro morte accompagnati 
al Sepolcro con canti fefloG . Lez. 
iV 7- p. <?8. Come arricchiti 
dai doni di Dio al predicare degli 
Apofloli , e di quali doni . Lez. 4. 
tj. 2. p. 22. Hanno ancora i Fedeli 
1% loro dimollrazioni , e quali fia- 
no. Lez. 14. §. j. p. 2L Si debbo- 
no gloriar fidamente in Gesù Cri- 
fto. Lez. 2 e $; 8. p. 4Z- Le*. 13. §. 
7 . p. %6. Sono mcmbradi Gesù Cri- 
no . Le*. 4. §. li, p. iSL Souo le 
pietre del grande Edificio della Clt- 
tolica Gliela . Lez. 26. §. j. p. 1 69. 
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Felice IV. Sommò Pontefice , e 
fuo Decreto intorno alla finale Per* 
fcveranza . Lez. 5. §. 3. p. 32. 

Fenicj loro errori ^Intorno alla 
Creazione del Mondo . Lez. io. jj. 
j. p. <3. 

Flagellanti Eretici abbattuti da- 
ti Ordini di S. Domenico, e di 
w Francefco . Lez.' 4 . L 8, p. 40- 

Fondamento unico della Catto- 
lica Chiefa è Gesù Grillo , e come il 
nome di fondamenti Ga dato ancora 
agli Apolloli . Lez. 27. §. 2. p. 172, 
Mirabil figura , che G ebbe di que- 
llo nel Tempio di Salomone (ivi) 
$. 3. p. 173. 

Fortunato nominato da S. Paolo 
chi folle . Lez. 6. §. 2 ■ p. 4» • 

Fuoco nominato da S. Paolo non 
può intenderli per il fuoco del Pur- 
gatorio . Lez. 2ÌL §. 4. p. i8z. « 

183. Quello fuoco dell ultimo gior- 
no del Mondo è allento da molti 
Padri . Siftema di Lattanzio Firmi*- 
no fu quello fuoco ( ivi ) §. 5. p. 

184. Siftema di A leuino fopra il 
medeGmo ( ivi ) . Non può negarfi , 
che con quefto fuoco non debba ma- 
nifeftarft il dì del Signore (ivi) §. 
6 . p. i8s. Col nome di quello fuo- 
co non può intenderfi il fuoco In- 
fernale (ivi) §. j. Opinione dell’ 
Autore intorno all’ efpre filone di 
quefto fuoco (ivi) §.8 \ p. l8d. 

• * * 1 

G 

Galli antichi, e loro barbaro Sa- 
crificio in foddisfazione delle colpe di 
tutto il Popolo. Lez. 36^. 3. p. 239. 

Gelafio Papa , e fuo Decreto in- 
torno alla finale perfeveranza . Lez. 

Si §• 3 -, P- 32. ... 

Genitori fono 1 primi Coopera- 
tori con Dio alla falvezza de’ loro 
Figliuoli. Lez. 23. §. 4. p. tòt, Ob- 
blighi loro intorno ai medefimi (ivi) 

j. p. 162. Quanto intendeflera, 
M m e quanto 
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e quanto adempierò bene a que- 
fti obblighi i primi Fedeli f ivi J . 
Sono Miniftri di Dio , e cola abbia» 
no a fare per efsere Miniftri fedeli. 
Lez. 5*. §. <. p. 114. Quanto ami- 
no i loro Tigliuoli . Lrz. 37. £. 1. 
f. 24*. ^ 

Gentili intefi da S. Paolo fotto 
il nome di Greci . Erano amantif- 
fimi della eloquenza • Lez. 11. $. $. 
p. tu Perchè credefsero una ftoltez- 
aa la Croce (ivi), e Ln. t«j. V 3- 
p. $6. Hanno prefa l’ idea ^e loro 
Sacrifizi da quelli ordinati da Dhi 
nelle Divine Scritture . Ln. i£. §. 
5. e 6, p. 24.1. e feg. 

Gesù Crifto è la Sapienza di Dio. 
Ln. io. J. a. p. 61. Guarifce un 
Cieco con un rimedio tutto contra- 
rio ai dettati dalla umana fcienza 
f ivi ] §. 6. p. 64. E’ il noftro Pa- 
drone , e per quanti titoli . Ln. 3. 
$. 7 i 8* r 2 _• p. «A * f'i- Chiama- 
to aa S. Paolo Signore è chiamato 
Dio , e ciò fi ftabilifce contra i folli 
argomenti di molti Eretici . Lrz. 2. 
§. 6. e feg. Ln. 3. §. 2. e ftg. p. la. 
e ftg. Portato in tre diverte manie- 
re da Maria Vergine , da Simeone, 
e da S. Giufeppe . Sublime dottri- 
na di S. Bernardo fu quefto punto. 
Lez. 22. (j. 4. p. 142- Sofferte per 
noi mille ftrazj , ma non volle in 
parte veruna divifo il fuo Corpo , 
e perchè . Lez. 7. §• £ p. 44- E’ il 
grande efemplare , che deve imitarli. 
Lez. Hi §± & P. 2 49 - e feg. E’ il 
Libro , che deve leggerfi dai Catto- 
lici . Lez. 14. §. 6, p. qu Come fi 
pofea dire , che meritate 1’ effra- 
zione del fuo Santiflimo Nome . Lrz. 
3. §. 9. p. 19. ' 

Giorno del Signore cofa lignifi- 
chi . Lrz. 4. §. K, p. 26, Opinione 
di molti , i quali con quefto nome 
hanno intefo il tempo delle afflizio- 
ni . Lrz. 28, §. 2. p. 182. Opinio- 
ne di altri , che con tal nome han- 
no intefo il Giudizio particolare [ivi] 


ii li 4 ;*<•?• 183. La più propria in- 
terpetrazione è quella che voglia fi- * 
gnificare il giorno dell’ Univenale 
Giudizio . Lrz 4. §■ 6. p. z6. Lrz. 
a8. X 7. p. 18?. 

Giorno umano cofa fignifichi . 
Lez. JU <j. 2. p. 217. r feg. 

Giudizio di difcernimento diver- 
fo afsai dal Giudizio di potcftà . Lrz. 
21. §. 4. p- 137. Errore di Lutero, 
e di altri Eretici fu quefto punto 
fruì] e Lez. 33. 4- p- 219. 

Giudizi degli Uomini quanto fog- 
getti ad inganni. Ln. 33- 3- P- 

218. r ftg. §. 8. p. 222. 

Giudizio Univerfale fopra quali 
Uomini in particolare maniera do- 
vrà cadere • Bella dottrina di San 
Zenone fu quefto punto . Lrz. UL 
<j. 4. p. 119. Perchè detto Giorno 
del "Signore . Vedi fopra Giorno del 
Signore . Come a quefto penfaflero 
i Santi . Ln. 28. §. io. p. 178. t 
179. Vedi Fuoco . 

Giufeppe Ebreo il Patriarca figu- 
ra del Mefsla. Ln. 11. $. 2. p. 70. 
Nelle «rti ufate dai fuoi Fratelli per 
rovinarlo trova i principi della fua 
maggior forte . htz. 30. £ 4 _- P- 198. 

Giuftiniano Imperatore riporta , 
e conferma gli Editti de’ fuoi An- 
tecessori contra i Libri profani , ed 
eretici. Lrz. ij. $. 2. p. 108. 

Gloria vera non fi può avere , 
che nel Signore . Lez. 1 * . §. 7. p. 
te, Cercandoti altrove fi reità in- 
gannato (ivi) §. 8. p. 87. Come 
nella Croce di Gesù Crifto fia la 
noftra gloria. Lrz. l 6 . 6, t t. p. 

203. Come aver non fi porta negli 
Uomini. Lez. 31. $.2, p. 204. La 
gloria riporta in Dio, che cofa pm- 
duca . Lrz. 24. <j. 4. p. 12A. e 227. 

Grazia di Dio, come, e in quan- 
te maniere operava ne’ primi Fedeli. 
L»z. 4^ <>. 2. p. 22. Grazia a noi da 
Dio conferita rapprefentara forro la 
bella immagine di una mifteriofa 
Catena. Lrz. $.$.£.« feg. p. 

* f 1 !- 
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e fa. Grazia finale non può meri- 
tarli de cond'gno , per quanto li operi, 
ma in qualche maniera de tcrtgruo , 
e come ( ivi ) . 

I 

Iddio . Perchè li chiami invili- 
tile . Lez. 12. §. 2. p.76. In tutte 
le lue operazioni dimoftra un infi- 
nita Capienza ( ivi ) . Perchè volelfe 
redimer l’ Uomo colla morte , e col- 
la Croce del Tuo Divino Figliuolo . 
Le z. io. 11. e 12. per tot. Volle 
che folle vinto il Demonio con tut- 
to il rigor di giulììzia, e non ufan- 
do la lua portanza . Lez. la. §. 5, 
p. 78. e feg. Maravigliofa Dottrina 
di S. Leone fu quello punto ( fui ) 
e Lez. • 1 6. §. 4. p. 102. • fa. Il 
difcorfo intorno alla fua Maellà , e 
grandezza era afcoltato con gran 
piacere dagli Ebrei , e dai Gentili , 
ma non cosi quello della fua umi- 
liazione , e della Croce . Ragione 
di tal divario. Lez. 15. §. 3 . p. g6. 
Mirabil condotta di Dio nell’ accor- 
dare all' Uomo la grazia . Lez. 5. 
§. 3. 4. t fa. p. 32. t fa. Tutto 
uel , che di Lui li fa , è tutto fuo 
ano. Lez. 1 fi. $. io. p. ni. Non 
ha in conto alcuno bifogno per qua- 
lunque cola del min iltero degli Uo- 
tnini , ma fe ne ferve , e per qual 
motivo. Lez. *5. §. 3. p. 159. E’ 
il l'olo nollro vero Amico , e in 
Lui folo folliamo riporre la gloria 
nollra . Lez. 3 1 . §. 2. p. 204. e feg. 
Da tutto il Mondo ci è evidente- 
mente rajpprefentato ( ivi ) §. 4. p. 
206. E’ 1 unico*, che può giudicare 
dirittamente e lènza sbaglio . Lez. 
33. <j. 9. p. 223. 

Idolatrìa nata dalla ignoranza 
degli Uomini , e dalla fuperbia . Lez. 
to. <j. 5. p. 64. e fa. A tempo di 
S. Paolo ancora regnava , onde per 
tal motivo è malamente interpetra- 


to da molti un Tetto di quetta Let- 
tera . Lez. 1.2. ?. 4. p. 78. Quanto 
fotte da Dio abbonita- Lez. 36. §. 
5- p. 241. 

Sant’ Ignazio , e fua Compagnia 
di Gesù fi oppone ai progreffi dell’ 
Eresìa di Lutero , e ne ricompenfa 
i danni nel nuovo Mondo . Lez. 6. 
§. 8. p. 40. 

Impieghi uniti all’Apottolato . 
Lez. 8. §. 7. p. 52. 

Impieghi diverfi degli Uomini , 
coi quali etter pottono tutti fedeli 
Minittri di Dio, Lez. 2 6. §. 16, 
p. 17 '- * fa- 

ingegno altro più , altro meno 
tardo in apprendere le umane, e le 
Divine fetenze . Lez. 19. 1. p. 

Ut. Non deve far pompa di fe me- 
delimo nè nell’Altare, nè nel Per- 
gamo . Lez. 9. §. 3. p. 57. 

Invidia . Vedi Zelo . 

L 

Legge di Dio non è cambiata , 
benché Gan cambiati i cottomi de’ 
fuoi feguaci . L«s. . 1 5. §. 7. p. 98. 
e 99. 

Legge umana giufts mente per al- 
cuni delitti vuole che un Figlio 
;ion conleguifca la patema Eredità, 
e così ancor la Divina . lez. 4. §. 
12. p. 28. 

Legge da ftabilirli da opni Sacro 
Oratore co’ fuoi Afcoltanti , e che 
flabilifce F Autore co’ fuoi . Lez. 1. 
§. 1 6. p. 8. 

S. Leone il grande meglio di 
tutti fpiega , perchè da Dio fi vo- 
lette redimer l' Uomo colla Croci- 
fi filone, e colla Croce. Lez. 12. §. 
5. * feg. p. 78. e fa. • 

Leone X. proibifee i libri degli 
Eretici > Lez. 17. §. 2. p. 108. 

Lettere di S. Paolo quanto fu- 
blimi , e quanto difficili . Lee. 1. §- 
1. p. 1. Di quelle fi fono abbufati 
M m 2 mol- 
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moltiflimi Eretici, (hi) §. z, p. i. 
Sono fpiegate dall’ Autore per ub- 
bidienza (ivi ) §. £ p. z. Quanto 
fodero flirtiate , e quanto bramale 
S. Gio: Crifoftomo, che fodero ap- 
prefe da tutti (ivi). Alle medefime 
attribuite la fua Dottrina ( ivi ) §. 


4 , p ■ 1 - 

Lettera prima fcritta ai Corinti, 
e fua Analifi . Lez. i. §. 5. e feg. 
p. j. « feg. Perchè fi premetta a que- 
lla ancora il nome di Soflene. Lrz. 


Z. §. «. p. 2e . 

Libri profani , e degli Eretici 
quanto abborriti dalla Cattolica Chie- 
fa fin da’ fuoi primi principi • Lrz. 
17. §. *. p. iqL Se ne bruciano in 
Efefo quanti fe ne polfono aver da- 
gli Apoftoli ( ivi ) . Ordini di Con- 
cili , e d’ Imperatori fu tal materia 
( ivi ) . Come , e con qual circofpe- 
zione fi debban leggere da quelli, 
che fono obbligati di leggerli ( ivi ) 
* P • '° 9 . 

Libro dei Criltiani è Gesù Cro- 
cififfo . La. 14. §. 6 . p. Quanto 
poco è letto , e feguitato un tal li- 


bro (ivi) p. yz. e I». 

Libro dei Segreti d’ Ella apo- 
crifo . Lrz. 17. §. 1. p. 107. Non 
è credibile , che S. Paolo prendere 
da quello un Autorità da Lui citata 
(ioi; r p. iqJL , 

Liti , e contenzioni quanto pre- 
giudizievoli alle Città . Lrz. (l. §. 
j_. p. 36. Liti inforte in Corinto 
(ivi) Ripiego falfamente cre- 
duto per terminarle (ivi) §. £. r 4. 
p . 77. r 38. 

Luna , che fi eclifTa , e torna poi a 
riacquiflare il fuo lume fimbolo dell' 
Anima noftra , e come . Sublime 
Dottrina di Sant’ Agoflino fu quello 
punto. Lez. jo. j. p. zoo. r zoi. 
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Maeltri di Spirito. Vedi Di - 
rettori . 

Maeltri delle fcienze , e delle 
arti come fi debbano portare coi 
Giovani da loro iflruiti . Lez. z^. §. 
6. p. idi, r feg. E’ provvidenza ai 
Dio , che elfi vi fiano , e quanto 
merito acquillar pofsano ben adem- 
piendo al loro oboligo (ivi)p. tóg. 
Sono Minillri di Dio ; ma adem- 
piendo male al loro obbligo , fono 
Minillri del Demonio ( ivi). 

Magi, che venerarono Gesù Cri- 
llo, quali fodero, e come, fprezza- 
ta la lapienza mondana , fi trovaffero 
pieni della Divina . Lrz. 30. §. 8. 
p. 201. r zoz. 

Manna , che cofa fofse , ‘e come 
ad alcuni ai fommo gulto , ad altri 
di naufea . Lez. zo. §. 4. p. 129. 
Come folle fimbolo della parola di 
Dio (ivi) e feg. 

Manfioni diverfe nel Paradifo , 
che cofa vogliono fignificare . Lez. 

§• Hi V- 

Mento altro de eondigno , altro 
de congruo , e lunga dottrina di que- 
llo merito intorno alla grazia finale . - 
Lrz. j. §. j. 4. 5. p. 52. e feg. Co- 
me pofsa acquiltarfi dlverfo merito 
colle medefime operazioni. Lez. 27. 
§. y- e feg. p. 170. e feg. Per quan- 
te ne fi pofsa acquiftare preiso a 
Dio (ivi) §. là. p. 171. e feg. 

Mefsla prometeo da Dio in tut- 
te le Sacre Scritture. Lrz. ti. §. z. 
pag. 6$. Diverfe venute di quello 
Mefsla , e sbaglio, che prefe dalla 
prima alla feconda *il Popolo Ebreo 
( ivi ) pag. 70. Come fofse afpettd- 
to da efso Popolo , e perchè tale 
non conofcefse Gesù , nè credefse 
a’ fuoi ftupendi miracoli (ivi ) §.41 
r j. p. e 72. 

Mefsicani , e loro barbaro Sacri- 
ficio in foddisfazione de' peccati del 

Popolo . 
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Popolo . Lez. jò. §. 2: P- 2t9. 

Miracoli poìsono defiderarfi , e 
per qual motivo . Lez. n..§. ?. p. 
70. Perchè Gesù Crifto riprendere 
gTT Ebrei di tal desiderio [ hi ] . Pof- 
fono farli ancora da quelli, che non 
.fono Santi - Lez. j8. §. 4. p. 25;. 
Senza far miracoli può efser uno un 
gran Santo , e tale fu il Battila 
f ivi J . Miracoli infiniti fece Gesù 
Crifto. Le*. u» 4. t. 71. Perchè 
a quelli non fi arrendelsero gli Ebrei 
[ivi] . I felini da loro defiderati non 
erano quelb [ ivi ] §. j. p. ji- Quali 
folfero T ivi ] . 

Mondo , come chiamato da Trif- 
megifto , da Orfeo , da Filone : da 
P latone , e da Socrate . Lez. t o. §. 
?. p. 65. E’ opera grande, che mo- 
ftra la fapienza infinita di Dio [ivi] 
t /*&• Quanto cattivo nelle fue maf- 
fime [ ivi ]§.£. p. 67. Lez. iJL §. 
7. p. 1 18. Cx moftra Dio evidente- 
mente , e ci deve infiammare a dar- 
gli gloria, ed onore. Lez. 31^ 4. 

p. 20 6. Come da S. Paolo ila detto 
noflro [ ivi ] . 

Morte , come S. Paolo 1’ abbia 
chiamara noftra , e cofa abbia inte- 
fo con quella frafe . Lez. jj. §. <. 
p. 207. Qual debba effere, per chi 
avrà malamente operato f ivi J ti. 6. 
p. ic8. Qual per i Giufti [evi], e 
p. 202. 

Mosè figura del Mefsìa . Ijz. 11. 
§. 1» p. 70. 


N 

Natura umana quanto nobilitata 
con elfere fiata afsunta dal Figliuolo 
di Dio . Lez. li» §. $. p. 102. r feg. 

Nobili deprezzati da Dio nella 
fcelta de’ fuoi Miniftri per piantare 
la Cattolica Religione, e per qual 
motivo. L^z. 1 i-ij. 2. e feg. p. 82. 
e feg. Pochi drefli ebber la grazia 
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di efser ammefli tra i primieri Fe- 
deli [ ivi) §.£,/>. 83. 


o 

Obblighi del proprio dato devo- 
no effere efeguiti prima di far le 
opere di fupereregazione . Lez. 20. 
§• 5- * f'g- p- ijo. e feg. 

Onore , che hanno gli Uomini 
in efser Miniftri di Dio . Ltz. 25. 
§• 22 « f'&\ P- 1 19- » feg. Quell' ono- 
re porta feco un gran pelo [ ivi J . 

Opere meritorie per 1’ altra vita 
non pofsono farfi da chi fabbrica fuo- 
ri del fondamento, che è Gesù Cri- 
fto. Lez. zj. §. 4. e p. 17?. e 174. 
Diverfità delle medefime fpiegata con 
belle fimilitudini dall’ Apoftolo [it i] 

Zi '/'#• P- LZli « J'&- Altre f° a 
le opere di precetto , altre di con- 
figlio [ivi] §. LLi p. 17 6 . e feg. 
Qual diverfo merito poffano aver le 
medefime operazioni [ivi] §.tj.p. 
170. Quante opere , che efser po- 
teano meritorie , e tali credevanfi , 
faranno trovate inutili nel dì del 
Signore [ ivi ] §. 14. p. 170. Tutte 
le opere non cattive di loro natura 
efser pofsono meritorie , e come . 
Lez. zft. §. 6 . p. 187. 

Opere pie . Pare, che a giorni noftri 
non poflano farfi , fenza pretendere 
illuftri memorie . Lez. 2<5. §. 4 .p. i<$8. 

Opere cattive , qual danno ap- 
portino . Lez. 29. §. l» * feg. pag. 
!8*t * feg. 

Ordini Religiofi, quanto bene- 
meriti della Cattolica Chiefa . Lez. 
tL §. 7. e 8_- p. 2£. * 40. Falli ar- 
gomenti di Erafmo , e di altri Ere- 
tici prefi da un Tefto di Faolo San- 
to per condannarli [ ivi ] $. 7- p. 39. 
Sono quelli , che hanno abbattute 
molte Eresie (ivi) />. 4 c. e devono 
venerarli con fomma filma [ivi]. 

Ofmida Papa , e fuo Decreto in- 
M m 3 torno 


27 * 

•amo alla finale perfereranza . Lee. 
5. §. j. p. 31. 

P 

Pace augurata dall' Apoftolo in 
ogni principio delle fue Lettere . L e*. 
2. §. 1. p. 9. L’ augurio di quella 
pace era il folito faluto anticamente 
fra gli Ebrei f ivi J §. 2. p- to. Im- 
pegno, e premura della Chiefa per 
mantenerlo [ ivi J $.4 . p. 1 1. Perchè 
San Paolo premetta la grazia alla 
pace ( h>i ). 

Paolo Santo Apoftolo . Rapito al 
terzo Cielo ivi apprelè le più fubli- 
mi , e le più nafcofe Dottrine . Ltz. 

1. §.13 p. 6. Unifce a tanto fapere 
la più profonda umiltà ( ivi ) e Le*. 
14. §. z. p. 88. t 89. e Lez. 24. 15. 
t 2 6. p. 154. alla pag. idS. Il primo 
di tutti va a predicare in Gorinto 
la Legge di Gesù Crifto . Ltz. 6. §. 
a. p. 36. Suo amore per tutti di quel- 
la Città , e fuo defiderio della fal- 
▼ezza di tutti . Lee. 4. * Le*. V §. 

2. e ftg. p. jt. * feg. Le*. 38. $. 1. 
r ftg. p. 251. e feg. Si gloriava di 
aver battezzati pochifsimi in quella 
Città , e per qual motivo . Ltz. 8. 
§. 7. e feg. p. 5 *. e feg. Fu Apofto- 
lo eguale ai primi dodici ( ivi ) . In 
«he face (se confiftere il fuo primo 
impiego d’ Apoftolo (ivi) . Con tut- 
te le fue fatiche , non era certo di 
fua falvezza . Le*. 4. §. 5-_ p. 25. 
Non era nemmeno certo di quefta 
«on tutto che non avefse rimorfo 
alcuno di cofcienza . Le*. 33. j. 
p. zi 9. Suoi pentimenti graviffimi. 
Lez. 35. §. z. e feg. p. 232. e feg. 
Si guadagnava il vitto colle fatiche 
delle fue mani [ ivi J §. 4. p. 234. 
Chiama fuoi dilettiffimi Figli i Co- 
rinti , e dice di averli generati a 
Gesù Crifto, ma non fi chiama lo- 
ro Padre , e per qual motivo . Le*. 
37 . §. 3. p. 247. Manda in Corin- 

I 


to Timoteo , e per qual fine . Ir*. 
8. 1 . p. 251. Promette di an- 

arvi anch’ Efso in perfoni ( ivi ) §. 
4. p. 253. Autorità, che E(fo ave- 
va fopra quel Popolo ( ivi ) §. 8. 
P- * 55 - 

Parochi . Sono i Succefsori dei 
Difcepoli di Gesù Crifto . Ltz. 37. 
§. 4. p. 248. Ofsequio ad efli do- 
vuto (ivi) . Parochi di Fano loda- 
ti ( ivi ) . 

Parola di Dio , e fua efficacia . 
Lez. 1. 12. p. 6. Come fi debba 

predicare. Le*. 8. 9. e io. p. 53. 

e 54. Come fi debba afcoltare . le*. 
9. §. 1. p. 55. e 8. p. 60. Come 
a molti nefca inutile , e a molti an- 
cora dannevole ( ivi ) §. 7. Efempio 
di rifa fu la Manna . Lez. 20- §. 4. 
p. 12 9. 

Peccato. Nelsun Uomo n* è fenza. 
Lez. 4. §. 7. p. 26. Diftinzione tra 
la colpa detta Peccatum , e la colpa 
detta Crimea ( ivi ) §. 8. Non può 
evitarli la prima -, fi deve fuggir la 
feconda (ivi ) . Come fpiegato da S. 
Bernardo. Le*. 34. §. 7. p. 221. 

Perfetti . Quelli chiamati con 
quello nome da S. Paolo non erano 
tutti i Crìftiani indiftiutamenre . Lez. 
15. §. 5. p. 97. Può darfi però, ed 
è (lato dato tal nome a tutti i pri- 
mi Fedeli ( ivi) §. 7. p 98. A quan- 
to pochi ora competa [ ivi ] . 

Perfezione Evangelica in che 
confitta . Dottrina di Gesù Crifto me- 
defimo fu quello punto. Le*. 27. §. 
11. p. 176. 

Peripfema , che cofa lignifichi . 
Ltz. 35. $. 6. p. igs.t feg. Ltz. 3 6. 
§. 3. p. 239. t feg. 

Perfeveranza : Quanto bramata 
da San Paolo ai Corinti • Le*. 4. t 
Ltz. 5. p. 22. e feg. In qual manie- 
ra ad etti defiderata . Le*. 4. §. 5. 
p. 25. e 10. e 11. p. 27. Ltz. 5. 
$. 2. p. 3t, E’ la finale perfeveran- 
za un dono gratuito di Dio ( ivi ) $. 
3. p. 32. Convita diftingucre le 

perfe- 
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Jfcrfeveranza , come virtù , e la per- 
teveranza , come grazia (ivi) . Co* 
me virtù ci è comandata , e Iddio 
ci dì grandi aiuti , e come dai Teo- 
logi quelli fi (pieghino i ivi ) e pag. 
33- Come grazia dipende unica- 
mente dalla pura liberalità , e mi- 
fericordia di Dio ( ivi ) , può meri- 
tarli in qualche maniera non de con. 
digno , ma de congrue , e come (ivi) 
* §. 4. ej. p. 34. 

S. Pietro chiama difficili le Iet' 
tere di S. Paolo . Lez. l. §. l. p. l* 
Su qual rerfetto di quella lettera 
cade principalmente tale propofizio- 
ne. Lez. 27. 6. 1. p. (71. E’ chia- 
mato onorevolmente da San Paolo 
col nome di Capo . Lez. d. §. 5. 
/• 18. 

Pontefice Romano infallibile nel- 
le fue decifioni in materia di Fede, 
zi. $. 4. p. 137. 

Poveri . E’ provvidenza di Dio, 
che vi fiano . Sono Miniltri Tuoi , e 
come fi debbon portare , per etfer 
Miniltri fedeli . Lez. 32. y p. 
214.# feg. 

Predeftinazione . Falfo fiftema di 
Calvino fu tal materia . Lez- il. §. 
2. p. ufi, Lez. $J. §. à. p. liQ. 

Predicatori non debbono e (fere 
amanti delle umane fcienze . Lez. 
g. §. 3. p. Come fi debban por- 
tare per averne da Dio la ricona- 
penfa (ivi). Non è in loro potere 
il frutto delle anime ( ivi ) $. 4. p. 
a 8. Lez. zi. §. 3. fi, ttd. Son come 
Madri , e_cola.dir voglia quella ef- 
preffione . Lez. zi. $. 4. p. 14Z. t 
14?. Non debbono avvilirli per ve- 
derli poco graditi . Lez. 20. j. 
p. ito- Non per quello, che non 
fanno alcun frutto privi faranno del- 
la ricompenfa da Dio . Lez. 14. §. 
6. p. i ed. 

Predicazione della Croce come , 
e perchè chiamata ftoltezza . Lez. 
2; §. 5. p. 58. Lez. io. A. p. 64. 
Lez. il. $. z. 5. t A. p. 69. 71. e 


72. Lez. I*. S; h-_e 4. p. 77. e 78. 
Non è credibile , che S. Paolo vo- 
lere far pa(far quella per uno dei 
primi rudimenti da infegnarfi ai Prin- 
cipianti ( ivi ) . Ragioni fortiffime 
di tale affettiva . Lez. 14. §. 3. p. 
80. e go. 

Pregi più apprezzati dal Mondo . 
Lrz. 1?. §. 2. p. gli Sono difprez- 
zati ed aSborriti da Dio nell’ opera 
grande della Redenzione , e perché 
(ivi) §• 7. p- 8 -;. 

Premio : da TJio fi darà a cia- 
feuno a proporzione delle (offerte 
fatiche Lez. 24. §. 6. p. 1 *>6. Errore 
di Gioviniano fu quello punto. Vedi 
nell’ Indice degli Eretici confutati 
alla parola . Gioviniano . 

Principi di quello Secolo nomi- 
nati da S. Paolo quali foffero. Lez. 
lA. §. 8. p. io;, e feg. 

Prudenza : altra chiamata dello 
Spirito , altra della Carne . Diftin- 
zione fra tutte due, e differenti ef- 
fetti delle medefime . Lez. 34. $. 
2 . p. 2Zt. 

Purgatorio: è (laro fempre cre- 
duto fin dai principi della Cattolica 
Chiefa . Lez. 28* y 5. p. 183. Fu 
definito però di fede un tal punto 
nel Concilio Fiorentino ( ivi ) p. 
184. Non intende S. Paolo di par- 
lare del Purgatorio col fuoco , che 
nomina in quella Lettera (ni») §. 

. 4. p . 182. t 18}. 


R 

Recidivi . Quanto fia incerta la 
loro falute Lez. 5 , §. d. p. 34^ Co- 
me pofsano dirli peggiori dei De- 
moni. Lez. là. $.11. p. io 6 . 

Redenzione . Opera grande, ed’ 
infinita fapienza di Dio. Lez. u. 
11. 1?. e 14. p. 6y. e feg. E’ im- 
percettibile agli Uomini , fecondo 
Lumina feienza , e cognizione . Lez. 
11. <L p. 71. e feg. Predetta nelle 

Divine 
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Divine Scritture [ Ivi ] y z. p. 69. 
e feg. Vedi Crocè . Vedi Capienza di 
Dio . 

Relatori fallì qual danno arrechi- 
no . Le*. 6 . §. io. p. 42. 

Ricchi fono Minillrt di Dio , e 
come fervir fi debbano delle loro 
ricchezze , per efser fedeli Miniftri. 
Lez. jz. §. J. p. 214^ t ut. 

Rivelazione di GesùCrifto, che 
cofa (in , e cola s’ intenda con quella 
frafe . Lez. j. §. 4. p. 24. 


s 

Sacerdoti: perchè nella Mefsa, vol- 
gendoli al Popolo, dicano Dominus 
vobifeum . Lez. is §. 4. p. 1 1. 

Sacerdoti di Bel. Reltano con- 
fulì , e (Vergognati per la loro vana 
fapienza . Le*. 30. §. 4. p. 198. 

Sacrifici : iftituiti da Dio per fua 
Divina Milcricordia . Lez. ì6. tj. d» 
p. 242. Da quelli prefer la norma , 
e l’ idea i Gentili per 1 loro [ ivi J . 
Sacrifìci di efpiazione di vari Popo- 
li . Le*, 36. §. 3. 7? 9. Sacrificio di 
efpiazione degli Ebrei [ ivi J §. 3. 
p. 240- 

Salomone figura del Mefsia. Lez. 
li. §. 2_e p. 70. Doni , de’ quali ar- 
richii lo volle il Signore . Le*. 33» 
§• l p. uu 

Salute eterna : Guanto ne fofse 
timorofo S. Paolo. Lez. 4. §. 5. p. 
2<;. Le*. 33. §. t. p. 2tg* Quanto fia 
Incerta per quelli , i quali ritorna- 
no a peccare . Le*, j. §. d. peg. 

34- « 35- - . 

Santo cofa lignifichi , e d' onde 
derivi quella parola. Le*. 29. §. £. 

P- '9'- . ... 

Sapienti. 11 nome di Sapienti 
accordato ne’ primi fecoli della Chie- 
là 'anche alle Donne , e ai Fanciul- 
li , e come , e con qual giullizia . 
Lez. 20. §. 3. p. 129. Sapienti del 


Mondo nulla prezzati da Dio nell’ 
opera grande della Redenzione , e 
per qual motivo. Le*, 13. §. 2. e 
feg. p. da. e feg. 

Sapienza di Dio . Rifplende in 
tutto il Mondo , ed in ciafcuna fua 
parte . Lez. io. §. 3. p. 62, Lez. ld* 
§. 1» p. ioo. Tre Capienze di Dio 
a noi infegnate da Teodoreto , e 
quali fimo . Lez. ie. § : 21 P- éh 
Sapienza infinita da Dio mt Arata 
in redimer l’ Uomo colla Croce . 
Lez. u. §. 3. p. 77. Perchè non 
cotnprefa dagli Ebrei , e dai Gen- 
tili [ ivi ] §. 4, p. 77. e 78. Sapien- 
za di Dio è Gesù Crillo . Le*. 10. 

2. p. 61. Che altra cofa intenda 
ancora S. Paolo col nome di Sa- 
pienza di Dio [ ivi ] e feg. Come , 
e perchè quella Divina Sapienza fof- 
fe occulta al Demonio nella Reden- 
zione . Le*, §. 3. p. 101. e feg. 
Fu rivelata agli Angeli , e ad alcuni 
Uomini Santi . Lez. 17. §. 4. p. 
109. Dopo compita la Redenzione 
fu (coperta a tutti generalmente 
[ ivi ] §. 5. />• 1 io. Qual folfe nella 
feelta dei primi Promulgatori della 
Cattolica Religione . Le*, 13. §. 
p. 83. e 84. Quale nella maniera 
con cui fi volle portare con quelli . 
Lez. $. I. '* feg. p. Z?r. e feg. 

Sapienza, e feienza umana. De- 
prezzata da Dio . Lez. f>. 2 . p. 
■jd. Deve fprezzarfi dai Predicatori 
( hi ) §. 3. p- 57. Quanto contraria 
a quella di Dio , e quanto diverfa 
dalle fue ni affi me . Lez. io. §. IL 
e 2 . p. ùdL e 6j. Si perde adatto 
nel confiderare 1’ opera grande , e i 
mezzi della Redenzione . Lez. 11. 
$■ d. p. T*. Iddio fi ferve di quella 
umana lapienza , per confondere i 
folli penfieri degli Uomini e trarli 
ai fuoi attillimi fini . Lez. 30. §. 4. ~ 
p. 198. e §. t p. 201. 

Scifrna nato in Corintn , e da 
S. Paolo a tutto potere abbattuto , 
Lez. $. 2. p. $6. e feg. Di qual 

natura 
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natura forte un tale Scifma . Le;, 7. 
• §. <L p. 45. e feg. Non fu fufcitato 
per i (oli Apoftoli Pietro, e Paolo, 
e per Apollo. L ez. 34. §. l, e /r£. 
p. 124. e feg. 

Scrutinare non vuol dir Tempre 
indagare , o efaminare : vuol dire an- 
cora faper le cofe perfettiflìmamen 
te . Efpofixione fu quello punto di 
un Tello di S. Paolo, del Salmifta, 
e di Geremia . Le;. ìd. §. 8. e g. 
p. ii a. 

Servitù la più grande, che pofsa 
renderli a Dio . Lei. 13. io. p. io. 

Signore vuol dire l' iltefso , che 
Iddio nelle lettere di S. Paolo , quan- 
do fi parla di Gesù Crillo . Lez. z. 
§. p. lì. e feg. Quanto malamen- 
te quello negaliero alcuni Eretici . 
Le;, a. §. (L e j±P- Ih e *8. Per- 
chè Gesù Grido chiamato Signore, 
cioè Padrone. ( hi )§. ÌL fi. 19. 

Sole creduto Dio , e per qual 
motivo. Lez. io. j. P- 64- 

Sortene chi fofse . Era diverfoda 
Crifpo , benché rutti e due fi leg- 
gati Prefetti della Sinagoga , e co- 
me . Lez. 2. §. u p. 9. Lez. SL §. 
2. p, Si legge il (uo nome uni- 
to a quello di Paolo nell’ indirizzo 
di quella lettera , e per qual moti- 
vo . Lez. z. §. 1. p. £ Lode a Lui 
data nel Martirologio Romano [ éx>/). 

Spirituale, che voglia Lignificare. 
Ltz. 20. $. 1* P- lìil. 

Stefano chi fofse . Era amico di 
S. Paolo , e da Lui fu battezzato. 
Lez. IL J. p. ’ji- 

Stefano nominato da S. Paolo chi 
fofse , e fue lodi . Lez. 6. §. 3. P- 4-t. 

Stefano Monaco Santo . Sublime 
vifione , che ebbe della gloria dei 
Paradifo. Lez. tj_. §. 1?. p. 177- 

Stoltezza . Come da San Paolo 
venga chiamata cosi la predicazione 
de’la Croce . Lez. <L Se />• & 
Lez. io. §. 6. p. 64. Lez. 11. 2. 

5. e 6. p. 6 q. t 7Ai Ltz. 12. §. 

ìi « P- 72± * 7h 


Ibi 

Stolti . Come gli Uomini debba- 
no farli liciti per effer favi • Lez. 50. 
§. 5. p. 19S. e 199. Sublime Dottri- 
na di San Bafilio fu quello punto 
( ivi ) §. Óh. 

Superbia da che provenga , e con 
qual giuftillìma riflefllone effer do- 
vrebbe in tutti abbafsata. Le;. >4. 
it 5 ; P- 217. * fa- 

Superiori , e Sudditi , perchè vo- 
luti da Dio . Lez. 37. 5 . 6. p. Z49. 

T 

Tauro-Monte. Barbaro Sacrifi- 
cio de’ fiioi Abitatori in fodisfazione 
delle loro colpe . Ltz. jp. j, 
p. 2 39. 

Santa Teda Difcepola dr S. Pao- 
lo, e Protomartire di tutte le Don- 
ne. Compendiofo racconto della fua 
vita , e de’ Tuoi martiri . Lez. 29. 
§. 9. p. L2Ie e ftg. 

Tempo che cola fia , e quanto 
vaglia . Belliffimo paragone di Sant’ 
Agoftino fu quello . Le;. 31. §. 5. 
p. zoj. 

Teodoreto c’ infegna tre Sapien- 
ze di Dio . Lei. io. §. 7. p. éj. 

Teodofio Imperatore proibilce i 
libri profani , ed Eretici . Lez. yj. 
§. z. p. ioti. 

Timoteo Difcepolo di S. Paolo 
chi foffe , e quanto amato da Lui . 
Lez. 38. §. 2. p. Z52. E’ fpedito da 
Lui in Corinto , e per qual moti- 
vo . [ivi ] L 3. Non è però l’ ap- 
portatore di quella Lettera 

V 

Valdefi Eretici abbattuti dagli 
Ordini di S. Domenico , e di S. 
Francefco . Lez. 6. §. 8. p. 4 n - 

Valentiniano Imperatore proi- 
bifee , e condanna i libri profani , 
ed Eretici. Ltz. 17. $. x . p. 108. 

Vefcovì. 
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Vefcovi . Sono i fuecelfori degli 
A portoli . Le-j. j7. 4. p. 148. Per- 

chè nella Mefla volgendoli al Po- 
polo dicano la prima volta Pax vt~ 
bis . Le!. 2. §. 4. p. ti. 

Unione Iportatica necelfaria al- 
la Redenzione dell’ Umm genere . 
Lei. uL 4. s. p. 102. Non era però 
necelfaria dalla natura Divina coll’ 
umana [ ivi ] . 

Unione tra fedeli quanto racco- 
mandata da Gesù Crirto e con qual 
mirabil preghiera. Lcz. 7. §. 2. p. 
4.3. Efempio, che ne moft.-ò in fe 
inedefimo, e che prima fen’era avu- 
to nel Vecchio Teftamento (ivi) 
4- j. p. 44. Non era in Corinto 
[ ivi ] 4? S. Paolo fcrive moltif- 

fitno per rtabilirvela [ivi] §. 5. e 
ftg. Lei. y. j. 1.1 ftg. p- 14 6. 

• f'g* . . . 

Uomini . Altri Spirituali , altri 
Animali chiamati da S. Paolo , e 
' con qual ragione . Lcz. 15. §. 2. p. 
m. Differenza fra gli uni, e gli 
altri [ hi ] e ftg. Come s’ intenda , 
che gli Uomini Spirituali giudicano 
di tutto . Lez. 20. §.2 . p. 1 27. Lcz. 
gì. 4- t- f ftg. p. 1*4. e ftg. Sba- 
glio grandifsimo prefo da’ Settari fu 
quefto pafso di S. Paolo (ivi) §.4. 
p. it<5. c ftg. Non tutti quelli , che 
credonft, fono Spirituali . Lee. 20. $. 
Jj p. 127. Quanto liano pochi (ivi) 
p. 1 io. e ftg. Uomini carnali quali 
fiano. Le!. 2;. §. 4. e 5. p. 148. t 
ftg. Inganno di molti fu quefto pun- 
to f hi J . Gli Uomini credono im- 
ponibile ciò , che non arrivano ad 
intendere . Lei. rz. 4. 2. pag. 16. 
Sempre hanno goduto U nobiliflìmo 
dono di libertà [ ivi ] $. 6. p. 79. 


Eretici , che impugnarono tal veri- 
tà confutati [ ivi ] . Uomini p>-riètti . 
quali flano, e cofa voglia fignificare 
S. Paolo con quefto epiteto . Le!. 
15. V *• P- ÌA §_• d- />• 91 ± Lei. 
ifu §. 5. e A p. pj. e 58. Nefsuno 
è feijza peccato . Le!. ±T §. e SL 

p. zA Come in feguito di quefto 
potelfe bramar S. Paolo , che tutti 
1 Corinti dovefsero trovarfi nel di 
del Signore fenza peccato [ ivi ] - 
Necelfaria diftinzione , che deve fard 
(ivi). Gli Uomini tutti fono Mi- 
niftri, e Cooperar; con Dio. Come 
s’ intenda , come fia quefto , e per- 
chè . Lez. 2S. §. *. p. ijy. * 184- 
Come Piano gli Uomini chiamati 
Agricuhura di Dio f ivi ] $. 4. e ftg. 
p. 160. t ftg. Vivifsima (imilitudi- 
ne , che ciò dimoftra f ivi J . Cofa 
ci voglia per elfer fedeli Miniftri di 
Dio. Le*, il. ;. 4. « ftg. pag. 
ni. e ftg. 

* z 

Zelo : da qual origine venga que- 
lla parola . Lei. 2?. §. 2. p. 146. 
Quafi tutti gli antichi Scrittori fe ne 
lòno ferviti per efprimer 1' invidia 
[ ivi j è peggiore di quella , e per 
qual motivo f ivi ] §. j. p. 14.J. Nel- 
la Divina Scrittura è prefa in buo- 
no , e cattivo fenfo 4 hi ] . Manti , 
co’ quali li vuol coprire lo zelo cat- 
tivo per farfi creder buono [ ivi ] §. 
h ‘ 4 ■ P- 147. * ftg. Lez. §. IL 
p. 212. 

S. Zenone . Sua mirabil Dottri- 
na intorno ad un pafso di S. Gio- 
vanni. Lez. iJL §. 8. p. tip. 
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